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Sapìentìam  sibi  adìmunt  ?  qui  sine  ulto  judìcì & 
inventa  Majorum  probant  5  et  ab  alìis  pecu« 
dum  more  dueuntur  ?  s@d  hoc  eos  fallit  9  quod 
Majorum  nomine  posilo  3  non  pulant  fieri 
posse  9  ut  aut  ìpsì  plus  sapìant ,  quìa  Mi- 
nores  vocantur  3  aut  illi  desipuerìnt  5  quìa 
Majores  nominantur . 
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REVERENDISSIMO  PADRE, 


T  Sonore  >  che  mi  avete  fatto  (l’inviarmi 
vostre  lettere  ,  siccome  da  me  non  era  mai 
stato  sperato  ,  così  arrivandomi  improvviso, 
mi  ha  ripieno  Fammo  d’uoa  indicibile  con¬ 
tentezza  ;  ed  ancorché  io  creda  ,  che  quelle 
lodi  ,  che  mi  date  *  sieno  figliuole  non  di 
merito  mio  alcuno  ,  ma  bensì  delia  vostra 
bontà  e  della  vostra  gentilezza,  la  quale 
La  avuta  forse  un’  amorevole  intenzione 
di  darmi  animo  ,  e  di  farmi  prender  cuore 
a  proseguire  nello  scrivere  quelle  naturali 
osservazioni  ed  esperienze,  che  negli  anni 
addietro  ho  fatte  ,  ed  alla  giornata  per  mio 
passatempo  vo  facendo:  contuttociò  vi  con¬ 
fesso,  che  dolcemente  mi  solleticano  e  mi 
lusingano  ;  e  mostrerei  d’ esser  privo  dal 
bene  dell’intelletto,  o  per  lo  meno  d’es¬ 
sere  un  ruvidissimo  ,  e  quasi  insensibile 
Stoico  ,  se  gratissime  non  mi  fossero  quelle 
]©di ,  che  mi  vengono  da  un  par  vostro  . 


« 

cioè  a  dire ,  da  un  uomo  iodato  ,  e  per 
tante  opere  famose  rinomatissimo. 

Io  ve  ne  resto  obbligato,  e  se  sapessi 
trovar  parole  accomodate ,  ve  ne  renderei 
di  buon  cuore  le  debite  grazie ,  siccome  ve 
ne  rendo  quella  piccola  particella  ,  che  so 
e  vaglio*,  per  l’avviso  che  vi  è  piaciuto 
darmi  delle  due  salutifere  esperienze  fatte 
in  Roma,  una  da  voi  in  un  cane,  l’altra 
dal  Sig.  Carlo  Magnini  in  un  uomo  con 
quella  pietra  ,  che  nata  nella  testa  d’un 
certo  velenosissimo  serpente  Indiano,  dico¬ 
no  ,  che  sia  somma  ,  possente ,  ed  infalli¬ 
bile  medicina  alle  morsure  di  tutti  quanti 
gli  animali  velenosi.  Ma  perchè 

Io  'veggio  ben  ,  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto  y  se  i  ver  non  lo  illustra . 

e  perchè  so  ancora  ,  quanto  dalla  candi¬ 
dezza  dell’  animo  vostro  amata  sia  la  sal¬ 
dezza  ,  ed  il  bello  di  questo  vero ,  mi  pren¬ 
derò  ardire  di  dirvi ,  che  son  già  alcuni 
anni  ,  che  ho  cognizione  di  questa  pietra; 
e  delle  sue  virtù  in  diversi  tempi  ho  fatto 
molti  esperimenti ,  l’esito  de’  quali  qui  ap¬ 
presso  con  ogni  sincerità  intendo  di  rac¬ 
contarvi  ,  secondo  che  gii  occhi  miei  me¬ 
desimi  più  e  più  volte  m’hanno  fatto  ve¬ 
dere:  nè  v’  ingombri  di  maraviglia  il  sen¬ 
tire,  che  d’altronde  che  da  voi  io  n’abbia 
avuta  cognizione  >  perchè  vi  è  noto ,  che 
ho  l’onore  di  servire  in  una  Corte,  alla 
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quale  da  tutte  le  parti  del  Mondo  corrono 
tutti  que’  grand’  uomini  ,  che  con  i  loro 
pellegrinaggi  van  cercando  ,  e  portando 
merci  di  virtude  ;  e  quando  vi  arrivano  , 
soo  con  maniere  così  benigne  accolti ,  che 
nella  Città  di  Firenze  confessano  esser  ri¬ 
nati  gli  antichi  deliziosissimi  Orti  de’  Feaci, 
e  nel  Serenissimo  Granduca  Cosimo  Terzo, 
e  negli  altri  Serenissimi  Principi  la  reale 
cortesissima  affabilità  del  Re  Alcinoo. 

Yi  dico  dunque  t  che  fin  nell’  anno 
1662.  sul  terminar  dell’inverno,  ritornati 
dall’  Indie  orientali  capitarono  alla  Corte 
di  Toscana ,  che  allora  si  tratteneva  alle 
cacce  di  Pisa  ,  tre  Padri  del  venerabile 
ordine  di  San  Francesco  volgarmente  detti 
Zoccolanti ,  i  quali  da  que’  paesi  avendo 
portate  molte  curiosità  ,  ebbero  l’onore  di 
farle  vedere  al  Serenissimo  Granduca  Fer¬ 
dinando  Secondo  di  eterna  e  gloriosa  me¬ 
moria  ;  e  fra  i’altre  fecero  pomposa  mostra 
d’alcune  pietre,  che  appunto,  come  voi 
mi  scrivete ,  affermavano  trovarsi  nel  capo 
di  certi  serpenti  descritti  da  Garzia  da  Or¬ 
to  ,  e  chiamati  da’  Portoghesi  Cobras  de 
Cabelo  ;  e  che  in  tutto  quanto  i’Indostan, 
e  nelle  due  vastissime  Penisole  di  qua  e 
di  là  dal  Gange ,  ma  particolarmente  nel 
Regno  di  Quam-sy ,  con  provato  esperi¬ 
mento  ,  servivano  d'antidoto  sicurissimo 
poste  sul  morso  delle  vipere,  degli  aspidi, 
delle  ceraste,  e  di  tutti  gli  altri  animali  , 
che  o  co’  morsi ,  o  con  le  punture  avvele- 


nano  ;  e  su  tutte  quante  le  ferite  ancora 
fatte  o  con  frecce ,  o  con  altre  armi  avve¬ 
lenate  ;  e  dicevano»  di  più  ,  che  era  tale 
e  tanta  ,  e  così  mira  eoi  osa  la  simpatia  di 
quelle  pietre  col  veleno ,  che  subito  che 
si  accostavano  alla  ferita,  si  appiccavano  a 
quella  t en a ciss-  imamente  a  guisa  di  piccole 
coppette  ,  e  non  si  staccavano  fino  a  tanto 
che  tutto  ’1  veleno  succiato  non  avessero  ; 
ed  allora  ,  da  se  medesime  staccandosi,  ca¬ 
devano  a  terra  ,  lasciando  l’animale  sano  e 
libero  dalla  mortifera  malizia  che  l’oppri¬ 
meva  ;  quindi  per  purgarle  dall’  imbevuta 
velenosità  9  affermavano  que’  buoni  Padri  9 
esser  necessario  lavarle  col  latte  munto  di 
fresco,  ed  in  quella  tenerle  in  molle  fino 
a  tanfo  che  tutto  il  veleno  rivomitato  aves¬ 
sero  nello  stesso  latte  ,  il  quale  di  bianco 
che  è  ,  diventa  d'un  certo  colore  fra  il 
giallo  ed  il  verde  :  ed  acciocché  di  tutto 
questo  racconto  più  pronta  fede  lor  fosse 
data  ,  si  offerirono  francamente  di  farne 
tante  prove  ,  quante  a’  più  curiosi  e  mea 
creduli  fossero  per  essere  a  piacere  ;  ren¬ 
dendosi  certi  ,  che  da  queste  i  Medici  a- 
vrebbon  toccato  con  mano ,  che  non  disse 
menzogna  Galeno ,  quando  nel  cap,  14.  del 
primo  li b.  delle  facult.  natur.  scrisse,  che 
si  trovano  alcuni  medicamenti ,  i  quafi  at¬ 
traggono  il  veleno  in  quella  stessa  guisa 
che  la  calamita  tira  il  ferro.  Senza  dare 
all’ opra  alcuno  indugio  fu  incontanente 
ordinato  ,  ^he  fosse  usata  diligenza  di  tra- 


var  delle  vipere  :  ed  in  questo  mentre  ii 
Sig.  Vincenzio  Sandrini,  uno  degli  esper¬ 
tissimi  operatori  della  Spezieria  del  Sere* 
nissimo  Granduca,  avendo  piu  diligente» 
mente  riguardate  quelle  pietre ,  gli  sovven¬ 
ne  di  tenerne  già  lungo  tempo  alcune  in 
custodia  ,  ed  avendole  trovate ,  e  mostrate 
a  que’  Religiosi,  confessarono,  che  quelle 
erano  della  stessa  generazione  delle  loro  , 
e  che  forse  ,  anzi  senza  forse  ,  avrebbero 
avute  le  virtù  medesime. 

lo  di  queste  pietre  ne  ho  molte;  sor 
di  color  nero  simile  a  quello  del  parago¬ 
ne,  lisce,  e  lustre  come  se  avessero  la  ver¬ 
nice  ;  alcune  hanno  da  una  parte  una 
macchia  bigia  ;  alcune  V  hanno  da  tutte 
due  le  bande  ;  altre  son  tutte  nere,  e  sen¬ 
za  macchia  veruna  ,  ed  altre  nel  mezzo 
hanno  un  cerio  colore  bianco  sudicio  ,  ed 
alP  intorno  son  tinte  d'  un  mavì  scolorito: 
la  maggior  parte  son  di  figura  per  appun¬ 
to  come  quella  delle  lenti;  ve  ne  sono  pe¬ 
rò  alcune  bislunghe,  e  delle  prime  le  mag¬ 
giori  ,  che  io  abbia  vedute ,  son  larghe 
quanto  un  grosso  ,  e  le  minori  dì  poco 
non  arrivano  alla  grandezza  d’ un  quattri¬ 
no.  Ma  grandi  ,  o  pieciole  che  elle  sieno  } 
poco  variano  fra  di  loro  uel  peso ,  perchè 
le  maggiori  per  lo  più  non  passano  un  da* 
najo  e  diciotto  grani ,  e  le  minori  pesano 
un  danajo  e  sei  grani.  A  questi  giorni  pe¬ 
rò  ne  ho  veduta,  e  provata  una  ,  che  pe¬ 
sa  sei  grani  piu  d’  un  quarto  d*  oncia  3  ed. 
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è  larga  poro  piu  di  un  testone;  ed  accioc» 
che  voi  possiate  confrontare  la  figura  deh* 
le  mie  con  la  vostra  ,  ve  ne  mando  qui 
alcune  disegnate  nella  Fig.  Prima. 

Non  fu  la  fortuna  punto  favorevole 
a’  comuni  desiderj  ;  imperocché  per  la  sta¬ 
gione  ,  che  fuor  del  solilo  molto  era  fred¬ 
da  ,  non  avendo  per  ancora  cominciato  le 
Vipere  a  scappar  fuora  da  que’  sassi,  tra  i 
quali  tutto  Fmverno  stanno  acquattate,  non 
fu  possibile  per  allora  ,  che  se  ne  trovasse 
nè  pure  una  ,  la  quale  fosse  il  caso  per 
quella  faccenda  ,  che  far  si  volea  .*  laonde 
fu  determinato  ,  che  il  giorno  seguente  si 
mettesse  la  virtù  delle  pietre  al  cimento 
con  altri  veleni;  ed  a  questo  fine  si  radu¬ 
narono  molti  de’  più  savj ,  e  dei  più  ac¬ 
creditati  Filosofi,  e  Medici  delio  Studio  di 
Pisa  ,  desiderosi  di  vedere  per  opra  ciò  , 
che  quei  Padri  con  parole  davano  ad  in¬ 
tendere. 

Tra’  veleni,  che  infusi  nelle  ferite  am» 
ma  zza  no ,  elessero  costoro  come  potentissi¬ 
mo  quello  deir  olio  del  Tabacco ,  ed  infi¬ 
lato  un  ago  con  refe  bianco  addoppiato  , 
unsero  iJ  refe  per  la  lunghezza  di  quattro  di¬ 
ta  a  traverso  ;  quindi  pungendo  la  coscia 
di  un  galletto  con  quell’  ago  ,  fecero  pas¬ 
sarvi  il  refe  inzuppato  di  olio,  e  subito  da 
uno  di  que’  Religiosi  fu  posta  sopra  la  fe¬ 
rita  sanguinosa  una  di  quelle  sue  pietre  , 
la  quale  ,  conforme  che  era  stato  predet¬ 
to  ,  vi  si  appiccò  tenacemente,  ma  ciò  non 
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ostante ,  passato  che  fu  3o  spazio  di  un  ot¬ 
tavo  d’ ora  ,  il  galletto  cascò  morto  ,  del 
che  que’  Religiosi  restarono  così  pieni  di 
maraviglia, 

Come  chi  mai  cosa  incredibil  vide • 

Ma  non  tenendosi  per  ancora  nè  con¬ 
tenti,  nè  appagati,  anzi  nella  loro  credenza 
ostinatissimi ,  col  medesimo  refe  unto  di 
nuovo  coll’  olio  avvelenarono  di  lor  pro¬ 
pria  mano  la  ferita  di  un  altro  galletto  , 
che  come  il  primo  in  brevissimo  tempo 
morì,  nulla  avendogli  giovato  le  predicate 
virtù  della  pietra,  il  che  sì  nuovo  e  sì 
strano  a  loro  parve  ,  che  vollero  tentare 
anco  la  terza  esperienza  ,  quale  fu  poi  ca¬ 
gione  ,  che  molte  altre  il  giorno  seguente 
se  ne  facessero  :  imperciocché  avendo  fat¬ 
to  passar  dentro  alla  coscia  destra  del  ter¬ 
zo  galletto  quello  stesso  refe,  col  quale  era 
stato  avvelenato  e  morto  il  secondo,  e  mes¬ 
sa  in  opra  la  pietra ,  non  solo  ei  non  die¬ 
de  segno  di  futura  morte  ,  ma  nè  anco  di 
presente  malattia.  Il  perchè  fu  giudicato 
opportuno  ferirlo  la  seconda  volta  con  una 
lancetta  sotto  l’ala  destra;  e  su  la  ferita 
che  sanguinava,  si  stillarono  alcune  goc¬ 
ciole  di  olio  di  Tabacco  ,  e  subito  appic¬ 
catavi  sopra  una  pietra  >  non  si  potè  co¬ 
noscere  ,  che  il  veleno  gli  avesse  portato 
un  minimo  detrimento.  Solamente  trava¬ 
gliò  molto  ,  é  parve  che  avesse  molto  ma- 
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le  ,  dopoché  per  la  terza  volta  fa  punto 
nella  coscia  sinistra  colf  ago  infilato  di  re¬ 
fe  intinto,  e  bene  inzuppato  in  quel  mor¬ 
talissimo  olio  ,  ma  con  tutto  ciò  pocb’  ore 
passarono,  che  ei  ritornò  nel  solito  e  pri¬ 
stino  suo  vigore,  e  la  mattina  seguente, 
saltellando  e  cantando  ,  diede  a  divedere  , 
che  era  pm  volonteroso  di  cibarsi ,  che  di 
morire. 

Di  questo  avvenimento  presero  grande 
allegrezza  e  piacere  i  fautori  delle  pietre, 
e  sì  ne  ripresero  animo  tutti,  che  baldan¬ 
zosamente,  e  con  istantissima  sollecitudine 
addi  ma  ridarò  no  ,  che  fossero  portati  altri 
animaii  ,  e  di  diverse  sorte;  il  che  essen¬ 
do  stato  eseguito,  furono  fatte  con  la  loro 
morte  moltissime  esperienze,  le  quali  tut¬ 
te  eviientìssimamente  dichiararono  ,  che 
quelle  pietre  non  aveano  valore,  nè  virtù 
alcuna  medicinale  contro  al  velenoso  olio 
di  Tabacco.  Ma  pei^chè  uou  di  rado  a  gui¬ 
sa  di  rigoglioso  rampollo  a  piè  del  vero 
vuol  pullulare  il  dubbio;  quindi  avvenne, 
che  alcuni  dubitarono,  se  per  avventura 
tutti  questi  animali  fossero  morti  non  per 
mancanza  di  virtù  nelle  pietre,  ma  piut¬ 
tosto  per  essere  state  le  membra  loro  pas¬ 
sate  da  banda  a  banda  coll’  ago  ,  e  per 
conseguente  avendo  la  ferita  due  bocche  , 
necessario  era  T  aver  appiccato  due  pietre, 
e  non  una  ,  come  sempre  si  era  fatto  ;  ma 
fu  tolta  via  ben  tosto  questa  difficultà  dal¬ 
la  morte  di  alcuni  galli  piagati  in  prima , 
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e  poscia  sovvenuti ,  e  medicati  con  due 
pietre. 

Non  è  da  dimenticare  il  dirvi  ,  che 
essendo  stati  feriti  in  ano  stesso  momento, 
nella  stessa  parte,  con  ferita  di  ugual  gran¬ 
dezza  due  capponi  t  ed  essendosi  a  l  uno 
applicate  le  pietre  ,  ed  all’ altro  no;  quel¬ 
lo  delle  pietre  morì  alcuni  minuti  prima 
dell’  altro,  e  questo  giuoco  avvenne  alcune 
altre  volte  in  diversi  uccelli  ,  e  in  diversi 
altri  animaìetti  quadrupedi  :  e  forse  non 
sarebbe  fuor  di  ragione  il  credere  ,  che 
serrate  dalle  pietre  le  bocche  delia  ferita  ,  e 
proibito  a  quella  il  far  sangue  ,  e  col  far 
sangue  J’  uscita  di  qualche  particella  di 
veleno  ,  era  il  dovere,  che  ne  seguisse  più 
prestamente  la  morte. 

Altre  molte  e  simili  prove  ho  fatte 
vedere  in  altri  tempi  a  moltissimi  Valen¬ 
tuomini,  tra' quali  potrei  nominarvi  alcuni 
Padri  della  vostra  venerabilissima  Compa¬ 
gnia  di  Gesù,  ed  in  particolare  il  P.  Anto¬ 
nio  Veira  famosissimo  Predicator  Portoghese, 
il  Padre  Àdamo  Adamando  celebre  profes¬ 
sore  di  Matematica,  il  Padre  Erasmo  Scaìes, 
ed  il  Padre  Anton  Michele  Vinci  Lettori 
di  Teologia  e  di  Filosofia  nel  vostro  Col¬ 
legio  Fiorentino,  e  finalmente  il  Signor 
Matteo  Campani  virtuoso  molto  ben  cono¬ 
sciuto  da  tutti  i  Letterati  dei  Mondo  per 
le  sue  nobilissime  ed  utilissime  invenzioni. 

Niente  ,  o  poco  infino  a  qui  provato  a~ 
vrei  contro  alle  menzognere  doti  delle  pie,- 
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tre  con  le  sole  esperienze  dell*  olio  del  Ta¬ 
bacco  ,  s’io  non  avessi  ancora  da  potervi 
soggìugnere  ,  che  anco  ai  mortiferi  mor¬ 
si  delle  vipere  non  portano  giovamento , 
uè  sollievo  ;  e  molti  possono  al  mio  dire 
-vera  e  viva  testimonianza  rendere,  e  par¬ 
ticolarmente  un  padre  pur  della  vostra 
venerabilissima  Compagnia ,  chiamato  il 
Padre  Marranci  ,  uomo  savio  molto,  e  del¬ 
le  cose  dell’ Indie  pratico  e  sagace,  in 
presenza  dei  quale  da  quegli  adirati  ser¬ 
pentelli  furono  morsi  molti  animali  ,  che 
tutti  furono  messi  a  morte ,  non  avendo 
trovato  ajuto  alcuno,  nè  rimedio  di  gua¬ 
rire  in  quelle  pietre  medesime  ,  nelle  qua¬ 
li  moltissima  fede  in  quel  tempo  quel  buon 
padre  avea  :  ed  ora  mentre  vi  sto  scriven¬ 
do  ,  ne  ho  di  nuovo  con  vipere  portate 
da  Napoli  ,  e  pigliate  nelle  nostre  convici¬ 
ne  collinette  ,  ne  ho,  dico,  più  e  più  vol¬ 
te  fatte,  e  reiterate  l’ esperienze,  per  ren¬ 
dermi  più  certo  di  quello  ,  che  già  mi  e- 
ra  certissimo.  E  tra  l’altre  mi  sovviene  che 
il  dì  nove  di  Maggio  alla  presenza  di  mol¬ 
ti  uomini  dottissimi  feci  mordere  da  quat¬ 
tro  vipere  quattro  piccioni ,  che  medicati 
con  quattro  pietre  morirono  dieci  minuti 
dopo  che  furono  avvelenati,  ed  il  simile 
quasi  avvenne  a  quatti  altri  galletti,  tre 
de*  quali  cascarmi  morti  nello  spazio  di 
venti  minuti ,  o  poco  più  ;  ma  il  quarto  , 
che  schiamazzando  ,  e  dibattendosi ,  erasi 
latta  staccar  la  pietra  ,  non  mori  se  non 


i 


»7 

passate  cinque  ore.  E  <5i  pi ù.  dopo  tante 
prove,  non  fidandomi  io  della  bontà  delle 
mie  pietre,  nè  di  quelle  dei  Sereniss.  Gran¬ 
duca  ,  ne  misi  in  opera  un’altra  del  Si¬ 
gnor  Dottor  Giryambattisia  Cbeiuzzi  cele¬ 
bre  professore  di  Medicina  nella  Città  di 
Firenze,  donatagli  da  un  Padre  Domeni¬ 
cano  tornato  dall’  Indie:  ma  anco  questa 
la  trovai  ,  come  tutte  quante  1’  altre  po¬ 
vera  ,  anzi  mendica  di  ogni  proprietà,  e 
virtù  contro  il  veleno  delle  vipere  ,  e  con¬ 
tro  quello  degli  scorpioni  Africani.  Io  a- 
veva  ricevuto  di  fresco  molte  di  queste 
hestiuole  ,  fatte  venire  di  Tunisi,  e  da  me 
già  descritte  nelle  mie  Esperienze  indor¬ 
ilo  alla  generazione  degli  insetti,  onda 
nel  mese  di  giugno  feci  pugnerà  a  quat¬ 
tro  di  esse  quattro  piccioni  torrajuoli  nel¬ 
la  parte  più  carnosa  del  petto  ,  poscia  ap¬ 
plicai  loro  il  remedio  delle  pietre  ,  ad  on¬ 
ta  delle  quali  morirono  i  piccioni  lutti  e 
quattro  nel  tempo  di  un’ ora  ;  ma  un  cap¬ 
pone  ,  dopo  che  fu  ferito  e  medicato,  in* 
dugiò  seti’  ere  a  morire ,  e  diciotto  ne  in¬ 
dugiò  un  porcellino  d'india,  anch’ esso 
ferito  da  uno  scorpione  di  Tunisi ,  e  me¬ 
dicato  con  una  pietra  delle  più  belle  >  e 
delle  più  grandi.  Contultociò  non  è  che 
io  non  creda  ,  che  il  cane  medicato  da 
voi  con  la  vostra  pietra  ,  e  l’ uomo  feri¬ 
to  dalia  vipera  ,  e  con  la  medesima  pietra 
dal  Signor  Carlo  Magnini  non  iscam passe¬ 
ro  dalla  morte.  Io  lo  credo  ,  lo  tengo  per 
Redi  Opere  KoL  2 
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verissimo  ,  e  gli  do  tanta  fede  ,  quanta  si 
conviene  a  qualunque  verità  più  evidente. 
Ma  soni  fia  già  eh’  io  voglia  pensare,  che 
il  loro  scampo  fosse  effetto  delia  pie¬ 
tra  ,  ma  bensì  fosse  effetto  d’  una  robu¬ 
sta  natura ,  gagliarda  ,  e  risentita  ,  die 
valevolmente  combattendo  superò  alla  fine 
il  veleno  della  vipera  ,  la  quale  potette 
abbattersi  a  non  aver  le  solite  forze  ,  nò 
il  consueto  vivacissimo  brio:  ovvero  quel- 
1’ avvenimento  fa  uno  scherzo,  per  così 
dire,  del  caso  ,  di  cui  molto  sovente,  an¬ 
che  da’  più  sublimi  ingegni  comprender 
non  si  possono  le  cagioni  ;  e  pere  talvol¬ 
ta  si  comprendono,  se  diligente  ed  accu¬ 
rata  vi  si  faccia  sopra  la  ri  Hess ione,  che  è 
valevole  a  scoprirle,  insieme  con  gli  asco¬ 
si  inganni ,  e. coli  le  fallaci  apparenze.  Laon¬ 
de  vi  supplico  a  permettermi  di  raccontar 
qui  a  tal  proposito  una  mano  di  cose,  die 
per  lo  più  da  me  sono  state  osservale  ;  e 
noti  saranno  forse  disaggi àdcvoli  ,  ancor¬ 
ché  sleno  per  esser  dette  rozzamente,  qua¬ 
si  senz’  ordine,  ed  alla  rinfusa  ,  e  con  di¬ 
gressioni  soverchiamente  inulti plicate. 

Vi  son  certuni,  che  fin  ne’ nostri  tem¬ 
pi  tengali  per  veridico  Dioscoride  nel  li¬ 
bro  seco  alo  ,  e  Plinio  nel  libro  ottavo,  e 
nel  28.  della  Storia  naturale,  quando  scris¬ 
sero  ,  che  l’erba  Celidonia  fu  ti  ovaia  dal¬ 
le  Fu  indi  ni ,  e  che  con  essa  curano  gii  oc¬ 
elli  lacerati  e  guasti  de5  Rondini  dì,  il  che 


fa  ancora  confermato  cìa  Tertulliano  nei 
line  del  suo  libro  de  poenitentia ,  dicendo, 
H itimelo  ,  si  excaecaxerit  pull^s,  novit  il- 
ics  rursus  oculare  de  sua  chelidonia ;  e 
pure  la  guarigione  de’  Rondinini ,  e  degli 
altri  volatili  non  è  cagionata  dalla  Celido¬ 
nia,  che  non  si  trova  mai  ne’  oidi  delle 
Rondasi  ,  ma  bensì  dalla  sola  natura  ,  e 
senza  ajuto  di  medicamento  ,  come  potrà 
esser  manifesto  ad  ognuno  ,  che  voglia  a- 
ver  curiosità  di  forar  gentil  mente  o  con 
ago  ,  o  eoo  lancetta  da  cavar  sangue  gli 
occhi  alle  Rondini  ,  o  a  qual  si  sia  altro 
uccello.  Io  n’  ho  fatta  la  prova  ne’  colom¬ 
bi ,  nelle  galline,  nell’  oche  ,  nell’ anitre, 
e  ne’  galli  d’ India ,  e  avendogli  veduti 
spontaneamente  guarire  in  meno  di  veu- 
tiquattr’  ore  ,  mi  son  accorto ,  che  è  vera¬ 
ce  il  detto  di  Cornelio  Celso  nei  sesto  li¬ 
bro  :  Extrinsecus  cero  inter  dura  ,  si  ictus 
oculum  laedit ,  ut  sanguis  in  eo  sujfun - 
datar  ,  nihil  commodius  est ,  quam  san * 
guine  vel  columbae ,  vel  palumhi  ,  vel  hi- 
rundinis:  neque  id  sine  causa  fit ,  curri 
harum  acies  extrinsecus  laesa  ,  interposi- 
to  tempore  ,  in  antiquum  statum  redeat , 
celerrirneque  hirundinis .  Unde  etiam  lo - 
cus  fabulae  jactus  est ,  aut  per  parentesi 
aut  id  herba  chelidonia  restituì ,  quod  per 
se  sanescit.  E  forse  Cornelio  Celso  l’ im¬ 
parò  da  Aristotile  nel  quarto  libro  della 
generazione  degli  animali  ,  e  nel  sesto  del¬ 
la  Storia. 


I  Ciarlatani  ,  per  dare  a  radere  la 
potenza  ed  il  valore  de’  loro  antidoti , 
mangiano  gli  scorpioni  e  i  capi  delle  vi¬ 
pere ,  e  si  bevono  delie  medesime  i  fieli  ; 
onde  il  semplice  volgo  ,  che  non  sa  ,  che 
gli  scorpioni  e  le  vipere  mangiate  non 
son  velenosa  ,  non  vedendogli  nò  morire  , 
nè  da  malattia  essere  soprappresi,  va  imma¬ 
ginandosi  ,  il  tutto  essere  effetto  di  que¬ 
gli  antidoti;  effetto  de"  quali  crede  simil¬ 
mente  allora  quando  si  fan  mordere  dalle 
vipere ,  senza  che  ne  ricevano  danno  ; 
ma  ciò  avviene  ,  perchè  avanti  del  farsi 
mordere  ,  hanno  tagliato  a  quelle  bestiuo- 
le  i  denti ,  e  ripulita  ben  bene  la  bocca  , 
il  palato ,  e  la  gola ,  e  lacerate  quelle  guai¬ 
ne  de’  denti ,  nelle  quali  stagna  un  certo 
liquor  giallo ,  che  è  il  veleno  della  vipe¬ 
ra.  Altri  ,  per  far  l’ istesse  prove  ,  inghiot¬ 
tiscono  senza  mollo  pericolo  il  solimelo  , 
l’arsenico,  e  simili  corrosivi;  ma  prima 
d’  inghiottirgli ,  sogliono  sconciamente  col¬ 
mare  il  sacco  dello  stomaco  di  macchero¬ 
ni  ,  e  d’  altri  pastumi  conditi  con  grandis¬ 
sima  quantità  di  burro  ,  e  poscia  appena 
preso  il  corrosivo ,  procurano  con  ogni 
prestezza  di  rigettarlo  per  mezzo  del  vo¬ 
mito. 

Più  sottile  è  1’  inganno,  e  più  scal¬ 
trita  1’  astuzia  di  coloro  ,  che  promettono  9 
a  forza  di  sughi  d’erbe,  o  di  sigilli  scul¬ 
ti  con  istrani  e  non  conosciuti  caratteri , 
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rendere  altrui  la  pelle  e  le  carni  così  du¬ 
re,  che  non  possano  esser  rotte ,  falsate 
da  qualsia  ferro  ,  o  da  qnalsisia  colpo 
di  pisi  ola,  e  di  moschetto.  Una  non  mol¬ 
to  dissimd  promessa  tinse  già  r4riosto, 
che  facesse  la  casta  Isabella  a  Rodomonte, 

Ilo  Notizia  cV  uri  erba ,  e  P  ho  veduta 
K e  ne  rido  ;  e  so  dove  trovarne  appresso , 
Che  bollita  con  ellera ,  e  con  ruta 
sid  un  fuoco  di  legna  di  cipresso , 

E  fra  mani  innocenti  indi  vremuta 
Manda  un  liquor ,  che  chi  si  bagna 
d ’  esso 

Tre  volte  il  corpo ,  in  tal  modo  V  in¬ 
dura  , 

Che  dal  ferro  e  dal  fuoco  V  assicura « 

E  perchè  così  fatte  medicine  ,  ed  in« 
cantamenti  per  lo  più  dalle  Fate  si  ma* 
nipolavano  ;  quindi  è  che  coloro,  i  quali 
quella  ventura  avevano  incontrata  di  non 
poter  rimaner  feriti,  erano  detti  fatati, 
quali  appunto  negli  antichi  e  ne’  moder¬ 
ni  Toscani  romanzi  favoleggiasi  essere  stali 
Ferraù  ed  Orlando  ;  e  nelle  favole  Gre¬ 
che  e  Latine  Achille  e  Cigno  e  Ceneo: 
ed  oggi  ancora  tra’  popoli  orientali  va  va¬ 
gando  così  fatta  superstizione;  ed  io  ebbi 
per  mano  del  Sig.  Gio.  Michele  Wansle* 
bio  Erfurtese,  quando  tornò  cT  Egitto,  uu 
libretto  in  lingua  Arabica  ,  nel  quale  so¬ 
no  scritte  queste  e  somiglianti  vanità;  ©4 


un  altro  libro  in  lingua  Abissina  tdh© 
veduto  tra  alcuni  tnanuscriui  Siriaci ,  A- 
rabici  ,  Egizj ,  e  Caldei  appresso  il  serenis¬ 
simo  Granduca  mio  Signore.  Sottile  io  ve¬ 
ro  ,  ed  ingegnosa ,  come  ho  detto  ,  è  F  a- 
stuzia  di  quei  truffatori  ,  che  promettono 
queste  e  simili  baje  ,  dalle  quali  più  d’u¬ 
no  è  stato  ingannato  ;  onde  mi  cade  ora 
improvvisamente  nell*  animo  di  raccontarvi, 
dove  consista  la  fraùde:  e  per  poter  me¬ 
glio  dimostrarla  ,  ve  ne  dirò  brevemente 
una  piacevole  istorietta  ,  la  quale  voi  udi¬ 
rete 

Degna  di  riso  ,  e  ài  compassione , 

Egli  non  son  ancora  molti  anni  pasr 
sali ,  che  venuto  di  là  da’  monti  abitava  , 
e  forse  ancor  abita  in  Firenze  un  onorato 
uomo  ,  e  valente  molto  nel  suo  mestiere 
di  fabbricare  orologi.  Costui  favellando  un 
giorno  col  Serenissimo  Granduca  si  lasciò 
scappar  di  bocca  di  conoscere  nel  suo 
paese  molti  uomini  ,  i  quali  per  virtù  o 
di  parole,  o  d'erbe,  o  di  pietre  aveano 
la  lor  propria  pelle  temperata  a  botta  di 
pistola  e  d'  archi  buso  ;  e  ciò  narrava  non 
come  cosa  udita  dire  ,  ina  da  infinite  pro¬ 
ve  e  riprove  fatta  manifestissima  agli  occhi 
suoi.  Sogghignarono  alcuni  de' circostanti 
a  così  vana  proposta  ,  e  guardando  i’  un 
verso  T  altro  ,  cominciarono  fra  se  mede¬ 
simi  a  ridere  della  dolcezza  di  quel  buon 
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uomo  ,  clic  dava  tede  a  queste  semplicità, 
ed  a  questi 

Sogni  cT  infermi ,  e  fole  ài  romanzi. 


S’  accorse  egli  ben  tosto  ,  che  non 
solo  non  era  prestalo  fede  a  quanto  detto 
avea,  ma  che  di  più  tacitamente  ne  veni¬ 
va  beffato;  onde  a  scorno  grandissimo 
reputandoselo  ,  borbottando  e  brontolando 
un  non  so  che  fra’ denti  con  un  certo 
naturai  suo  piglio,  rimarranno,  disse,  in 
breve  gli  schernitori  scherniti,  e  riprovata 
3 a  loro  incredulità  :  uè  guari  passò  di 
tempo  ^  che  fece  venire  a  sue  spese  in 
Italia  un  soldato,  che  si  vantava  d’  esser 
fatato  ed  impenetrabile  ,  o  (come  volgar¬ 
mente  lo  dicono)  si  gloriava  d?  esser  indu¬ 
rito  e  ghiacciato  ,  e  che  senza  timore  si 
sarebbe  posto  per  bersaglio  a  qualsisia 
pi ù  brava  e  più  orribil  salva  di  moschet¬ 
tate  ;  e  tanto  iustautemente  domandò  che 
ne  fosse  fatta  la  prova  ,  e  con  tanta  im¬ 
portunità  e  perseveranza,  che  alla  per  ime 
fu  esaudito  ;  ed  egìi  nulla  curando  il  pe¬ 
ricolo  ,  eoo  fronte  sicura  e  dispettosa  of¬ 
ferse  il  petto  ignudo  a  Carlo  Costa  a] alan¬ 
te  di  camera  del  Serenissimo  Granduca  , 
ed  alteramente  lo  sollecitava,  che  sparasse 
alla  dirittura  di  quello  una  pistola  ,  che 
teneva  in  mano  per  questo  fine;  e  già 
stava  il  Costa  per  compiacergli  ,  quando 
la  generosa  pietà  Ai  S*  ,4.  S.  non  volle  ? 
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che  pigliasse  la  mira  aUa  tolta  del  petto  9 
ma  bensì ,  per  ^S1*  *1  minor  male  che 
fosse  possibile,  la  drizzasse  verso  la  parte 
più  carnosa  delle  natiche ,  le  quali  dalla 
botta  delia  pistola  furono  ambedue  per 
iraverso  passate  da  banda  a  banda  ;  laonde 
quel  valente  soldato  ,  senza  nè  pur  dire 
addio,  col  danno  e  con  la  vergogna  scam¬ 
pando  fra’  piedi  della  brigata  ,  se  n’  andò 
tutto  imbrodolato  di  sangue  a  farsi  medi¬ 
care  ,  ed  i!  nostro  buon  maestro  d’orologi 
restò  per  allora  confuso  sì ,  ma  però  in 
su  la  sua  ostinazione  più  duro  che  mai: 
e  scorse  che  furono  alcune  settimane, 
ritornò  di  nuovo  in  compagnia  di  due 
altri  soldati ,  uno  de’  quali  era  alabardiere 
della  guardia  a  piede,  e  l’altro  corazza  della 
guardia  a  cavallo.  Il  primo  diceva  di  esse¬ 
re  il  fatato ,  o  il  ghiacciato  ;  il  secondo 
d’essere  il  ciurmatore,  che  fatta  avea  la 
fattura.  Mostrava  l’  alabardiere  la  destra 
sua  coscia  segnata  di  cinque  livide  am¬ 
maccature,  die.  affermava  essergli  state 
impresse  da  cinque  colpi  di  pistola  scari¬ 
cata  in  distanza  conveniente  dalla  corazza 
alla  presenza  di  alcuni  testimoni ,  i  quali 
non  solo  confermavano  il  tutto  di  veduta, 
ma  uno  di  loro  più  bonario  degli  altri  e 
pi  ù  dolce  ,  a  fine  di  persuadere  la  verità 
del  fatto  ,  ne  fece  scommessa  di  venticin¬ 
que  doppie,  e  trovò  subito  il  riscontro,  e 
trovato  anco  1 avrebbe  ,  se  maggior  somma 
n’avesse  voluto  giuncare  e  la  perdeva  seu 
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za  fallo:  imperocché  venendosi  alla  prova, 
rimase  il  povero  ed  ingannato  alabardiere 
con  le  natiche  malamente  ferite  dal  colpo 
di  un  piccolo  archibuso  ;  il  che  veduto 
dallo  scaltrito  sfacciatissimo  ciurmatore  vol¬ 
le  cautamente  salvarsi  ,  ma  dal  suo  Capi¬ 
tano  fatto  fermare  ,  e  con  parole  aspre 
minacciato  di  severo  gastigo  ,  se  non  pale¬ 
sava  apertamente  la  trufferia  ,  per  confes¬ 
sione  da  lui  medesimo  fatta  s’  intese  ,  che 
moltissimi  altri  egli  ne  area  ingannati  ,  e 
1’  inganno  consisteva  nel  modo  di  caricar 
la  pistola:  ooncioss’ecosachè  nel  fondo  del¬ 
la  canna  di  una  terzetta  di  giusta  misura 
metteva  pochi  soli  grani  di  polvere;  sopra 
la  polvere  la  palla  ,  sopra  la  palla  tanta 
stoppa  che  fosse  bastante  a  coprirla  ,  po¬ 
scia  sopra  la  stoppa  metteva  una  con  ve» 
niente  caricatura  di  polvere ,  alla  quale 
benissimo  calcata,  metteva  addosso  un  bua* 
no  e  ben  serralo  stopparmelo ,  sicché  quan¬ 
do  dava  fuoco  ,  faceva  la  pistola  un  gran¬ 
dissimo  scoppio  ;  «i®  la  palla  ,  che  era 
portata  dalla  farsa  di  que’  soli  pochi  grani 
di  polvere  ,  no o  avea  altra  possanza  ,  che 
di  fare  una  leggier’  ammaccatura.  Nè  vi 
sia  chi  pensi  ,  che  per  fortuna  il  solo 
Cielo  di  Toscana  abbia  qualche  particolar 
privilegio  di  rentier  vane  ed  inutili  queste 
magiche  fattine  :  imperocché  ne’paesi  ezian¬ 
dio  stranieri  elle  rnscono  inutilissime,  e 
dagli  uomini  savj  meritamente  schernite, 
lo  avea  raccontato  un  giorno ,  quel  che 


di  sopra  intorno  a  questa  materia  vi  ho 
scritto,  al  dottissimo  Ciao  Boroh  ,  o  Bor¬ 
ri  celli  o  famoso  professore  nell’  Università 
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di  Coppellagliela  ,  ed  egli  di  buona  voglia 
concorrendo  nella  mia  sentenza,  si  com¬ 
piacque  per  confermarla  ,  di  parteciparmi 
mi  altro  esperimento  fatto  nella  Corte  del 
Re  di  Danimarca,  e  son  quest’esse  le  suo 
parole  che  in  un  vi  gli  etto  scrisse:  Serenisi 
simiis  Danio,  e  ,  et  l\  or  regine  Rex  ,  in  e  a 
ingenti ,  et  Spiri  tus  magnitudine ,  ut  rerum 
naturaiium  pene  omnium  oppido  studìosus 


est ,  et  causarum  earundem  maastacor  a- 
cerrimus  ,  ita  non  raro  in  decanta tam  il¬ 
luni  radon  em  indurandi  corpora  Humana  » 
ut  al ?  iota  globi  plumbei  ,  et  ferri  itnmu - 
nia  ■  sini  ,  sol  licite  inquisivit  ,  co  gniturus 
mero  ,  we  consenùrent  tot  militarium  no¬ 
minimi  voces  ?  a  quibus  tot  induratorum 
exempla  pieno  ore  enarrabantur  ;  caete- 
rum.  eoepertus  tandem  est ,  quod  ante  din 
mente  a  estimai  erat ,  omnia  illa  fabulis  et 
sìculis  gerris  esse  xaniora  :  et  lieti  quan - 
doque  od.  experi  menta  in  rei  confa  ma  tio- 
nem  quidam  pro  vocai  ent ,  ubi  tarnen  ad 
rem  ventimi  est ,  effugiis  et  excepbiunculis 
quibusdam  ìnepds ,  promesso  rum  stultitiam 
aperte  prodiderunb.  Quia  et  nobili  il  le  in 
Septentrionc  negotiator  Sillius  Marsilius  , 
ut  rei  veritatem  ad  unguem  sciret  ,  et 
Regi  suo  significar  et ,  spai  gì  jussìt  per  uni¬ 
versum  et  nostrum  et.  inimicum  exercìtum, 
seposuisse  se  mille  s citta tos  9  in  ejus  iisum 


daoator 


*57/20  fraudo  ccssurcs ,  qui  se  vere  indura ■ 
tum  adversus  ferrum  ,  scioperimi  ictus 
os tender  et  ;  diu  ritmo  se  pedinine  illius 
cupidum  iridi  cavie ,  tandem  unus  et  alter 
spe  lucri ,  et  vanis  nescio  quibus  characte- 
ribus  circa  collum  dispositis  armati ,  m 
experimenta  provocarunt ,  successa  minus 
prospero  ;  2222272  2/^2  Marsilius  induratorum 
auribus  cultro  suo  imm  inere  t  jam  abscis - 
vw/o  similis  (  pa  rei turum  enim  se  vi  lue 
temeraria  proinittentium  imi  neh  al  )  vani 
ostentatores  ne  ea  quidem  parte  cui  tri  at* 
tactum  Jerebant ,  praetexentes  aures  car - 
minibus  armari  nequiisse ,  sed  reliquiari 
corpus ,  nec  vero  ,  2/ £2  ad  catte  ras  parte  s 
deventum  suslmuere  ictus  ,  pudenda 

fuga  cultro  se  subtraxerunt. 

Baratteria  di  questa  non  men  ribalda 
è  quella,  die  usano  i  Santoni,  o  Dervigi 
de’  Turchi  ,  allora  quando  voglion  dare 
ad  intendere  di  sapere  con  modo  facile 
profetizzare  qual  dì  due  eserciti  combat¬ 
tenti  sia  per  rimaner  vittorioso.  Provveggono 
quegl’ingannatori  quattro  frecce,  ed  in¬ 
castrano  le  cocche  di  esse  1*  una  con  l’al¬ 
tra,  e  così  incastrate  a  due  a  due  le  di¬ 
stendono  pai  ale) le  sopra  un  guanciale,  ed 
in  tal  maniera  distese  debbon  essere  tenu¬ 
te  fortemente  }  er  le  punte  con  ambe  le 
mani  da  due  uomini  ,  che  sileno  V  uno 
all'  altro  opposti  ;  quindi  ad  ogni  coppia 
delle  frecce  incastrale  ,  e  distese  pongono 
i  nomi  de’  due  eserciti  nemici  ,  e  quella 


28 

coppia,  la  quale  da  per  se  medesima  mo¬ 
vendosi  di  luogo,  andrà  a  cavalcar  sopra 
l’altra  coppia  opposta,  sarà  il  contrasse¬ 
gno  ,  che  V  esercito  di  cui  ella  porta  il 
nome ,  ha  da  riportar  la  vittoria*  Egli  è 
però  necessario  ,  che  da  un  Torco,  seden¬ 
dosi  in  su  le  calcagna,  sia  tre  volte  atten¬ 
tamente  letto  tutto  quel  lungo  capitolo 
dell’  Alcorano  che  è  intitolalo  lasin ,  cioè 
o  uomo .  1  meno  scaltri  e  più  semplici  dei 
Maomettani  credono  così  costantemente  tal 
frascheria  ,  che  per  confermarla  ardireb- 
bon  di  metter  le  mani  nel  fuoco.  Onde 
per  mostrar  ,  che  elE  era  una  grandissima 
falsità,  mi  son  trovato  in  diversi  tempi,  a 
farne  tentar  loro  molte  volle  la  prova  ,  e 
per  non  essere  ingannato  ,  ho  sempre  vo¬ 
luto  tener  da  per  me  medesimo  le  frec* 
ce  ,  ed  il  successo  fu  che  le  frecce  non 
si  mossero  mai  di  luogo  con  grande  scor¬ 
no  e  derisione  di  que’  Turchi  i  quali  si 
trovavano  presenti ,  e  con  tutte  le  requi¬ 
site  circostanze  avean  letto  e  riletto  il 
capitolo  del  bugiardissimo  Alcorano.  Ma 
perchè  vi  erano  alcuni  Ponentini ,  che  as¬ 
sertivamente  dicevano  rì*  aver  veduto  riu¬ 
scire  quest’  operazione  in  Levante  ,  ini  fe¬ 
cero  sollecito  e  attento  a  considerare  come 
l’inganno  e’1  giuoco  di  mano  avesse  potu* 
to  farsi  »  e  prestamente  ne  venni  in  cogni¬ 
zione:  imperocché  egli  sta  in  potere  d’uno 
di  que*  due  che  tengono  le  frecce  ,  il  far¬ 
le  a  sua  voglia  soprapporsi  F  una  ali’  al- 
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tra  eoi  solo  e  quasi  insensibile  movimento 
della  mano  e  del  polso  ,  ed  in  effetto  ad¬ 
destrandomi  al  giuoco  mi  veniva  pulita¬ 
mente  fitto  ,  come  molli  poterono  eviden¬ 
temente  vedere.  Il  perchè  uno  di  quei 
Dervigi  ,  men  furbo  degli  altri  ,  si  risol¬ 
vette  francamente  a  confessare  ,  che  tutte 
queste  trappole  e  questi  inganni  sono  in 
uso  tra’  Maomettani  per  un  fine  savio  e 
politico  di  rendere  i  snidati  più  coraggiosi 
e  sprezzaiori  dei  perigli  ,  con  la  ben  per¬ 
suasa  certezza  di  una  vittoria  promessa  dal 
loro  falso  Profeta  ;  che  se  poi  non  si  veri* 
fica ,  come  avvenne  nel  1626.  ad  Assan 
Calafat  ,  rinnegato  Greco  e  famosissimo 
ladron  di  mare,  il  quale  non  ostante  che 
r  incantagion  delle  frecce  gli  predicesse  la 
vittoria  sopra  le  Galere  del  Papa  ,  del 
Re  di  Spagna  ,  e  del  Granduca  di  Tosca¬ 
na  da  lui  incontrate  verso  la  punta  di 
Sardigna  ,  fu  dal  valore  di  esse  vinto  e 
preso  ,  con  tutta  la  squadra  de’suoi  vascel¬ 
li:  che  se  non  si  verifica,  dico,  non  man¬ 
cano  a  coloro  ripieghi  per  salvar  la  ripu¬ 
tazione  a  quel  sacrilego  Seduttore. 

In  somma  sotto  i  maravigliosi  presligj 
de’  Saracini  e  degl’  I  lolatri  cova  sempre 
qualche  ingannevole  manifa  tura;  e  non  è 
mica  usanza  nuova  ,  ma  m  >Ito  bene  anti¬ 
ca,  come  si  può  raccogliere  dal  decimoquar- 
to  capitolo  di  Daniele ,  che  riferisce  la 
trufferia  di  quei  buoni  Sacerdoti  di  Belo 
i  quali  facevaa  credere  al  Pie  Ciro  ,  ed  a 


So 


tutto  Sì  popolo  di  Babilonia  ,  che  iì  loro 
Idolo  era  un  così  bel  mangiatore,  eh’  gai 

quaranta  pecore  e 


Storno 

U 


trangugiava 


tracannava 


se i  grandi  anfore  di  vino  ;  e 


pure  con  quella  carne  e  con  q sieda  be¬ 
vanda  trionfavano  segretamente,  e  facevan 
buona  cera  quei  ghiottissimi  Sacerdoti  9 
gozzovigliando  in  brigata  con  le  mogli  lo¬ 
ro  e  coi  figliuoli.  E  non  leggio m  noi  in 
Plutarco  ,  che  nei  tempi  d’  Agide  il  gio¬ 
vane  erano  inghiottite  dai  prestigiatori  le 
spade  spartane  ?  Infili  Apuleo  racconta  9 
che  un  Bagattelliere  nel  portico  di  Atene 
ingozzò  una  spada  appuntatissima  ,  molto 
più  lunga  delie  Spartane  ;  e  che  un  certo 
altro  Giocolare  per  ghioltornia  di  pochis¬ 
simi  quattrini  si  cacciava  nell’  angui  in  gli  a 
mio  spiede  da  porci  ,  e  con  tutta  la  puu- 
la  ,  e  con  tutta  V  asta  se  lo  faceva  uscir 
fuori  della  collottola  ;  e  quel  che  era  più 
stupendo  ,  vede  vasi  a  quello  spiede  avvi¬ 
ticchiato  un  bel  fauci  alletto  tutto  lascivo  , 
morvido  ,  e  ricciutello  ,  il  quale  cosi  gen¬ 
tilmente  ballava  e  trinciava  capriolelte  così 
minute  e  così  preste  9  che  e’  non  parea  , 
eh’  egli  avesse  nervi  ,  nò  ossa.  Nojoso  e 
dispiacevole  sarei  a  me  stesso  ,  e  a  voi 
parimente  ,  dottissimo  ed  eruditissimo  Pa¬ 
dre ,  se  narrar  volessi  tutti  i  simigliami 
avvenimenti  ,  che  giornalmente  veggiamo 
per  le  piazze  ne’  circoli  de’  Cerretani ,  e 
quegli  che  mentovati  furono  dagli  antichi 
Scrittori  ,  e  particolarmente  da  Saa  Gio» 
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Crisostomo  nel  libro  contro  i  Gentili  ,  e 

da  Niceforo  Grog  »ra  nell*  ottavo  delia  Sto¬ 
ria  Bizantina  :  onde  tralasciando  di  favel¬ 
larne  mi  rimetto  al  g  udizio  ,  che  ne  por¬ 
ta  Rabbi  Moisè  Maimonide  nel  libro  del- 
l' Idolatria  ai  capitolo  un  decimo  ;  e  voglio 
solamente  scrivervi  quel  che  a’  mesi  pas¬ 
sati  avvenne  a  me  con  un  venerabll  uomo 
nativo  di  Mas.* gara  in  Africa  ,  e  poscia 
Cittadino  di  Goa  ,  il  quale  avea  portato 
nella  Corte  di  Toscana  molte  curiosità 
pellegrine,  tra  ìe  quali  si  vedeano  alcuni 
pezzi  di  Tav arcare ,  che  da  noi  è  chiama¬ 
to  Cocco  delle  Mal  dice.  Quei  particolari 
che  da  Garzia  da  Orto  ,  da  Crislofano 
Acosta  ,  da  Carlo  Clusio  ,  da  Martino  lu- 
nazio  ,  da  Augerio  Clusio  ,  da  Francesco 
Ernandez ,  da  Guglielmo  Pisene  e  da  altri 
sono  stati  scritti  ini  orno  alle  virtù  di  que¬ 
sto  Cocco  ,  sono  a  voi  molto  ben  noti. 
D' un’altra  prerogativa  dota  vaio  questo  so- 
prammentovaio  valentuomo  ,  affermando  , 
che  siccome  la  calamita  ed  il  ferro  hanno 
una  certa  scambievole  amicizia  tra  di  loro; 
cosi  il  Cocco  delle  Maldive  è  nemico  giu¬ 
rato  del  ferro,  lo  scaccia  lontano  da  se,  e 
lo  necessita  a  fuggire  la  di  lui  vicinanza  : 
e  mostraudomi  io  duro  a  crederlo  ,  con 
accigliata  fronte  mi  replicò  ,  che  ninna 
cosa  può  essere  impossibile  ,  e  che  per 
una  cattiva  ed  invecchiata  usanza  molte 
cose  soglion  essere  stimale  non  vere ,  o 
perchè  sono  insolite  ad  udirsi ,  o  difficili 
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®1  vedersi  ,  o  perche  trapassano  le  deboli 
forze  dell’  umana  esumazione  ;  ma  consi¬ 
derate  poi  attentamente,  si  conoscono  cer¬ 
tissime  ,  ed  agevoli  a  mettersi  in  opra, 
come  egli  avrebbe  fatto  ogni  qualvolta , 
che  a  me  fosse  piaciuto  di  far  esperienza 
della  rnaravigbosa  virtù  di  quel  preziosis¬ 
simo  Cocco,  che  è  le  delizie  e  la  parte  più. 
nobile  de’ tesori  de’ Monarchi  Indiani:  e 
perchè  io  gli  risposi ,  che  tutto  mi  strug¬ 
geva  di  voglia  di  veder  una  volta  con  gli 
occhi  miei  un  colai  fatto,  perciò  gli  porsi 
immantinente  un  ferro  ,  acciocché  egli  a- 
vesse  in  quell’  istante  occasione  pronta  di 
appagare  la  mia  curiosità.  Ma  il  buon  uo¬ 
mo  cominciò  subito  a  rappresentarmi,  che 
nou  ogni  ferro  era  il  caso  ,  ma  che ,  sic¬ 
come  a  voler  che  la  calamita  palesi  più 
manifestamente  gli  effetti  suoi  col  ferro  , 
fa  di  mestiere  che  ella  sia  prima  bene 
armata  ;  così  qui  è  necessario  ,  che  non  il 
Cocco  delle  Maldive  ,  ma  il  ferro  armato 
sia;  e  già  che  io  mostrava  tanta  frettolo¬ 
sa  premura  di  esser  certificato  di  questa 
verità ,  perciò  si  poteva  farne  la  prova 
con  una  lama  di  spada  ,  armata  de’  suoi 
fornimenti  ,  o  come  la  dicono  ,  messa  a 
cavallo.  Venne  subito  la  spada  ,  la  voltò 
egli  con  la  punta  ignuda  al  pavimento  , 
quindi  alzando  i  due  diti  indici  verso  ’l 
cielo  reggeva  nelle  due  estremità  di  quegli 
F  elsa  della  spada  ,  e  in  tal  guisa  tenendo¬ 
la  sospesa  per  aria  m’ impose  ,  che  verso 
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il  mezzo  della  Sama  io  avvici oassi  un  gran 
pezzo  di  Cocco  ,  perchè  allora  avrei  chia¬ 
ramente  scorto,  che  quel  ferro  si  sarebbe 
allontanato  da  esso  Cocco  ;  ed  in  vero  si 
allontanava  ,  ma  la  cagione  di  quell’  allon¬ 
tanarsi  era  il  moto  volontario  delle  due 
dita  ,  sulle  quali  si  reggeva  F  elsa  ;  laonde 
risolvendomi  a  tener  io  la  spada,  non  vidi 
mai  che  si  movesse  ,  ancorché  con  gran 
passione  quel  galantuomo  vi  accostasse  il 
Cocco. 

Questi  però  sono  inganni  volontari,  e 
come  si  suol  dire  ,  giuochi  di  mano  :  ma 
tal  volta  avviene  ancora,  che  per  non  compre¬ 
si  o  non  osservati  ostacoli,  alcune  potentis¬ 
sime  cagioni  non  possano  produrre  i  soliti  lo» 
ro  effetti.  Accade  non  di  rado  a’Medici  aver 
data  a  bere  una  medicina  purgante  delle 
più  gagliarde,  e  eh’ ella  non  abbia  nè  po¬ 
co  ,  nè  punto  mosso  il  corpo. 

Ruberto  Beile  Gentiluomo  Inglese  , 
Letterato  eli  alta  fama ,  dotto  ,  diligente  , 
e  sempre  veridico,  e  meritevole  d’ ogni  lo¬ 
de  sublime  ,  racconta  con  la  solita  sua 
commendabilissima  sincerità ,  che  avendo 
letto  nella  storia  naturale  del  Venda  m  io , 
che  V  acquavite  sta  a  galla  sopra  1’  olio  di 
mandorle  dolci  ,  volle  farne  esperienza  ; 
trovò  sempre,  che  l’acquavite  stava  al  fon¬ 
do ,  e  F  olio  galleggiava  sopra  d’  essa  ;  ma 
quando  in  vece  d’acquavite,  usò  acquar- 
zente  fine,  trovò  esser  vero,  quanto  fu 
profferito  dal  Veruìamio  ,  il  quale  o  non 
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si  avvide  ,  o  non  si  curò  di  accennare  , 
che  era  necessario  ,  che  J*  acquavite  fosse 
finissima  ,  e  separata  da  ogni  minima  par¬ 
ticella  d’  acquosità.  Astri  simili  avverti  men-  * 
ti  riferiti  dal  Boile  nel  trattato  de  experi - 
mentis  9  qua  e  non  succedimi  ,  saranno  da 
voi,  dottissimo  Padre,  infallibilmente  stati 
ledi  ,  onde  volentieri  mi  astengo  dal  ram¬ 
memorargli. 

Ne’  saggi  di  naturali  esperienze  compi¬ 
lati  nell’  Accademia  del  Cimento  sotto  la 
protezione  del  Serenissimo  Principe  Cardi¬ 
nale  de’ Medici  fu  scritto,  che  per  infu¬ 
sione  d’ acqua  stillata  a  campana  di  piom¬ 
bo  s’  intorbidano  tutte  l’altre  acque  di  fili¬ 
mi,  di  terme,  di  fontane,  e  di  pozzi;  e 
otte  tra  1’  acque  naturali  solamente  quella 
del  condotto  di  Pisa  non  inalba  ,  e  non 
perde  punto  la  nativa  sua  limpidezza.  Ciò 
sinceramente  è  stato  scritto  con  verità,  ed 
infiniti  valentuomini  ,  che  hanno  veduto 
con  gli  occhi  proprj  quell’  esperienza,  pos¬ 
sono  prestarne  viva  e  certa  testimonianza. 
Ma  da  alcuni  mesi  in  qua  io  ho  osservato, 
che  anco  1  acqua  di  Pisa  diventa  aìhsccia 
ed  intorbida  con  grandissimo  stupore  di 
tulli  coloro  ,  che  tante  e  tante  centinaja 
di  volte  hanno  esperi  in  e  alato  in  contrario. 
Nè  saprei  darne  la  colpa  ad  altro,  che  a 
qualche  estraneo,  e  oon  solito  mischiamen¬ 
to  di  cose  terrestri ,  che  abbia  cominciato 
invisibilmente  a  trapelare  colà  dove  sorge, 
scorre  ,  e  si  conserva  la  vena  di  quell'  a- 


equa  :  ovvero  può  essersi  dato  il  caso,  che 
quando  furou  fatte  V  esperienze  degl*  inal- 
bah&enti  dell1  acque  naturali  ,  fossero  sem¬ 
pre  siate  poste  in  opra  acque  stillate  a  cam¬ 
pana  di  piombo,  le  quali  acque  nello  stillare 
avessero  piglialo  pochissima  sale  da  quel¬ 
la  campana  ,  e  per  conseguenza  avessero 
potuto  solamente  rendere  albe  le  acque 
più  impure  ,  ma  non  già  la  purissima  del 
condotto  di  Pisa ,  ia  quale  acciocché  si 
faccia  albiccia  ,  è  di  mestiere  mescolarla 
cori  acqua  ,  che  nei  lo  stillare  si  sia  ben 
bene  arricchita  di  quel  safe  ,  che  sogliono 
sputare  le  campane  di  piombo.  E  per  dire 
il  vero  ,  chi  volesse  diligentemente  far  co¬ 
iai  prova,  se  userà  molte,  e  diverse  acque 
stillate  in  campane  differenti  ,  ne  troverà 
alcune  ,  per  infusione  delle  quali  V  acqua 
del  condotto  di  Pisa  non  intorbida  mai 
e  ne  troverà  altre,  che  subito  fanno  in¬ 
torbidarla:  ed  a  questa  così  fatta  differen¬ 
za  può  cooperar  molto  (  come  ho  esperi- 
meotato  )  non  solo  la  diversità  delle  cam¬ 
pane  ,  ma  eziandio  i  stradi  del  fuoco,  e  fa 
diversa  naturalezza  de’ fiorì  e  dell’  erbe , 
che  si  distillano»  Può  cooperarvi  ancora  , 
se  l’acqua  sia  la  prima  che  stilli  dalla  cam¬ 
pana,  o  pure  se  sia  V  ultima,  quando  do¬ 
po  qualche  giorno  di  contìnuo  lavoro  la 
campana  è  stracca  (per  così  dire)  e  sfrut¬ 
tata:  fa  altresì  alcune  volte  qualche  strava¬ 
gante  differenza  la  maggiorei  o  minor 
quantità  d’acqua  stillata  in  piombo,  che 
s' infonda  sopra  la  suddetta  acqua  del  con»* 
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dotto  di  Pisa  ;  la  qual5  acqua  del  condot¬ 
to  di  Pisa  ancorché  inalbi  ,  ed  intorbidi  9 
non  inalba  però  mai  ,  nè  intorbida  tanto  , 
quanto  inalbano,  ed  intorbidano  milFaltre 
acque  naturali,  che  da  me  sono  state  fino 
a  qui  provate  ,  eccettuatane  F  acqua  del 
fiume  delia  Piscia,  che  scorre  ueìla  vai 
di  Nievcde  in  Toscana,  la  quale  nell’ inal¬ 
bare  è  simile  molto  a  quella  di  Pisa  ,  sic¬ 
come  le  è  somigliarne  in  gran  parte  Y  a- 
equa  dolce  d’  una  fontanella  ,  che  si  trova 
nel  prato  del  Palazzo  de’  Boa  visi  posto 
ne’  monti  di  Lucca  ,  non  molti  passi  lon¬ 
tano  dal  famoso  Bagno  della  Villa.  Del  re¬ 
sto  F  acque  tanto  rinominate  del  Nilo  ,  e 
Tacque  del  Pozzo  della  Mecca  nell’  Arabia, 
tenute  in  tanta  venerazione  da’  Maometta¬ 
ni ,  intorbidano  (come  ho  potuto  per  espe¬ 
rienza  vedere  )  al  pars  di  qualsisia  acqua 
di  vilissima  stima. 

Nello  stesso  libro  di  Saggi  di  naturali 
esperienze  si  dice  ,  che  ì  acque  stillate  ira 
vetro  ,  se  scuro  mischiate  con  acque  stil¬ 
lale  in  piombo  ,  non  intorbidino. 

Questa  esperienza  moltissime  volte  rie¬ 
sce  vera,  ma  volendo  generalmente  inten¬ 
dere  di  tutte  quante  F  acque  stillate  in 
vasi  dì  vetro,  non  è  vera.  Ilo  fatto  stilla¬ 
re  la  v! tri  noia,  o  parietaria  in  orinali  di  ve¬ 
tro  a  bagno  maria  ,  e  a  rena  ,  in  bocce 
d’  oro  ,  e  a  argento  coi  cappello  di  vetro, 
e  nel  castello  della  stufa  con  orinali  e  di 
vetro,  e  di  terra  invetriata;  e  pur  l'acqua. 


«■> 

'órf 

che  ifi  è  uscita  ,  avendovi  infuso  qualche 
poco  cY  acqua  rosa  ,  o  d’  acqua  di  fiori  di 
mortella  distillate  in  piombo,  sempre  è 
intorbidata  ,  e  divenuta  come  un  latte.  la 
un  orinale  di  vetro  riusi  un  giorno  quat¬ 
tro  libbre  di  parietaria,  subito  che  fu  col¬ 
ta  ,  quindi  serrato  V  orinale  col  suo  cap¬ 
pello  rostrato  ,  1’  accomodai  nel  fornello 
sopra  la  rena  ,  e  ne  feci  stillar  !’  acqua  , 
mantenendo  il  fuoco  sempre  eguale ,  fin¬ 
che  la  parietaria  fosse  totalmente  asciutta, 
e  quasi  abbruciata ,  e  per  distinguere  le 
differenze  delle  prime  acque  ,  che  stillava¬ 
no  ,  da  quelle  elei  mezzo,  e  da  quelle  del 
fine  ,  mutai  il  recipiente  quattordici  volte; 
ed  in  fine  provando  questi  quattordici  sag¬ 
gi  di  aec[ua,  con  acqua  rosa  stillata  a  cam¬ 
pana  di  piombo  ,  tutti  subito  inalbarono. 
Tale  esperienza  la  feci  del  mese  d  Aprile , 
e  la  reiterai  di  Maggio,  e  di  Giugno:  on¬ 
de  per  far  uu  altra  prova  ,  riposi  il  resi¬ 
duo  di  quei  quattordici  saggi  in  una  boc¬ 
cia  -  d"  argento  col  cappello  di  vetro,  e  gli 
feci  ristillare  a  bagno  maria  ,  mutando  il 
recipiente  otto  volte  ,  e  pur  V  acqua  rac¬ 
colta  ne’primi  sette  recipienti  sempre  inal¬ 
bò  ,  ma  non  già  quella  deli’  ottavo,  ed  ul¬ 
timo,  Sa  quale  non  volle  mai  inalbare, 
ancorché  io  la  cimentassi  con  diverse  ge¬ 
nerazioni  d’acque  stillate  io  piombo.  La  me¬ 
lissa  in  questi  inalbamenti  è  quasi  simile 
alla  parietaria  ,  ancorché  faccia  alle  volte 
qualche  stravaganza*  Vi  sono  tali  erb£,  che 
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sfiliate  in  vasi  di  vetro  a  rena  fanno  stra¬ 
vaganze  grandissime  ;  imperocché  o  non 
inalbano  mai  ,  o  se  pure  inalbano  saran¬ 
no  solamente  quelle  ,  che  nel  principio 
dell’opera  stillano  nel  recipiente,,  ma  non 
già  1’  ultime  ,  le  quali  son  di  tal  natura  , 
che  non  solamente  eoo  intorbidano  ;  ma 
sono  di  tanta  efficacia  e  di  tanta  forza  , 
che  mischiate  con  acque  intorbidate  a  bel¬ 
la  prova  ,  le  rischiarano,  e  le  tornano  al¬ 
la  loro  primiera  limpidezza,  come  appun¬ 
to  suol  fare  il  sugo  di  limone  e  dell’  a- 
gresto  ;  e  molto  piu  l’aceto  forte ,  e  1’  ace¬ 
to  stillato  ,  ma  non  già  lo  spirito  di  vi  tri- 
uolo  :  e  quest’  ultime  acque  tanto  soa  più 
gagliarde  nel  produrre  quel  rischiaramen¬ 
to,  quanto  è  stato  più  gagliardo  il  fuoco, 
che  le  ha  fatte  stillare.  Nella  bietola  ,  e 
nella  salvia  potrà  ogni  uomo  certificarsi  di 
questa  verità,  ma  non  nella  parietaria  , 
1’  acqua  della  quale,  come  ho  riferito ,  in¬ 
torbida  sempre  egualmente.  L’  acque  poi  , 
die  si  stillano  nel  casi  elio  della  stufa  tan¬ 
to  con  orinali  di  vetro,  quanto  con  orina¬ 
li  di  terra  invetriata  col  cappello  di  vetro, 
quasi  tutte  generalmente  sogliono  intorbi¬ 
dare  ;  dico  quasi  tutte ,  perchè  ve  ne  so¬ 
no  alcune  ,  che  non  sogliola  mai  intorbi¬ 
dare:  e  di  quelle  che  intorbidano,  alcune 
soli  le  prime  che  stillano,  alcune  son  quel¬ 
le  ,  che  stillano  al  mezzo ,  ed  al  fine  del- 
V  opera  :  altre  son  di  quelle  ,  che  stillano 
dagli  orinali  posti  nel  basso  del  castello  ? 
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iiltre  so n  di  quelle,  che  vengono  dagli  an¬ 
nali  situati  nell’alto:  e  sovente  avviene, 
ebe  tali  acque  non  conservino  costante- 
mente  io  stesso  ordine  ;  e  può  darsi  il  ca¬ 
so  ,  che  T  acqua  cY  un’  erba  in  una  prova 
sia  sempre  intorbidata  ,  ma  se  si  ristilli  di 
nuovo  della  stessa  sorta  di  erba  ,  non  ne 
segua  l’effetto  dell' intorbidamento.  Il  per¬ 
chè  è  difficilissimo  l’affermare  in  genera¬ 
le  cosa  alcuna  di  certo  intorno  a  questi 
così  fatti  intorbidamenti  del!’  acque  stillate, 
de’quali,  per  non  allungarmi  di  soverchio, 
favellerò  forse  io  tempo,  ed  in  luogo  più 
opportuno  ,  essendo  materia  curiosa,  e  pie- 
uà  di  bizzarri,  e  talvolta  non  aspettati  av¬ 
venimenti. 

L’acqua  di  cannella  ,  che  sia  stata 
stillata  in  bocce  d’  oro ,  o  d’  argento  ,  o 
di  rame  stagnato  ,  o  di  vetro  ,  col  loro 
cappello  di  vetro  ,  se  sia  conservata  in  va¬ 
si  di  vetro  ,  si  mantien  sempre  chiara  e 
limpida  ,  ma  se  sia  tenuta  in  vasi  di  cri¬ 
stallo  ,  intorbida  in  poche  ore,  ingrossa, 
e  diventa  bianca  come  un  latte  ;  quindi 
dopo  qualche  giorno  comincia  appoco  ap¬ 
poco  ad  ingiallire  ,  e  piglia  un  certo  sa¬ 
pore  simile  ali’ anime  de'noccioH  di  pesca, 
e  delle  mandorle  amare.  Questo  esperimen¬ 
to  da  me  più  di  cento  volte  reiterato  con 
acqua  di  cannella  stillata  e  con  vino,  e 
senza  vino,  sarà  trovato  verissimo  da  chiun¬ 
que  vorrà  provarlo  ,  ma  è  necessario  , 
ohe  si  serva  di  vasi  di  cristallo  fabbricati 
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Della  Città  di  Pisa  ,  altrimenti  riuscirebbe 
falso  ,  se  non  in  tutto,  almeno  in  alcuni 
particolari  avvenimenti  ;  conciossiecosachè 
ne’  vasi  di  cristallo  di  Roma,  e  di  Venezia 
P  acqua  di  cannella  non  v’  inalba  ,  nè  vi 
intorbida  in  poche  ore,  ma  dopo  che  son 
passati  due  o  tre  giorni ,  e  non  v’ ingial¬ 
la  mai  ,  nè  vi  suol  pigliar  quel  sapore 
tanto  fastidioso  di  noccioli  di  pesca  ,  o  di 
mandorle  amare  :  ma  se  ne’  cristalli  di 
Venezia  e  di  Roma  suol  penare  due  o 
tre  giorni  ad  intorbidare,  ella  indugia  mol¬ 
to  più  in  que’  bellissimi  cristalli  *  che  da 
qualche  tempo  in  qua  si  fabbricano  in  Pa¬ 
rigi  ;  anzi  si  potrebbe  quasi  dire  ,  che 
noe  v’  inalbasse  punto  ;  tanto  poco  è 
Y  inalbamento  5  che  ella  vi  piglia.  Terrà 
forse  tempo ,  ne!  quale  tal  diversità  non 
si  troverà  vera ,  secondo  la  diversità  del- 
P  arte  ,  e  de’  materiali ,  che  nella  fabbri» 
ca  de’  cristalli  si  userà  in  Pisa  ,  in  Vene¬ 
zia  ,  in  Parigi  ,  ed  in  Roma,  Qual  poi  es¬ 
ser  possa  la  cagione  di  tale  inalbamento  , 
io  per  sue  credo  ,  che  venga  da  quel  sale, 
che  suol  fiorire  su’  vasi  di  cristallo,  e  che 
col  tempo  gli  rode  ,  gli  spezza ,  e  se  gli 
mangia,  e  di  ciò  potrà  accertarsi  ognuno, 
che  lìdia  suddetta  acqua  di  cannella  stil¬ 
lata  scioglierà  con  proporzione  qualche  po¬ 
co  di  quel  sale.  L’ intorbidamento  di  que¬ 
st’  acqua  farà  conoscere  esser  falsa  la  co¬ 
ro  noe  opinione  di  coloro  ,  che  fino  a  qui 
hanno  creduto ,  e  credono ,  che  i  vasi  di 


cristallo  non  possano  capponar  alterazione 
io  quei  liquori  ,  che  io  essi  vasi  si  ripon¬ 
gono;  e  tanto  più  tale  opinione  sarà  cono¬ 
sciuta  falsa,  quanto  che  alcune  aeque  stil¬ 
late  a  campana  di  piombo  inalbano  ne’ va¬ 
si  di  cristallo  di  Pisa,  ancorché  non  con 
tanta  prestezza,  con  quanta  suol  intorbi¬ 
darvi  P acqua  di  cannella  stillata. 

Si  fabbrica  una  polvere  con  tre  parti 
di  salnitro  raffinato  ,  due  di  sai  di  tartaro, 
ed  una  di  fiori  di  zolfo  ,  la  quale,  dalFef- 
f etto  che  produce,  si  chiama  polvere  to¬ 
nante  ;  imperocché  messone  una  piccola 
porzione  o  in  un  ciiccliiajo  ,  o  in  una  pa¬ 
letta  di  rame  ,  o  di  latta  ,  o  di  qualsbia 
altro  metallo  ,  e  posta  la  paletta  sopra  il 
lume  d'  una  candela  ,  ovvero  sopra  t  car¬ 
boni  accesi ,  quella  polvere  muta  colore 
appoco  appoco  ,  quindi  fa  uno  scoppio  si¬ 
mile  ad  una  botta  di  pistola  ©  di  mo¬ 
schetto ,  secondo  che  maggiore,  o  minore 
si  è  la  quantità  della  polvere:  e  pure  tal¬ 
volta  avviene,  che  quella  stessa  stessissima 
polvere ,  che  poco  prima  sia  benissimo 
riuscita  alla  prova,  non  voglia  di  nuovo 
produrre  Io  stesso  effetto  dello  scoppio  ;  e 
poscia  riprovata  di  nuovo  ,  tomi  di  nuo¬ 
vo  a  riprodurlo,  come  avvenne  a  me , 
quando  volli  farla  vedere  al  Sig.  Lorenz© 
Magalotti  ;  conciossiecosachè  la  prisma  vol¬ 
ta  ìa  polvere  non  fece  effetto  veruno,  an¬ 
zi  si  liquefece  come  una  cera  ;  ma  ripr©» 
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Tata  poi  per  la  seconda  e  per  la  terza 
rolla  ,  si  portò  benissimo. 

A  me  pure  è  intervenuto  più  cT  una 
volta  durar  fatica  grande  a  far  morir 
qualche  animale  a  forza  di  morsi  di  \i- 
pere,  o  a  forza  d’olio  di  tabacco.  Si  dan¬ 
no ,  come  io  diceva,  molti  casi,  o  chela 
vipera  abbia  forse  poco  prima  mangiato  , 
o  bevuto  qualche  cosa  aspra ,  ruvida  ,  e 
detergente,  la  quale  le  abbia  ripulito  la  boc¬ 
ca  ,  il  palato  ,  e  le  fauci  ;  o  che  ella  ab¬ 
bia  di  fresco  mordendo  schizzato  fuor  del¬ 
le  guaine  de  denti  quel  mortìfero  liquor 
giallo  ,  che  dentro  vi  si  conserva  ;  o  che 
quel  liquor  giallo  sia  in  tanta  poca  quan¬ 
tità  ,  clic*  «appena  arrivi  a  toccare  il  san¬ 
gue  ;  o  pure  essendo  copioso  non  abbia 
potuto  penetrar  tutto  infili  colà,  dove  gli 
era  di  mestiere  per  ìa  debolezza  del  mor¬ 
so  dato  alla  sfuggita,  e  che  non  abbia  se 
non  leggiermente  acca  reato ,  o  abbia  ac- 
carnato  in  luogo  rado  di  vene  ,  e  di  ar¬ 
terie  ;  e  tanto  più  se’ 1  ferito  animale  sia 
di  sta! ora  grande;  imperocché  la  vipera 
non  così  facilmente  ammazza  un  uomo  , 
una  pecora  ,  una  capra  ,  un  cavallo  ,  un 
toro  ,  coni’  ella  ammazza  un  colombo  ,  un 
grillo,  un  coniglio,  un  gatlo  ,  ed  altri 
piccoli  anima  letti  :  avviene  ancora  non 
poche  volte  ,  tùie  sanguinando  ìa  ferita  , 
ritorna  col  sangue  indietro  ,  e  spiccia  fuo¬ 
ri  il  veleno;  ai  che  si  aggiunga,  che  per 
avventura  può  essere,  che  non  tutte  le 


■vipere  abbiano  tra  di  loio  uguale  possan¬ 
za  di  avvelenare  ,  ma  secondo  i  paesi  , 
ne’  quali  esse  son  nate  ,  o  conversano , 
più  o  meno  sia  attivo  e  brillante  il  loro 
veleno.  Ed  il  medesimo  avviene  dell’  olio 
del  tabacco;  imperocché  non  ogni  ani¬ 
male  con  esso  avvelenato  si  muore  -  o  per 
io  meno  non  con  tanta  prestezza,  se  la 
ferita  non  arrivi  a  toccare  qualche  vena  , 
o  qualche  arteria  di  quelle  >  che  non  son 
noverate  tra  le  più  sottili.  Io  oltre  non 
ogni  olio  di  qualsisia  maniera  di  tabacco 
è  mortifero  ,  anzi  che  ve  n’  è  di  quello  , 
che  di  quasi  niun  detrimento  è  cagione, 
e  di  ciò  per  esperienza  ne  son  certissimo. 
Grandissima  differenza  io  trovo  trai  ta¬ 
bacco  del  Brasi)  ,  e  quello  che  ci  è  por¬ 
tato  dall’Isola  di  San  Cristofano  :  poco 
differenti  effetti  producono  tra  di  loro 
quello  di  Varina  ,  e  quello  del  Brasi! ,  ma 
quello  di  Terranuova  ,  dell’  Isola  di  Nieve, 
di  San  Martino,  e  dell’ Anguilla  non  s’al¬ 
lontana  molto  dalle  operazioni  di  quello 
di  San  Cristofano;  ed  il  nostrale  produce 
ancor  esso  gli  effetti  suoi  differenti  dagli 
altri  5  ancorché  tutti  in  questo  concorrano 
di  produrre  un  olio  empireumatico  ,  puz¬ 
zolentissimo  ,  e  di  quasi  impraticabile  fe¬ 
tore.  Io  so  ,  che  forse  ho  parlato  troppo 
oscuramente  intorno  a  queste  tante  razze 
di  tabacco  ,  ma  essendo  materia  perico¬ 
losa  , 
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Intendami  chi  può  ,  cti  im  intendi* io. 

Ma  udite  di  grazia,  che  bizzarra  stra¬ 
vaganza.  Quest'  olio  messo  nelle  ferite  io 
poco  d’  ora  ammazza,  o  per  lo  meno  cagio¬ 
na  fastidiosissimi  accidenti;  ed  io  conosco 
ceri’ uomini  die  medicano,  e  guariscono 
con  la  sola  polvere  di  tabacco  i  tagli  ,  e 
tutte  quelle  ferite,  che  ferite  semplici  da’ 
maestri  di  Chirurgia  sono  chiamate.  Ed  il 
sopramm'entovato  Padre  Antonio  Veira 
Gesuita  ,  che  per  lo  spazio  di  trentadue 
anni  ha  dimorato  nel  Brasi!  ,  mi  riferisce, 
che  in  quel  paese,  per  le  ferite  non  è 
medicina  più  usuale  del  sugo  del  tabacco 
fresco  ,  e  delle  foglie  di  quest5  erba:  e  di 
più  Niccolo  Monardes  racconta  ,  che  gl’ia- 
diani ,  per  curar  le  piaghe  fatte  dalle  frec¬ 
ce  avvelenate  de’ Cannibali  ,  si  servono  so¬ 
lamente  di  questo  sugo,  il  quale  non  solo 
resiste  al  veleno  ,  ma  ancora  con  prestez¬ 
za  ramoiargina  ,  e  cicatrizza  le  piaghe,  e 
le  difende  dal  (lusso  del  sangue.  Sono  pa¬ 
rimente  alcuni  altri  ,  che  masticano  ogni 
mattina  a  digiuno  buona  quantità  di  ta¬ 
bacco  ,  e  lo  inghiottiscono  senza  un  mini- 
ino  pregiudizio  almeno  apparente  ;  e  pure 
ogni  stilla  del  suo  olio,  che  in  bocca  si 
prenda,  o  nello  stomaco  si  avvalli,  è  ori» 
gì  ne  e  radice  dì  nojose  e  di  mortali 
sciagure:  in  quella  guisa  appunto  che  quel 
tabacco  in  polvere,  che  a  tutte  Tore  da 


infiniti  uomini  si  tira  su  pel  naso  ,  se  sia 
posto  in  bocca  ad  alcune  bestiuole,  e  par¬ 
ticolarmente  alle  lucertole,  in  un  sol  ino» 
mento  le  fa  basire,  ed  intirizzate  le  am¬ 
mazza.  Direi  che  quella  stessa  polvere  di 
tabacco  facesse  lo  stesso  giuoco  alle  serpi, 
ma  non  vogho  parlarne  ,  concmssìeecsachè 
per  due  anni  continui  tal’ esperienza  m'  è 
riuscita  vera  ,  ma  nel  presente  anno  sen¬ 
za  ritrovarne  la  cagione,  non  ho  potuto 
mai  farne  morire  nè  pur  una  delia  stessa 
razza  di  quelle  degli  anni  passati.  Affer¬ 
mo  bene,  che  le  mignatte  sanguisughe  rin¬ 
voltate  nel  tabacco  polverizzato  ,  si  amojo- 
iìo  in  poche  ore,  non  per  cagione  di  quel¬ 
la  polvere  ,  come  polvere  ,  ma  bensì  per 
cagione  della  possanza  del  tabacco. 

Quello  che  è  più  considerabile  a  chi 
sa  il  vero  modo  di  fabbricar  quell’  olio  , 
si  è,  che  oggi  in  tulle  le  straniere  con¬ 
trade,  e  nelle  nostre  ancora  molti  uomi¬ 
ni  sicuramente,  e  senza  pericolo  pigliano 
per  bocca  il  fummo  del  tabacco  ,  di  cui 
così  fattamente  il  palato,  e  tutte  le  cir¬ 
convicine  parti  s  imbevono  ,  che  possono 
maestrevolmente  respignerlo  fuora  e  per 
gli  occhi,  e  per  gli  orecchi,  e  per  le  na¬ 
rici;  ed  in  ciò  il  lusso  tant’oltre  si  è  a- 
vanzato,  che  hanno  rinvenuto  un  inge¬ 
gnoso  modo ,  e  facilissimo  dii  far  passar 
quel  fummo  per  alcuni  canaletti  seppelliti 
nella  neve,  da’  quali  egli  dipoi  sbocca  co¬ 
sì  gelato  ,  che  non  porta  invidia  alla  più 


fredda  tramontana  :  molti  orni  conferiti  di 
prenderlo  per  bocca,  con  novella  arte,  e 
con  novello  st fomento  ,  in  vece  di  servi¬ 
zi. ale  si  empiono  di  quel  fummo,  ma  pe¬ 
rò  caldo  3  le  budella  ,  e  lo  trovano  giove¬ 
vole  a  molte  malattie  più  contumaci  ,  ed 
in  particolare  alla  doglia  colica. 

Farmi  ora  che  voi  mi  domandiate , 
se  forse  Fartifizio  ,  che  si  usa  io  far  Folio 
del  tabacco,  possa  produrre,  ed  innesta¬ 
re  in  esso  quella  micidiale  violentissima 
velenosità;  o  se  pure  gliela  doni  qualche 
strana  mescolanza  di  cose  velenose,  che 
per  necessità  entrino  nella  manipolazione 
di  quest’olio.  E  questa  vostra  istanza  mi 
rassembra ,  che  sia  fondata  su  quello,  che 
intorno  a  ciò  affermativamente  scrisse  uu 
valentuomo  Fraozese  io  un  suo  curioso  , 
ed  elegantissimo  trattato  dei  tabacco,  de¬ 
dicato  cou  molta  ragione  ai  nobilissimo,  e 
dottissimo  Abate  Bourdelot  Signor  di  Con- 
dè  ,  e  di  San  Lager ,  ed  uno  de’  più  di¬ 
screti  ,  de’  più  saggi  ,  e  de’  più  esperi- 
mentati  Medici  del  nostro  secolo ,  e  so  a 
quest’  esse  le  sue  parole.  Quelques-uns  ria 
anmoins ,  patir  prouver  qu  il  est  vene- 
noux  ,  objecteront  V  experience  de  cer teli¬ 
ne  quinte-  ess enee  de  tabac  ,  qui  fut  apor * 
tee  de  Florence  a  Paris  il  ya  quelque 
temps  ,  do  ut  ime  seule  ponte  introuduit 
dans  une  piqueure  faisoit  niourir  a  /’  heu* 
re  meme.  Mais  camme  le  tabac  >  eri  son 
naturai  ne  produit  rieri  de  semhlahle  ? 
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cstte  quinte-essence  devoti  etre  suspecte 
de  quelque  melange  ,  ori  dii  moins  etoit 
decenne  veneneuse  par  les  diverse#  prepara - 
iions  qu  elle  avoti  irceli  de  la  chinile. 

Non  saprei'  dirvi  altro  per  risposta  , 
se  non  ciie  eoo  quello  stesso  magistero, 
col  quale  si  fa  ì’  olio  del  tabacco  ,  si  fan¬ 
no  parimente  diversi  altri  olj,  che  per  servizio 
della  Medicina  riescono  innocentissimi  ;  e 
tanto  presi  per  bocca  ,  quanto  per  di  fuo¬ 
ri  applicati  alle  ferite,  sono  medicamenti 
singolari,  e  salutiferi  ;  per  la  qual  cosa 
non  ardirei  affermar  con  certezza  ,  che 
per  sì  fatto  magistero  quest’  olio  si  con- 
verta  a  natura  <11  veleno  ;  posso  bene  con 
franchezza  assicurarvi  ,  che  nella  sua  fa h- 
brina  ,  o  manipolazione  non  entra  mesco¬ 
lamento  di  cosa  alcuna  ,  che  sia  valevole 
ad  avvelenarlo  :  e  perchè  hanno  dubitato 
alcuni  ,  e  creduto,  che  nelle  parli  deti’A- 
meriea  il  tabacco  sia  falsato  da’  mercanti 
coir  elleboro  ,  e  coll’  euforbio  ,  perciò  e 
dall’  euforbio  ,  e  dall’  elleboro  ho  fatto  ca¬ 
vare  a  mia  posta  l’  olio  ;  e  avendolo  espe- 
rimentato  in  diverse  maniere  di  ferite  , 
l’ ho  sempre  trovato  privo  di  velenosità. 
Potrebbe  nu badimene  qualche  persona  trop¬ 
po  scrupolosa  replicarmi  ,  che  ciò  può  es¬ 
sermi  avvenuto,  per  non  aver  io  fatto  u- 
sar  tutte  quelle  necessarie  cirimonie,  che 
nel  coglier  l’ elleboro  soa  tanto  rammen¬ 
tate  dagli  Autori  botanici,  tra’ quali  Pli¬ 
nio  scrisse.  Hoc  et  relig iosius  cclligdur ; 
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primurn  mirri  gladio  circurnsoribitur  ,  dein 
qui  succisurus  est ,  ortum  s peata t  y  et  pre- 
calar  ,  ut  id  licerli  sibi  conce dentibus  Diis 
facete  ;  observaùque  aquilae  voiatus.  Que¬ 
ste  so n  bagattelle  credute  da’  nostri  Arati» 
ciò  9  o  scritte  forse  per  mantenere  io  cre¬ 
dito  9  ed  in  venerazione  la  virtù  delì’erbe. 
Bla  qua  odo  pur  anco  fosse r  cose  vere  ,  e 
necessarie,  (d  che  non  concederei)  elle  so¬ 
no  scritte  dagli  Autori  con  tanta  diversi¬ 
tà  ,  che  io  non.  saprei  a  dai  di  loro  doves¬ 
sero  dar  fede  gli  erba] noli  moderni:  im¬ 
perocché  Plinio  nel  coglier  Y  elleboro  co¬ 
manda,  che  si  osservi  il  volo  dell’ aquila 
in  quella  maniera,  che  nelle  loro  predi¬ 
zioni.  rosservavaoo  gli  Auguratori  antichi» 
Teofrasto  pel  contrario  ,  e  Dioscoride  vo¬ 
gliono  ,  che  gli  erbaiuoli  si  guardino,  e 
si  abbiasi  cara,  che  Y  aquila  non  gli  col¬ 
ga  ,  e  non  gb  vegga  in  quella  faccenda  : 
onde  qui  per  passaggio  osservo  che  Pli¬ 
nio  ,  avendo  copiato  questa  dottrina,  da" 
Greci,  non  fece  distinzione,  che  pur  v’  è 
grande  ,  dal  al  (pvUdvtSLp  ; 

ovvero  come  considerò  il  Sahnasio  quel 
observatque  aquilae  voiatus  ,  si  potrebbe 
leggere  ,  servatque  aquilae  volatus,  in  quei 
scotimento  d' Orazio:  Eri  rupes  maxima  , 
serva ,  ed  in  quello  di  Terenzio  IIem\  ser¬ 
va  ;  gemi  nabli ,  nisi  caves  ,  e  così  sareb¬ 
be  n  <P  accordo  Teofrasto  ,  Dioscoride  ,  e 
Plinio:  ma  non  per  questo,  chi  trascuras¬ 
se  quelle  diligenze  ,  pregiudicherebbe  alle 


virtù  dell9  elleboro  ;  avvengachè  gli  stessi 
Autori  si  dichiarano  ,  che  elle  nou  si  fan¬ 
no  in  riguardo  di  esso  elleboro  ,  ma  di 
colui  che  dee  coglierlo  j  acciocché  egli 
sfugga  ogni  pericolo  ,  e  stia  senza  temen¬ 
za  di  cattivo  augurio ,  il  che  pure  è  una 
vana  immaginazione. 

È  cosa  notissima  tra  gli  scrittori  ,  che 
quel  pesce  marino  ,  chiamato  Tremola  p 
Torpedine,  ovvero  Torpiglia,  se  sia  toc¬ 
cato  ,  renda  intormentita  ,  e  stupida  la 
mano ,  ed  il  braccio  di  colui  ,  che  lo  toc¬ 
ca  i  ed  io  ne  ho  fatta  la  prova  più  d’una 
volta  ,  per  certificarmi  di  tal  verità  ,  e  per 
poterne  favellare  con  certezza  di  scienza; 
e  voglio  raccontarvi ,  che  alcuni  pescatori 
essendo  a  mia  requisizione  andati  alla 
pesca  di  questo  pesce ,  ne  pigliarono  imo, 
e  portatomelo  vivo  ,  poco  dopo  che  l’eb¬ 
bero  preso  ,  appena  lo  toccai,  e  lo  strinsi 
con  la  mano  ,  che  mi  cominciò  ad  infor¬ 
micolare  e  la  mano,  e  *1  braccio,  e  tutta 
la  spalla  con  un  tremore  così  fastidioso 
e  con  un  dolore  così  afflittivo  ed  acuto 
nella  punta  del  gemito  ,  che  fui  necessita¬ 
lo  a  ritirar  subito  la  inano;  e  lo  stesso 
mi  avveniva  ogni  volta  che  io  voleva  ostinata¬ 


mente  continuar  lungo  tempo  a  toccar 
Egli  è  ben  vero  ,  che  quanto  più  la  Tor¬ 
pedine  si  avvicinava  alla  morte,  tanto  me¬ 
no  io  sentiva  il  dolore  e  ’l  tremore  ;  an¬ 
zi  molte  volte  io  non  lo  sentiva  ;  e  quan¬ 
do  ella  fu  quasi  finita  di  morire  ,  che 
Redi ,  Opere.  V oh  4 
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campò  ancora  tre  ore,  io  poteva  maneg- 
giada  eoo  ogni  sicurezza  ,  e  senza  fastidio 
Veruno  :  che  perciò  non  è  maraviglia  ,  se 
alcuni  sii  eoo  io  debbio  della  verità  di 
questo  effetto  ,  e  lo  tengono  per  una  fa¬ 
vola,  avendone  essi  per  avventura  fatta 
1'  esperienza  non  eoo  le  Torpedini  vive  , 
ma  con  le  morte  ,  o  vicine  al  morire.  N  a 
posso  già  con  la  stessa  sicurezza  afferma¬ 
re  o  negare,  se  sia  il  vero  ,  che  la  virtù 
della  Torpedine  operi  ancora  da  lontano» 
1  pescatori  tutti  dicono  di  sì  ;  ed  afferma¬ 
no  costantemente  ,  che  per  le  funi  della 
rete  ,  e  per  I’  asta  della  foseioa  ella  tra» 
passa  dal  corpo  della  Torpedine  alla  ma¬ 
no  ed  al  braccio  del  pescatore  ;  anzi  ti¬ 
no  di  essi  mi  diceva  ,  che  avendo  messa 
questa  Torpedine  io  un  gran  bariglione, 
mentre  con  un  vaso  di  rame  vi  versava 
dentro  acqua  marina  per  empierlo ,  senti¬ 
va  ,  ancorché  leggiermente ,  intormentirsi 
le  ma  ii.  Sia  Co  in’  esser  si  voglia  ;  non  ar¬ 
direi  negarlo  ,  anzi  mi  sento  inclinato  a 
crederlo;  ma  non  posso  dir  altro  con  cer¬ 
tezza  ,  se  non  che  quando  io  avvicinava 
la  mano  alia  Torpedine  senza  toccarla  ,  e 
quando  parimente  teneva  le  mani  in  quel- 
T  acqua  ,  nella  quale  ella  nuotava  ,  io  non 
ne  sentiva  nè  pure  un  minimo  travaglio* 
E  pure  può  essere  ,  che  quando  la  Tor¬ 
pedine  è  in  mare  ,  e  che  è  vigorosa  ,  e 
tutta  piena  della  propria  virtù  ,  non  dis¬ 
sipata  dalla  vicinanza  della  morte ,  ella 
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produca  tutti  quegli  effetti  ,  die  son  mea¬ 
to  vati  dai  pescatori. 

Questa  Torpedine  ,  della  quale  io  vi 
favello,  fu  presa  il  giorno  14,  di  Marzo  1666. 
Era  femmina,  e  pesava  intorno  alle  quindici 
libbre.  Volli  allora  osservare  l’interna  fabbri, 
ea  delie  sue  viscere;  ma  per  le  molte  occupa¬ 
zioni  lo  feci  in  fretta,  e,  come  si  suol  dire,  alia 
grossolana:  ve  ne  scriverò  nondimeno  tutto 
quello,  che  allora  notai  ne’ miei  scarta  facci. 

Gli  occhi  son  piccoli  ,  e  stanno  nella 
parte  superiore,  vicini  due  dita  traversa 
all’ estremo  lembo  anieùore  del  corpo  del¬ 
la  Torpedine.  Son  alzati  fuori  della  cassa* 
come  due  cornetti  ,  o  gallozzole  mal  fatte. 
La  pupilla  non  è  tonda;  imperocché  l’iride  è 
d’ima  tal  figura,  che  una  metà  di  essa  è  con¬ 
cava  ,  e  r  altra  è  convessa ,  ed  entrando 
il  convesso  nel  concavo  *  si  chiude  la  pu¬ 
pilla.  L’umor  cristallino  è  rotando  ,  di  su- 
stanza  tenera  nell’  esterno  ,  e  di  dura  nel- 
T  interno. 

I  denti  sono  assai  aguzzi  nella  estre¬ 
mità  dell’altezza;,  e  larghi  nella  base. 

II  fegato  si  divide  in  due  lobi  somi¬ 
glianti  a  due  falci  attaccate  insieme  nella 
base  da  una  sottilissima  ,  e  strettissima 
striscia.  Pesò  tutto  undici  once. 

La  borsetta  del  fiele  era  assai  grande 
attaccata  al  lobo  destro  del  fegato.  Peso- 
sei  dramme.  Crede  Ulisse  Aldrovando,  che 
il  fiele  impiastrato  in  qualche  membro  del 
nostro  corpo  v’  introduca  il  tremito  *  e  la 
torpidezza;  ma  con  la  prova  m  accorsi 
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eh’  era  vano  il  suo  limore.  Vana  similmen¬ 
te  crederei  l’opinione  di  Plinio  e  di  Ga¬ 
le  no  ,  i  quali  tennero  ,  che  lo  stesso  fiele 
avesse  virtù  di  render  floscio  e  senza  for¬ 
ze  quel  corno ,  col  quale  (  come  disse  il 
nostro  Boccaccio)  cozzano  gli  uomini. 

Tra  i  due  lobi  del  fegato  son  situali 
di  mezzo  ìo  stomaco ,  ed  il  budello. 

Lo  stomaco  è  così  grande,  che  mes¬ 
sa  la  mano  d’un  uomo  per  la  bocca  della 
Torpedine,  che  parimente  è  assai  larga,  può 
raggirarsi  facilmente  io  esso  stomaco  ,  il 
quale  è  carnoso,  e  rugoso. 

Tra  lo  stomaco,  e ’i  budello  v’ è  un 
piccolo  tragetto,  che  può  chiamarsi  il  pi¬ 
loro  ,  il  quale  fa  due  angoli  ,  che  forma¬ 
no  la  figura  della  lettera  S. 

il  budello  appena  arriva  alla  lunghez¬ 
za  i  su  dita  traverse,  internamente  fab¬ 
bricato  a  chiocciola  ,  molto  simile  alla  fab- 
b; i  a  degl' intestini  del  pesce  palombo,  e 
di  elici  pesci  della  spezie  de’ cani  ,  e  della 
spezua  delle  razze,  e  simile  in  gran  parte 
a’due  intestini  ciechi  dello  struzzolo ,  e 
nei  »  oingh/j. 

In  uno  desìi  angoli  Ira  lo  stomaco, 

v,  4  °  ,  D.  ..  7 

e  ì  irci  esimo  si  vene  situato  d  pancreas  ,  e  , 

i  un 'za.  La  milza,  che  pesò  due  dram¬ 
ma  di  figura  ellittica;  ma  la  figura 
era  assai  irregolare ,  poiché 
za  è  grosso  e  largo ,  e  pò» 

ga  striscia  va  avvicinai!” 

•  '  '  1  •  •  •  fi  _ 

*  >  è  dissimile  da  quello 
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degli  altri  pesci,  ed  ha  una  sola  auricula. 
Dopo  che  Tebbi  staccato  dal  corpo  della 
Torpedine,  e  separatolo  da  ogni  vaso  san¬ 
guigno  ,  continuò  ad  esser  vivo,  e  a  palpi¬ 
tare  lo  spazio  di  sett’  ore,  ed  il  restatile 
del  corpo  della  Torpedine,  dopo  che  fu 
senza  cuore ,  durò  per  tre  ore  continue  a 
mostrar  segni  evidentissimi  di  moto  ,  e  di 
senso  ;  e  Y  ultimo  membro  ,  che  egli  per¬ 
se  ,  fu  la  coda  ;  il  che  mi  fa  sovvenire , 
che  in  un’  altra  Torpedine  morta  di  molte 
ore  ,  e  intirizzata  osservai  ,  che  la  coda* 
per  ancora  qualche  poco  si  raovea. 

L’  ovaje  son  due  ,  attaccate  immedia» 
tamente  a’ due  lobi  del  fegato,  e  situate 
tra  esso  fegato  ,  e  ’1  diaframma.  In  ciascu¬ 
na  dell’  ovaje  si  vedevano  più  di  cinquan¬ 
ta  uova  di  differenti  grandezze.  Dalle  due 
ovaje  si  spiccano  due  canali,  che  terminano 
ne’ due  ovidutti.  In  uno  di  questi  ovidutti 
erano  sei  uova  assai  grandi  ,  di  peso  in¬ 
torno  ad  un’  oncia  1’  uno  ,  e  di  colore  ver¬ 
degiallo  simile  alla  bile  porracea.  Nell'  al¬ 
tro  ovidutto  si  contenevano  otto  uova  si¬ 
mili  all’  altre  sei  ,  le  quali  essendo  cavate 
fuòra  di  essi  ovidutti,  diventavano  di  figu¬ 
ra  piana  circolare. 

Nella  cavità  degli  ovidutti  intorno  al- 
1’  uova  ,  ondeggiava  un  certo  umore  simi¬ 
le  al  cristallo  liquefatto  ,  libero,  e  non 
attaccato  nè  a  gli  ovidutti,  nè  all’ uova  ; 
e  Tuo  va  stesse  erano  altresì  libere,  e  sen¬ 
za  veruno  attaccamento  ,  o  legame. 
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Le  branchie  son  quattro  con  una  man¬ 
za  dì  più  per  ogni  banda:  quelle  quattro 
però  9  che  chiamo  intere,  son  doppie  ;  e 
queste  doppie  san  fra  di  loro  separate  da 
certa  carne  muscolosa  ,  che  serve  al  loro 
moto:  sicché  si  potrebbe  dire  ,  che  la  tor¬ 
pedine  abbia  nove  branchie  per  ogni  ban¬ 
da*  1  forami  di  esse  branchie  nella  pelle 
di  fuori  mi  parvero  quattro  ,  e  quegli  che 
rispondono  dentro  alla  gola  mi  parvero 
cinque  ;  ma  eontuttooiò  dubitai ,  se  ezian¬ 
dio  quegli  della  pelle  fossero  cinque  ,  e 
che  nel  tagliare  io  ne  avessi  disavveduta- 
mente  guastato  uno. 

Tutto  lo  spazio  del  corpo  della  tor¬ 
pedine  ,  che  è  situato  tra  le  branchie  ,  c 
la  testa,  e  dove  son  collocate  tra  ’l  luogo 
le  pinne  ,  sino  alle  estremità  anteriori  di 
tutto  il  corpo  di  essa  torpedine  ,  è  occu¬ 
pato  da  una  sustanza  fibrosa  ,  molle,  bian¬ 
chissima,  le  fibre  della  quale  sou  grosse 
quanto  una  grossa  penna  di  cigno  ,  e  son 
corredate  da’ nervi,  e  da’  vasi  sanguigni.  I 
capi  ,  o  le  estremità  di  queste  fibre  toc¬ 
cano  la  pelle  del  dorso  ,  e  del  petto  ;  e 
tutte  unite  insieme  formano  due  corpi  ,  o 
in  uscii  li ,  che  si  sieno  ,  di  figura  falcata  , 
i  quali  due  muscoli  pesati  unitamente , 
arrivarono  alle  tre  libbre  e  mezza  in  cir¬ 
ca.  Mi  parve  allora  che  in  questi  due. 
corpi,  o  muscoli  falcati  risedesse,  più  ch& 
in  verun’  altra  parte  ,  la  virtù  dolorifica 
della  torpedine  *  ma  non  ardisco  di  r&f* 
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fermarlo,  e  forse  m9  ingannai.  Non  credo 
già  che  m’ ingannassi  nell’  osservare  ,  che 
Sa  suddetta  virtù  si  fa  sentir  più  vigore» 
sa  ,  allora  quando  la  torpedine  presa  ,  e 
stretta  eoo  ia  inano  ,  fa  forza  ,  scontor¬ 
cendosi  di  volere  sguizzare. 

Nel  Brasil  nasce  un  frutto  d’ un  al¬ 
bero,  chiamato  in  lingua  del  paese ,  Ara- 
ticii ,  il  quale  è  soavissimo  al  gusto,  e  di 
nutrimento  lodevole  :  e  pure  tra  le  spezie 
degli  Araticù  se  ne  trova  una ,  che  è  di 
pessimo  nutrimento,  e  velenoso:  onde  chi 
in  quei  paese  usasse  indifferentemente  ,  e 
senza  distinzione  cotali  frutti  ,  potrebbe 
con  molto  suo  danno  rimanere  ingannato. 
Guglielmo  Pisone  mentovò  e  F  albero  ,  e 
il  frutto  nel  libro  quarto  ,  e  nel  quinto 
della  storia  naturale  ;  ma  perchè  le  ligure 
del  frutto  non  corrispondono  così  bene  ad 
uno  di  essi  frutti  donatomi  dalla  cortesia 
del  Signor  Francesco  Antonio  Malaspina 
Marchese  di  Suvero  ,  perciò  ve  ne  mando 
qui  la  figura  nella  sua  grandezza  naturale, 
insieme  con  la  figura  de’semi  interi,  e  de¬ 
gli  aperti  con  la  loro  anima  nei  mezzo 

Fig.  6. 

E  questo  frutto  della  figura  ,  che  ve¬ 
drete  disegnata  ,  di  scorza  per  altro  liscia, 
tempestata  d’  alcune  punte ,  o  spine  rade  , 
ottuse,  e  non  pungenti,  le  quali  pochis¬ 
simo  si  sollevano  dal  piano  della  scorza  , 
il  color  della  quale  ,  in  questo  frutto  sec¬ 
co,  pende  a  color  di  ruggine  misto  di  ue- 
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ro  ,  ancorché  quando  è  maturo  f  pernia  a 
un  giallo  fosco  macchiato  in  molti  luoghi 
di  rosso.  Entro  è  pieno  d’  un  numero  co¬ 
sì  grande  di  semi  ,  che  in  questo  ,  eh’  io 
vi  descrivo  *  ne  ho  numerati  fino  in  cen- 
settanta,  ciascuno  de’  quali  semi  è  rinchiu¬ 
so  nella  sua  propria  ceìletta  fabbricata  dì 
sottilissime  membrane  attaccate  quasi  alla 
scorza  del  pomo.  Sono  i  semi  della  figura» 
e  della  grandezza  delle  mandorle.  11  guscio 
di  essi*  quanto  alla  sostanza,  è  come  quel¬ 
lo  de’  semi  delle  zucche  ;  per  di  fuora  è 
liscio,  lustrato,  e  di  color  giuggiolino  chia¬ 
ro  ,  ma  per  di  dentro  è  bianco  sudicio  , 
aspro  »  e  ruvido  per  alcune  membra  fi  uzze 
dure  ,  le  quali  ,  sollevandosi  dal  piano  di 
esso  guscio ,  penetrano  nella  midolla  del 
seme  ,  che  è  bianco  ,  e  di  figura  ellittica  , 
e  da  esse  membrauuzze  ne  rimane  tutto 
regolatamente  intagliato.  Se  non  vi  soddis¬ 
facesse  interamente  la  descrizion  del  Pise¬ 
ne  ,  potrete  leggere  qui  appresso  una  re¬ 
lazione  fattane  da  un  Padre  Portughese 
della  vostra  Compagnia  ,  gran  Maestro  in 
Sacra  Scrittura  ,  e  Predicatore  Eccellentis¬ 
simo. 

Por  qua  ha  tres  especies  d'este  Pomo 
multo  semelhanùes  ,  direy  a  differenza  de 
todas  ,  que  corri  nome  universal  se  cha - 
man  Araticù.  A  primieira  especie  ,  que 
absolutamente  se  chama  com  o  nome  ge¬ 
nerico  ,  he  da  me  sma  figura  ,  que  a  qui 
&e  mostra  9  mas  ordinariamente,  de  multo 


mayor  grancìeza  ,  corno  lium  mellam  me¬ 
diano,  A  cor  de  fora  he  verde  coni  mi¬ 
stura  de  amar  elio  9  quando  està  maduro  ; 
A  cor  por  dentro  he  tra  branco  ,  e  dou~ 
rado,  As  sementes  da  me  sma  forma  ,  qua 
as  pintadas  de  cor  de  tamara  madura  mas 
nacn  seca,  Sani  poucas  ,  e  metidas  pclla 
carne  do  pomo  a  modo  das  pevides  de 
ballanzia,  O  cheiro  hom  ,  e  agudo  ,  com 
alguma  aspereza9  a  qual  tambem  se  acha 
no  saber  entre  doce9  e  azedo .  Tem  hum 
tallo  no  meo ,  corno  cravo9  em  que  se  su- 
stenta  ,  e  contìnua  o  ve  9  e  por  isso  da 
me  sma  grossura  ,  e  duro ,  mas  da  mesma 
cor  da  carne  ;  a  qual  naon  penetra  mul¬ 
to.  As  arvores  saon  grandes  9  e  frescas  ; 
folbas  corno  de  /’  aranja9  mais  grossas9  e 
escnras .  A  madeira  do  tronco  leve ,  e  p du¬ 
co  solida ;  e  assi  de  pouco  servizio.  Nasce 
ssta  especie  em  todo  o  Brasil ;  onde  naon 
he  estimada, 

A  segunda  especie  se  cliama  Arati* 
cù  Pana  com  rugfa  semelhante.  Nasce 
finto  dos  rios,  A  arvore  pequena  9  e  de 
differente  tronco ,  e  foiba.  O  fiuto  he  tam 
v&nenoso  ;  que  os  Catanguejos  lerresbes  , 
que  dello  se  sustentan  ,  mata, 

A  terceira  especie  se  chama  Aratici ì 
Ape,  A  està  he  verdadeiramente  compar  a- 
vel  as  melhores  frutas  do  mando  9  posto 
que  naon  tenha  semelhanza  com,  nenhuma 
dcllas,  A  figura  he  corno  a  pintada9  e  sol 
ì he  faltalm  humus  ponias  solidas  para  fo» 


ra9  corri  que  as  es carri as  da  pinha  se  uà* 
on  corno  distinguindo  ,  mas  todas  em  hu~ 
ma  me  sma  casca ,  ou  pelle  uni  da  ,  com 
que  se  cobre .  A  grandeza  ordinaria  he 
corno  a  qui  se  mostra ,  mas  algunas  saon 
muito  mayores .  As  sementes  saon  negras 
com  algunna  lus  de  dourado .  O  cheiro  he 
pouco  ,  e  naon  aspero .  Madura  he  Loda 
amarrila  com  aìguns  pontos  riegros .  Par- 
tese  està  fruta  pello  meo  facilmente  com 
huaa  facca  :  E  fica  repar dda  corno  em 
àlias  porzelanas  de  manjar  branco  milito 
brando ,  dice%  e  fresquissimo ,  ou  corno  de 
nata  com  mestura  de  azucar.  E  assi  se 
come  as  colberes  ficando  a  casca  de  gros- 
sura  de  huma  pataca .  Dose  està  finita  em 
Fernambuco  (  por  que  nunca  a  ci  na  Ba¬ 
hia  )  mas  muito  rnelhor  no  Parà  ,  onde 
naon  temo  rnesmo  nome  9  e  se  chama  Be- 
ribà-  O  tronco  ,  e  fior ,  e  folhas  saon  difi 
jerentes  da  primeira  especie  ,  mas  naon 
tam  fermosas  a  cista,  Naon  descrivo  a 
fior  ,  porque  naon  estou  bem  lembrado , 
Diga  que  se  naon  se  mudar  com  o  ter¬ 
reno  9  he  degnissima  de  ser  transplantada 
a  Fiorenza  ,  ed  io  spero  di  vedervi  non 
solamente  quest5  albero  ,  ma  ancora  infini¬ 
te  altre  nuove  erbe,  e  pellegrine;  ìmpe** 
rocche  il  Sereniss.  Granduca  Cosimo  III. 
non  meno  emulatore  ,  che  figlio  del  gran 
Ferdinando  il  Prudente  ,  numera  tra  le 
azioni  più  care  al  suo  Reai  Genio  il 
precorrer  con  la  protezione,  con  le  grazie. 


e  con  la  liberalità  ai  voti  de""  Professori 
delle  scienze,  e  delle  buone  arti:  e  se  tra 
le  glorie  di  Ercole  non  fu  la  minore.  Fa  ver 
trapiantati  i  Cedri  nella  Grecia  dagli  orti 
Africani  delle  Esperidi ,  così  tra  le  glorie 
del  Sereniss.  ni  io  Signore  rifulge  ancora 
quella  di  far  nobilmente  mantener  prov¬ 
veduti  d’ ogni  pianta  straniera  i  giardini 
di  Firenze  ,  e  di  Pisa,  non  già  per  un  va¬ 
no  e  curioso  diletto  ,  ma  per  lo  solo  be¬ 
nefizio  di  coloro  ,  che  investigano  ,  e  scri¬ 
vono  le  diverse  nature  ,  e  proprietà  delle 
piante. 

È  già  tempo,  che,  tralasciate  così  lun* 
ghe  digressioni  ,  io  ritorni  al  primo  e 
priocipal  filo  del  mio  scrivere  ,  e  che  eoa 
ogni  affetto  io  vi  preghi  e  vi  supplichi  a 
voler  di  nuovo  ,  sopra  altre  bestie  ferite 
dalle  vipere,  esperimentar  la  natura  della 
vostra  Pietra  del  serpente  Cobra  eie  Ceibe - 
lo  ,  perchè  se  dopo  molte  prove  accurata» 
mente  fatte  s  toccherete  con  mano,  che  el¬ 
la  sia  veramente  dotata  di  tanta  virtù  da 
poter  guarire  le  punture  e  i  morsi  degli 
animali  velenosi ,  sarà  necessario  che  di 
buon  cuore  io  confessi  d’  essermi  infino  a 
qui  ingannato  ,  e  la  vostra  pietra  esser 
delle  buone  e  delle  legittime  ;  e  quella 
eh’  io  mi  trovo  appresso  di  me,  esser  tut¬ 
te  false  e  adulterate:  e  se  per  lo  contra¬ 
rio  voi  rinverrete,  che  anco  la  vostra  Pie¬ 
tra  non  abbia  virtù  alcuna  ,  goderemo 
unitamente  della  gloria  di  aver  ritrovata 
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una  verità,  e  di  avere  svelata  mia  menzogna  , 
che  talvolta  poteva  esser  cagione  della  mor¬ 
te  di  qualche  galantuomo,  che  morso  dal¬ 
la  vipera  ,  o  dal  cane  rabbioso  ,  o  ferito 
da  ferro  avvelenato  ,  ricusando  ogni  altro 
medicamento ,  avesse  fondata  tutta  la  spe¬ 
ranza  di  sua  guarigione  in  queste  pietre , 
le  quali  per  dirla  come  io  f  intendo  ,  son 
tutte  adulterate,  o  fattizie,  o  se  pure  sono 
state  generate  nella  testa  di  quel  serpente 
chiamato  Cobra  de  Cabelo ,  ovvero  Ser¬ 
pente  Cappelluto ,  elle  non  hanno  potenza 
contro  al  veleno  della  vipera,  dell’olio  del 
tabacco  ,  e  delle  frecce  del  Bantan  ,  o  di 
Macassar  ;  e  se  di  qualche  forza  d’  ales- 
sìfarmaco  son  dotate,  al  più  al  più  si  può 
concedere ,  che  vaglia  solamente  contro  a* 
soli  morsi  di  quel  serpente,  nella  testa  del 
quale  hanno  avuto  il  nascimento,  che  così, 
senza  giunta  di  favole,  scrive  nel  capitolo 
del  serpente  Gento  ,  della  sua  Flora  Chi- 
nese ,  il  Padre  Michele  Boim  Gesuita,  ap¬ 
presso  del  quale  sia  della  verità  la  fede  £ 
perchè  in  quanto  a  me  voglio  credere  , 
come  ho  detto  di  sopra,  che  queste  nostre 
pietre  sieno  fatte  a  mano  ;  e  tal  credenza 
mi  vien  confermata  da  molti  valentuomi¬ 
ni,  che  per  lunga  età  hanno  abitato  nelle 
Indie  di  qua ,  e  di  là  dal  Gange ,  affer¬ 
mando,  che  eHe  son  lavorate  da  certi  So¬ 
litari  ,  o  Eremiti  Indiani  idolatri,  chiama¬ 
ti  logui  ,  i  quali  poscia  le  portano  a  ven¬ 
dere  ia  Diti ,  i m  Goa  ,  ia  Salsetta  ,  e  ne 
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fanno  mercanzia  per  tutti  quanti  i  luoghi 
deila  costa  di  Maiabar  ,  e  per  tutte  Fai  tre 
del  Golfo  di  Bengala  ,  di  Siam,  e  di  Con- 
cinema,  e  per  tutte  le  principali  Isole  del- 
r  Oceano  Orientale.  Ma  più  d’ogoi  altra 
cosa  ,  che  mi  faccia  star  forte  in  quest’  o~ 
pi n ione  si  è  ,  che  voi  stesso  ancora ,  vir¬ 
tuosissimo  Padre,  non  ne  siete  affatto  lon¬ 
tano  ,  come  appunto  pochi  giorni  fa  ho 
piotato  vedere  nel  vostro  dottissimo  libro 
De  triplici  in  natura  rerum  magnete  ,  do¬ 
ve  mentovando  i  serpenti  cappelluti  ,  e  le 
loro  pietre,  nella  seguente  maniera  saggia¬ 
mente  avete  scritto:  Qui  autem  hujusmo - 
di  serpentes  capiendi  modum  quam  dex- 
terrime  callent ,  sunt  Brachmani ,  et  quos 
logues  vocant ,  gentilitiae  superstitionis 
eremicolae  :  longa  quidem  experientia  do¬ 
di  ,  vel  ad  prìmum  serpentìs  pileati  aspe - 
cium  ex  certis  signis  norunt ,  qui  lapide 
turgeant ,  qui  non ;  neo  hic  sistunt ,  siqui - 
dem  comparata  horum  lapidum  copia  , 
contusos  ,  atque  una  cum  reliquis  serpen¬ 
te  partibiiSy  addita  nonnihil  ex  terra  sigil¬ 
lata  ,  aut  edam  ,  quam  magni  faciunt  > 
terra  melitensi ,  in  mass  am  redacLos ,  lapi¬ 
dea  efformant  artificiales  ,  eadem  virtuie  , 
qua  naturale tr ,  imbutos  ,  quos  deinde  ma¬ 
gno  quaestu  advenis  vendimi ,  secreti ,  la¬ 
pida  conficiendi ,  ita  Lenaces ,  ut  nullis 
aut  precibus  ,  aut  obsequiis  ,  proposi tis quo 
nummis  ,  id  advenae  extorquere  possint . 
Un  altro  Padre  Gesuita  così  ne  parla  ia 


certe  sue  relazioni  :  Ponàre  a  qui  la  vir- 
luci  de  otra  piedra  de  cobra  que  ay  en 
la  India  :  llamase  està  }  piedra  de  cobra 
de  Diu  :  Es  pequena ,  e  tiene  algunas 
manchas  Mancasi  es  echa  de  varias  con - 
fictiones  ,  y  contravene nos  ,  bazenla  Ics 
Jogues  ,  que  son  ho  rubre  s  gentiles  y  peni - 
tenie s  ,  y  los  encantadores  de  cuiebras  , 
que  mcran  en  Diu .  De  algunas  se  di- 
ze  ,  que  nascen  en  la  cabeza  de  la  cute - 
ira  ;  però  eslas  son  verdes  ,  y  escuras  : 
en  vcrdad  son  pìedras  differentes  di  eslas 
arlificiaies  ,  y  todas  tienen  lo  misma 
virtud.  Delle  pietre  verdi  io  non  ne  ho 
mai  vedute ,  nè  provate  ;  ma  se  hanno  Ja 
stessa  virtù  dell'  artificiali  ,  mi  fanno  eoa 
moita  ragione  dubitar  fortemente  del  lor 
valore.  Anzi  sio  per  dire*  che  mi  risolvo 
quasi  a  credere  ,  che  queste  e  quel¬ 
le  sieno  affatto  prive  d’ ogni  virtù,  e  che 
quei  fogni  sieno  della  stessa  razza  de’  no¬ 
stri  ciarlatani  ,  o  canta nbanchi  ;  coucios* 
siccosachè  vadano  pe’  mercati  dell’  Indie  , 
facendo  mostra  de’  serpenti  cappelluti  ,  e 
gli  portino  avviticchiati  ai  colio  ^  e  alle 
braccia  ;  ma  però  (  come  afferma  Garzia 
da  Orto  )  avendo  prima  cavato  loro  tutti 
i  denti  ,  e  avendogli  spogliati  d’  ogni  vele¬ 
rà  o  :  e  può  essere  (  ed  è  mia  immagina¬ 
zione  )  che  da  questi  serpenti,  in  così  fat¬ 
ta  guisa  preparati ,  si  facciano  poi  morde¬ 
re,  e  medichino  quelle  morsure  con  le  pie- 
ère  ,  e  così  dieno  ad  intendere  per  vera  la 
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falsa  virtù  di  esse.  Serpentes  cobra  de  ca- 
belo,  scrive  Gai  zia  nel  Capìtolo  dei  legno 
serpentino,  circumferre  sol  e  nò  CircumJ ara¬ 
nci  quidam  (  logiies  appellane  )  stiperà 
emen  dica  a  tes9  et  cineribus  se  se  aspergevi- 
tes  ,  ut  Jijc  ratione  venerandos  se  se  san- 
ciimoniae  titolo  vulgo  praebeant.  Lireume - 
unt  isti  omnes  regiones  ,  et  nonnulli  ex 
iis  circumiatorum  munere  funguntur  y  ge- 
stantque  hos  serpentes  ,  quos  demulcere 
solenC,  et  collo  aptare  (prius  carnea  exetn - 
ptis  dentibus  )  vulgo  persuadente s  ,  eos  se 
incantasse  ,  ne  nocete  passini . 

Ma  bisognu  pure ,  potrà  dir  qualcu¬ 
no  ,  che  queste  pietre  abbiano  una  certa^ 
non  so  quale  ,  amicìzia  ,  o  nimicizìa  coi 
veleno;  e  che  tra  esse  ed  il  veleno  vi  sia 
un  non  so  che  di  corrispondenza,  venden¬ 
dosi  chiaramente  ,  che  si  appiccano  tena¬ 
cemente  a  tutte  quante  le  ferite  attossica¬ 
te.  Non  si  può  negare  ,  che  non  si  attac¬ 
chino  ,  ma  egli  e  beo  necessario  di  poi 
soggiugnere  ,  che  elle  si  attaccano  alle  fe¬ 
rite  non  avvelenate,  ed  a  tutte  le  parti  dei 
nostro  corpo  ,  che  sieno  di  sangue  molli  , 
o  di  altro  liquore  bagnate,  per  quella  stes¬ 
sa  ragione,  per  la  quale  si  appiccano  i 
paaelìini  di  terra  sigillata ,  e  tutte  quante 
F  altre  maniere  di  bolo.  In  somma  riman¬ 
go  sempre  più  stordito  di  tante  menzogne, 
che  giornalmente  si  scrivono,  e  si  narra¬ 
no  intorno  a  que’  medicamenti  ,  che  dalle 
terre  a  oltre  mare ,  e  dagli  altri  più 
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lontani ,  e  mcn  conosciuti  paesi  nelle  no- 
sire  contrade  som  portati ,  poco  importan¬ 
do  se  ’l  falso  ,  od  vero  si  racconti,  purché 
nuove  cose  ,  inaudite ,  e  quasi  mi¬ 
racolose  si  rapportino;  immaginandosi  ogni 
uomo  per  questa  via  di  rendersi  più  co¬ 
spicuo  e  più  ragguardevole  ,  e  d’  essere 
stimato  più  dotto  degli  altri  dal  semplice 
volgo ,  che  crede  queste  baje  con  quella 
stessa  fede,  con  la  quale  i  rozzi  Castellani 
di  Certaìdo  crederono  veri  gli  effetti  del¬ 
la  penna  ,  e  de’  carboni  mostrati  loro  da 
quel  ribaldissimo  ingannatore  mentovato 
dal  Boccaccio  nel  Decamerone.  E  se  l’ Ario¬ 
sto  ebbe  a  dire: 

Chi  va  lontan  dalla  sua  patria ,  vede 
Cose  da  quel  che  già  credea  lontane  7 
Che  narrandole  poi ,  non  se  gli  crede  , 
E  stimato  bugiardo  ne  rimane  : 

Che  7  volgo  sciocco  non  gli  vuol  dar 
fede  , 

Se  non  le  vede  e  tocca  chiare  e  piane » 

Mi  rendo  certo  ,  che  se  da  Storico,  e 
non  da  Poeta  avesse  scritto,  o  per  lo  me¬ 
no  con  la  schiettezza  da  lui  nelle  Satire 
usata  ,  avrebbe  chiamati  savj  ?  non  iscioo 
chi  coloro  ,  che  van  lenti  a  dar  fede  a 
tutto  ciò  ,  che  vien  riferito  delie  cose  di 
que’  paesi ,  ne’  quali  non  è  cosi  comodo  il 
gir  pellegrinando  ,  per  rinvenire  delle  co¬ 
se  raccontate  la  verità.  Yi  dico  per  cosa 
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esperta  e  vera ,  che  molti  famosi  medica¬ 
menti  dall’  Africa  ,  dall1  Indie  O  rientali  ,  e 
dalle  Occidentali  con  grande  espettazione 
recati  in  Europa  ,  non  mi  hanno  retto  fra 
mano,  e  di  ni  un  valore  alla  prova  mi  son 
riusciti  Per  tal  mio  dire  ,  diversi  uomini 
zelanti  ,  e  forse  troppo  creduli  si  biasime¬ 
ranno  di  me,  e  ne  mormoreranno  ,  escla¬ 
mando  ,  che  con  una  troppo  goffa  e  po¬ 
co  politica  sincerità  procuro  di  sminuire,, 
o  di  togliere  il  credito  a  quelle  droghe 
medicinali  ,  che  per  invecchiato  consenti¬ 
mento  di  molti  Autori  lo  hanno  grandis¬ 
simo;  ma  camminando  io  per  la  via  d’ua* 
esperienza  libera  5  e  non  appassionata,  ri¬ 
sponderò  loro  ,  adattandole  al  nfio  propo¬ 
sito,  con  le  parole  di  quel  nobilissimo  Sa¬ 
tirico  Fiorentino: 

Dunque  tua  voglia  imperiosa  chiede , 

Cli io  metta  al  mio  intelletto  le  pastoje , 
Nè  più  là  scorra  ,  cìiil  tuo  occhio  vede  % 
Chi  si  dà  questi  impacci ,  e  queste  noje  , 
La  verità  non  ha  già  per  oggetto  ; 

Ala  vuol  tener  in  prezzo  quelle  gioje9 
Cli  essendo  false  ,  gli  fa  gran  dispetto  , 
Chi  arreca  delle  vere ,  e  le  sue  smacca, , 
Mostrando  al  paragone  il  lor  difetto . 

Non  è  però ,  eh’  io  non  sappia,  e  non 
provi  g  iornalmeate,  che  l’esperienze  più  dif¬ 
ficili  e  piùfallaci  son  quelle,  quali  intorno  alle 
«ose medicinali  si  fanno:  conciossiecosachèuna 
Redi.  Opere,  Voi .  IV,  5 
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grande  ,  generale  incertezza  accompagna 
per  lo  più  tutti  i  medicamenti;  e  spense 
fiate  avviene  ,  che  uno  stesso  piale  possa 
nascere  in  corpi  differenti  da  differenti 
cagioni;  e  che  possaci  darsi  molte  circo¬ 
stanze  o  di  tempo,  o  di  luogo,  o  di  pre¬ 
parazione  ,  o  d’altro  ,  le  quali  non  ben  os¬ 
servate  sien  valevoli  ad  impedire,  o  a  mu¬ 
tare  ,  o  a  sminuire  le  virtù  delle  medici¬ 
ne  Contuttociò  quando  di  certi  medica¬ 
menti  ,  dopo  molte  prove  e  riprove,  fat¬ 
te  con  diligenza,  e  rifatte,  non  si  vede 
mai  effetto  alcuno  evidente,  bisogna  pur 
ragionevolmente  sospettare  del  ior  valore. 
3Nel  numero  di  questi  è  quell’  animale  coi 
guscio  ,  quasi  simile  alia  testuggine  ,  che 
nel  Braiftl  e  nella  nuova  Spagna  è  chia¬ 
mato  T a tou  ,  e  dagli  Spago  noli  Arma - 
dillo  ,  descritto  dall*  Oviedo  ,  da  Pietro 
Martire,  dal  Gesnero  ,  da  Giovanni .  Le- 
rì,  dal  Gìusio,  dal  Mieretnbergio,  dai  for¬ 
mio  ,  e  dal  Settata  nel  suo  nobile  Museo. 
Dicono  alcuni  che  una  dramma  delia  sua 
scorza  ,  o  guscio  provoca  potentemente  il 
sudore  a  coloro  ,  che  hanno  il  mai  fran¬ 
se  se  ;  e  che  un  ossicino  della  sua  coda  ri¬ 
dotto  in  polvere  impalpabile,  e  messone 
quanto  un  capo  di  spillo  nell’  orecchie  , 
vale  contro  alla  sordità  ,  e  la  guarisce  in¬ 
fallibilmente.  Tutto  è  mera  tavola^  che 
conosciuta  forse  da  Guglielmo  Pisene,  non 
disse  parola  della  virtù  di  questo  animale, 
ma  se  ne  rimise  a  ciò  che  scritto  ne  avea- 
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ao  il  Monardes ,  ed  il  Ximenes  ,  mode* 
blamente  confessando,  che  egli  non  ne  ave¬ 
va  giammai  fatta  esperienza. 

Raccontano  alcuni  altri,  che  un  certo 
pesce  de  mari  del  Brasi!  ,  che  per  esser 
somigliante  nella  faccia  alle  dorme  ,  dagli 
Spagna  oli  è  detto  Pesce  Donna  ,  abbia 
V  ossa  così  pregne  di  virtù  ,  che  portate 
addosso  in  maniera  che  tocchino  la  carne 
viva,  ristagnano  immediatamente  ogni  più 
rovinoso  flusso  di  sangue,  che  da  qualsi¬ 
voglia  vena  o  arteria  precipitosamente  tra¬ 
bocchi.  Oltre  il  racconto  di  costoro  ,  lo 
scrivono  ancora  molli  Autori,  fra’ quali 
il  Padre  Filippo  della  Trinità  Carmelitano 
Scalzo  nel  libro  settimo  de’  suoi  Viaggi 
orientali  lungamente  ne  favella  eoa  le  se- 
guenti  parole  :  Vi  sono  ancora  alcune 
Sirene ,  massime  vicino  atV  Isola  di  San 
Lorenzo  nella  parte  orientale  dell  Afri¬ 
ca  ,  le  quali  si  chiamano  da  Portoghesi 
Pesci  Donne  ,  perchè  dalla  cintola  in  già 
si  terminano  in  pesce .  Lf  ossa  loro  servo¬ 
no  in  molte  cose .  Sono  straordinariamente 
fredde ,  sicché  se  qualcheduno  pigliasse 
uno  di  questi  ossi ,  mentre  se  gli  cara 
sangue ,  non  solo  il  sangue  si  ferma  pel 
freddo  y  che  il  braccio  ne  riceve  ,  ma  an¬ 
cora  sì  gela  nella  stessa  vena .  Il  Viceré 
dell  ìndie  fu  una  'volta  ferito  iteli 9  arteria 
dal  Cerusico ,  e  quando  non  V  era  più 
rimedio  per  la  sua  salute  y  gli  si  diede 
nelle  mani  un  dente  di  questo  pesce  >  ed 
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restò  libero  dal  pericolo .  Quest'  ossa  gio¬ 
vano  molto  per  la  castità  ,  ed  a  reprime¬ 
re  i  movimenti  carnali ,  anzi  rendono  gli 
uomini  impotenti ,  e  servono  in  molte  altre 
cose  per  la  salute  del  corpo . 

Varie  corone  lavorate  di  quest’  ossa 
in  diversi  tempi  furono  donate  ai  Sereniss» 
Granduca  mio  Signore  ,  le  quali  messe  da 
me  in  opera  non  mi  hanno  mai  dato  un 
minimo  contrassegno  della  mentovata  loro 
potenza  di  stagnare  il  sangue,  e  di  rintuz¬ 
zare  i  libidinosi  voleri,  E  ’i  medesimo  aven¬ 
dolo  esperi  me  o  tato  ,  affermo  de’  denti  e 
dell’ ossa  dell’ Ippopotamo  ,  o  Cavai  mari¬ 
no  ;  e  pure  il  Padre  Michele  Boirn  Gesui¬ 
ta  par  che  voglia  persuadere  in  contrario, 
mentre  così  ci  lasciò  scritto.  Nel  Regio 
Spedale  di  Goa  si  conserva  un  grandissi¬ 
mo  dente  di  Cavai  marino ,  del  quale  , 
quando  voglion  fare  sperienza  ,  tagliano 
la  vena  d' un  uomo  ,  e  mentre  il  sangue 
ne  spiccia ,  legano  quel  dente  all ’  intorno 
della  vena  aperta ,  e  subito  il  sangue  in 
essa  ringorga  e  si  ferma .  Ed  è  nota  la 
storia  del  ca dover o  dt  un  certo  Principe 
di  Malo  bar  ucciso  in  battaglia  navale  dai 
Portoghesi ,  che  quantunque  fosse  passa¬ 
to  fuorfuora  da  molte  palle  di  moschetto  9 
contuUociò  non  gli  era  uscita  ne  pure 
una  minima  stilla  di  sangue ,  perche  por¬ 
tava  al  collo  un  pezzetto  d ’  osso  di 
Cavai  marmo ,  d  quale  éostochè  da  quel 


sadavero  fu  allontanato  y  eomiiiciò  il  san * 
a  sgorgar  dalle  ferite  così  dirotta - 
mente  ,  c/éé?  tutti  gli  astanti  ebbero  grand# 
occasione  di  riempiersi  di  stupore .  Di 
questo  avvenimento ,  soggiugrre  ,  rcorc  pen¬ 
so  ,  eòe  altra  sia  la  cagione ,  e/zc  &/?<$ 
certa  qualità  freddissima  di  quell *  ossa  , 
valevole  a  congelar  ne  corpi  tutto  il  san¬ 
gue  ,  e  a  privarlo  della  sua  nativa  flussi - 
bilità.  Se  un  uomo  *  o  qualsivoglia  altro 
animale  possa  vivere  col  sangue  rappreso 
ne  laghi  del  cuore,  e  negl’ intrigati  andi¬ 
rivieni  e  meandri  de*  canali  sanguigni  ,  lo 
lascio  considerare  a  chi  ha  fior  di  ragione. 
Quanto  poi  all’  aprire  una  vena  ,  e  far  sì 
col  dente ,  o  coir  ossa  d’ippopotamo,  che 
il  sangue  non  ne  possa  scaturire ,  è  im« 
presa  ,  che  laciìmente  si  può  far  vedere  , 
e  credere  agl’  Indiani ,  che  son  uomini  di 
buona  pasta,  ma  non  già  agli  Europei,  se 
però  non  fosse  qualche  semplice  don  me¬ 
dilo!  a  ,  la  quale  si  potrebbe  ingannare 
coll*  aprir  la  vena,  e  poscia  due,  o  tre 
dita  sotto  quell’apertura  legare  strettamene 
te  un  pezzetto  di  quel  dente  o  di  quel- 
Fossa,  perchè  tosto  il  sangue  cesserebbe  di 
sgorgare,  ma  cesserebbe  slmilmente  se  in 
vece  del  dente  di  Cavai  marino  ,  vi  fosse 
aPP°§o*at0  un  dito  della  mano ,  o  se  lega¬ 
to  vi  fosse  qualsisia  pezzuole  di  legno  o 
di  metallo  ,  purché  strignesse  il  corpo  del¬ 
la  vena  in  modo  ,  che  il  sangue  non  po¬ 
tesse  scorrere  e  penetrare  fino  alla  ferita. 


Onde  moltissima  lode,  e  vera  si  conviene 
a  voi  ,  Padre  Atanasio  ,  clie  possedendo 
tre  di  quei  denti,  come  riferite  nel  nobi¬ 
le  e  magnifico  libro  della  China  illustrata» 

O  y 

non  avete  affermato  cosa  veruna  delle  pro¬ 
prietà  di  quegli  »  riserbandovi  saggiamente 
a  farlo  ,  quando  ne  a v crete  presa  la  spe¬ 
ranza..  Nos  dentes  hujus  animalìs  bentos 
in  nostro  Musaeo  eorhibemus%  quorum  qui - 
dem  dualità  ti  $  exverimentum  nec  dum  sum- 


psimns  :  quod  ubi  fecerimus ,  Lune  una  quo¬ 
que  ratumem  tam  minjicae  qualilatis  in * 
vestiqabimus. 

Nell'  Isola  di  Cuba  »  nel  Messico  ,  nel 
Brasi! ,  ed  in  altre  varie  parti  dell’  Ameri¬ 
ca  meridionale  e  settentrionale  si  trovano 
certi  sterminati  e  disonesti  lucertoloni  ,  o 
ramarri  aquatici  chiamati  Iguane  ,  de’qua- 
Ji  Guglielmo  Pisone  riferisce  ,  che  hanno 
una  pietra  non  molto  dura  nello  stomaco 
e  grossa  per  lo  più  quanto  un  uovo  di 
gallina.  Altri  p>erd  affermano  ,  che  la  ge¬ 
nerino  nel  cervello ,  e  tra  essi  Francesco 
Ximenes  fa  testimonianza  »  che  bevuta  al 
peso  di  una  dramma  in  qualche  liquore 
conveniente  ,  sana  mirabilmente  i  dolori 
nefritici,  avendo  virtù  diuretica  di  rom¬ 
per  la  pietra  ,  e  d’  aprir  le  vie  all’  orina» 
Il  Pisone  confessa  di  non  averla  provata» 
11  INierembergo  ,  Y  Oviedo  ,  il  Gomara  ,  il 
Tomaio  ,  e  Giovanni  di  Laet  non  ne  fan¬ 
no  menzione.  Io  Y  ho  provata  in  molte 
occasioni,  ma  senza  verun  frutto  nè  pure 
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immaginabile.  E  di  questo  mio  disinganno 
ne  debbo  F  obbligazione  al  Signor  Mar¬ 
chese  Girolamo  Biffi,  che,  per  favorire  la 
mia  curiosità  nell’  esperienze  ,  ebbe  a  gra¬ 
do  di  donarmi  una  di  quelle  pietre.  Ma 
se  la  trovai  inutile  »  inutilissima  conobbi 
ancora  un’  altra  famosa  pietra  prodotta  o 
nel  capo  ,  o  nel  ventre  di  certi  serpenti 
Africani ,  che  nascono  in  Mombazz a  pae¬ 
se  della  Costa  di  Zanguebar  ;  e  pure  vien 
riferito,  che  tal  pietra  sia  grandissimo  e 
sperimentato  medicamento  per  far  partorir 
le  donne  gravide  con  prestezza  e  senza 
dolori,  quando  anco  la  creatura  fosse  mor¬ 
ta  legando  la  pietra  ad  una  delle  cosce 
della  partoriente  ,  con  avvertenza  però  di 
levarla  via  subito  dopo  il  parto  ,  perchè 
continuandosi  a  tenervela  legata,  eli’ è  così 
grande  la  forza  di  questa  pietra  ,  che  ti¬ 
rerebbe  a  se  fuor  del  corpo  tutte  quante 
le  viscere  delia  donna.  Vien  creduta  pari¬ 
mente  miracolosa  per  mandar  via  le  feb¬ 
bri  ,  data  a  bere  nel  tempo  della  declina¬ 
zione  del  parossismo  ;  e  per  guarire  i  do¬ 
lori  colici,  e  par  iscaceiar  via  dell’ animo 
ogni  malinconia  ,  ancorché  fosse  cagionata 
dalla  più  fine  e  più  solenne  ipocondria 
del  Mondo.  Ne  fu  donata  una  al  Serenis¬ 
simo  Granduca  Ferdinando  Secondo  mio 
Signore  ,  ed  era  di  figura  sferica  ,  e  di 
peso  intorno  a  cinque  once  ,  la  quale  è 
stata  da  me  provata  ed  esperi  mentala  sem¬ 
pre  in  vano  :  ed  è  pietra  per  di  Cuora 


bernoccoluta  e  composta  <T  infinite  sfoglie 
soprapposte  1’  una  ali’  altra  come  sono  le 
pietre  della  vescica  degli  uomini  ,  e  quel- 
F  altre  ,  che  nell’Iodie  orientali  si  trovano 
negli  stomachi  de’  gatti  mammoni  ,  delle 
pecore  ,  de’  cervi  9  de’  daini  ,  ed  in  altri 
animali  ruminanti  domestici  e  salvatici  ;  e 
nell’  Indie  occidentali  negli  stomachi  pur 
delle  vigogne  ,  delle  larve  ,  de’  guanachi  , 
e  de  pachi  ,  le  quali  tutte  son  da  noi 
chiamate  Pietre  Bezaar.  Colui  9  che  la  do¬ 
nò  ,  la  teneva  in  grandissima  stima  ,  e 
volle  accompagnarla  con  la  Seguente  scrit¬ 
tura  : 

Para  que  se  conozca  està  piedra  ,  y 
se  estime ,  dire  a  qui  su  valor ,  su  virtud9 
y  cl  modo  come  se  deve  usar  della ,  En 
primevo  lugar  llamase  està  piedra  eri  por - 
tugues  Pedra  de  Cobra  de  Mombaza  . 
Criase  en  la  cabeza ,  o  corno  otros  dizen9 
en  el  ventre  de  las  culebras  ,  que  ay  en 
Mombaza . 

En  las  India  son  estas  piedras  mai 
raras ;  y  por  esso  de  mucho  valor  ;  y  essa 
no  se  hai  la  ria  alla  menos  de  cen  Par - 
daos  9  que  valen  poco  menos ,  que  cen 
Patacas  ,  por  ser  cada  Pardao  ,  que  por 
atro  nombre  se  llama  X  e  rapi  ri,  siete  Rea - 
Jes  y  medio  de  piata  :  Otras  piedras  hai 
d'  estas  mas  pequenas ,  que  valen  menos 9 
mas  tiene n  la  misma  virtud .  En  Europa 
no  se  que  haya  mas  que  dos  9  y  està  es 
una  del  las. 
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Està  pedra  tiene  primevamente  virtud 
para  li  u  ser  parir  las  mugeres  oon  facili - 
dad ,  e  m/i  dolrr  ;  d  £'?zd  que  la  crianza 
se  eche  ,  aunque  sea  muerta  en  el  ventre , 
Para  esto  se  dtbe  ligar  en  una  pierna ,  o 
muslo  menos  de  un  palmo  del  cuello  para 
cima  do  la  parte  de  dentro  ;  però  tanto 
que  la  crianza  aviere  s alido ,  se  deve  qui- 
tur  luogo  ,  porque  se  uviere  discuido  en 
esto  ,  la  Madre  lendrà  peli  grò  de  vida  , 
porque  le  ìiarà  purgar  todas  las  entrari - 
nas  . 

Sirve  mas  està  pedra  para  doìores 
de  colica  ,  y  es  niaravillosa  para  quitar 
està  dolenzia  ,  la  qual  *  si  procede  de 
calentura  ,  se  deve  tornar  en  agua  ;  sì 
procede  de  frio ,  se  deve  tornar  en  vino  : 
e  quando  no  se  sabe  la  raiz  de  la  dolen¬ 
zia  ,  se  puede  tornar  en  agua  porque  de 
su  naturaleza  es  caliente  ,  y  semper  darà 
buen  effecto ,  aunque  proceda  de  frio .  Et 
modo  de  tornarla  es  moliendo  poquito  de 
a  questa  pedra  ,  que  facilmente  se  haze 
sopra  otra  pedra  mojada  con  agita  %  a 
orino  ,  y  despues  se  beve  corno  qual  quia 
atro  contraponzonna . 

Serve  mas  para  todos  los  doìores  del 
ventre  procedidos  de  indigestion  ,  y  veri  to¬ 
si  Cad  t  y  en  esto  se  iguala  con  la  pedra 
de  puerco  espino  ,  y  se  toma  del  mismo 
modo  en  agua . 

Sirve  mar  para  quitar  todas  las  fe - 
bres  9  tornandose ,  come  està  dicho  ,  en 
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agita  en  la  decllnazion  t  y  baze  mas  su¬ 
dar. 

Serve  mas  para  quitar  loda  melati- 
colia  ,  y  trisleza  de  cor  azoti  bevìda  en 
inno  a  (guado. 

I  favolosi  trovati  ,  che  si  raccontano 
intorno  a'  medica  menti  moderni  ,  hanno 
per  lo  più  avuta  origine  da  qualche  no¬ 
velletta  scrìtta  e  creduta  da  alcuno  desìi 

*  ^ 

antichi  credulissimi  Scrittori.  E  chi  non 
§  avvede  ,  che  quanto  narra  costui  della 
sua  pietra  di  Mombaza  intorno  all’utilità  , 

h 

che  suo!  apportare  alle  pai  turi  enfi  ,  lo  ha 
tolto  di  peso  da  coloro  ,  che  sognarono  e 
scrissero  le  virtù  della  Pietra  Aquilina  : 
Aeiìtes  ,  dice  il  Vornìo  ,  che  aneh’  egli  se 
le  crede  ,  parturientibus  dicatum  testai  tir 
PI  ini  us  et  Galenus  ,  non  re / vagante  ex  pe¬ 
ri  e  nha  ;  sinistro  narnque  brachio  alligai us 
foetum  in  ìis  reti  net  ,  qua  e  ad  ahortum 
sunt  proclwes  oh  uteri  lub ridiatela.  Tem¬ 
pore  partus  sinistro  femori  alligatus  dolo - 
res  mimai ,  ac  partum  accelerai  ;  cujus 
experientiam  saepius  in  hac  urbe  feci  9 
adhìbita  tertia  specie.  Est  enim  Geodes 
parvulus  avi  colombini  magni  ludi  ne ,  cujus 
effe  cium  in  casibus  desperatis  multar  ho - 
nestae  matronae  saepius  vide  rum  Sed  ubi 
partus  excìderit  ,  stalim  amovendus  :  oh- 
servavit  namque  V alenala  tam  vehementer 
trahere  *  ut  una  uterus  excidat ,  ni  mature 
removeatur  ,  qtiod  ,  eo  referente  ,  accidie 
Valentia®  confa  gi  Po  risoni  Jouberli ,  quae 
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oblivioni  tradens  lapidem  femori  alliga  lum9 
elapsa  matrice  extincta  est 

I  Caimani  so  a  coccodrilli  delì*  Indie  : 
furono  descritti  da  Niccolò  Monardes  ,  da 
Guglielmo  Pisene,  da  Giacomo  Bonzio ,  e 
da  molti  altri.  Nello  stomaco  di  queste 
bestie  si  trova  una  gran  quantità  di  ciot¬ 
toli  di  buine  da  esse  inghiottiti  ,  de' quali , 
per  quanto  riferisce  il  Monardes,  è  tenu¬ 
to  un  gran  conto  dagli  Spaglinoli  e  dagli 
Indiani  per  servizio  di  coloro ,  che  hanno 
la  febbre  quartana  ,  conciossiecosachè  , 
applicando  due  di  quel  ciottoli  alt  una  ed 
alC  altra  delle  tempie  ,  cessa  la  quartana * 
o  s  alleggerisce  grandemente  il  calore  di 
essa  ;  e  di  ciò  sogglugne  il  Monardes,  no 
hanno  grande  esperienza  ,  perchè  nel  na¬ 
viglio  ,  dove  veniva  chi  me  ne  donò  dite 
di  essi ,  fu  medicato  un  Monoico ,  il  qua¬ 
le  con  questo  rimedio  in  tre  o  quattro 
accessìon  rimase  lìbero  dalla  febbre ;  ed  io 
gli  ho  provati  due  volte  in  una  fanciulla 
quartanaria  ,  e  pare ,  che  non  senta  tanto 
caldo ,  mentre  gli.  tìen  legati  alle  tempie  , 
ina  non  le  è  cessata  la  quartana.  Non  so 
quello  sia  per  seguire  da  qui  avanti.  Se 
il  Monardes  avesse  continuato  a  scrivere 
la  storia  di  questa  fanciulla  ,  o  avesse  vo¬ 
luto  scrivere  la  verità,  m’immagino,  clic 
averebbe  potuto  riferire  ìa  vanità  di  que¬ 
sto  medicamento  da  me  più  volte  esperi- 
mentato  senza  profitto,  non  solamente  nel¬ 
le  febbri  quartane  ,  ma  eziandio  ndl& 


pietra  ri  elle  reni  ,  ancorché  Francesco  XU 
meoes  riferisca  ,  esservi  rimedio  singolare; 
e  particolarmente  se  quei  ciottoli  sieri  ca¬ 
vati  dagli  stomachi  di  quei  caimani ,  che 
seri  chiamati  Jacarè .  Può  essere ,  che  io 
sia  stato  ingannato ,  e  che  ,  in  vece  di 
pietre  di  caimani,  mi  sieno  stati  dati  ciot¬ 
toli  d’  Arno  ,  o  di  Mugnone  ;  ma  contai' 
tociò  non  voglio  mutarmi  di  parere  ,  nè 
voglio  credere,  che  per  essere  state  inghiot¬ 
tite  le  pietre  da  que’  Serpenti,  abbiano  a- 
cquistate  quelle  virtù.  L’Autore  della  sto¬ 
ria  naturale,  e  morale  delle  Antiglie,  scri¬ 
vendo  de’  caimani  ,  non  parla  di  colali 
ciottoli  dello  stomaco  ;  ma  solamente  fa 
menzione  dì  alcune  pietruzze  ,  che  si  tro¬ 
vano  nelle  loro  teste,  predicandole  moli© 
profittevoli  a  coloro  ,  che  patiscono  di  re¬ 
nella.  Quindi  soggiugne,  che  i  denti  mae¬ 
stri  de  caimani  col  loro  toccamento  sana¬ 
no  il  dolor  de’  denti ,  e  preservano  essi 
denti  dal  guastarsi  Non  voglio  però  dargli 
fede  ,  vietandomelo  V  esperienza  ,  che  ne 
ho  presa,  non  solamente  con  i  denti  de’cai- 
mani  ,  ma  altresì  con  quegli  de’  coccodril* 
li  di  Egitto. 

Tra  gli  animali  stranieri,  che  con 
antico  e  rea!  costume  si  mantengono  uè’ 
serragli  dei  Serenissimo  Granduca  mi© 
Signore  ,  vi  si  vede  ua  uccello  di  rapina  , 
che  di  grandezza ,  di  figura  ,  e  di  color 
di  peone  è  similissimo  ai  Bozzagro,  se  uoa 
spianto  ha  una  fascia  nera  in  quella  parte* 
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nella  quale  il  collo  si  unisce  al  capo.  Na¬ 
sce  nel  Brasil  ,  e  si  chiama  Hancohan  ,  e 
diccn  esser  questi  il  primo  ,  che  sia  stato 
portato  vivo  in  Europa.  I  Gentili  di  Ame¬ 
rica,  e  i  Portoghesi  ,  che  abitano  in  quel¬ 
le  parti  t  affermano ,  che  la  raschiatura 
dell’ unghie,  e  del  becco  bevuta  è  uno 
de'  più  potenti  contravveleni  del  mondo;  e 
che  le  penne ,  e  ia  carne  stessa,  e  Tossa 
hanno  gran  virtù  per  guarire  molle  e 
diverse  infermità.  Io  non  ne  ho  per  auro¬ 
ra  fatta  la  esperienza  ;  contutto.ciò  spero  di 
poterla  fare  quanto  prima,  e  quanto  prima 
ancora  osserverò  minutamente  on  altro  ani¬ 
male  quadrupede.,  che  venuto  pochi  giorni 
fa  dal  Brasil,  vive  rie’  medesimi  serr  agli;  ed  è 
quello  stesso,  che  da  Guglielmo  Pisene  fu 
chiamato  Lapybara^  ovvero  Porco  di  fiume» 
e  T  osserverò  con  particulare  attenzione  : 
perchè  panni,  che  Guglielmo  abbai  trala¬ 
sciate  molte  cose  necessarie  a  dirsi  nei  descri¬ 
verlo. 

Hanno  gli  Elefanti  nella  piccola  lor 
coda  alcuni  peli,  o  per  dir  meglio  setole 
nere,  trasparenti,  di  materia  quasi  ossea, 
ma  pieghevoli.  Se  tra  cjueste  setole  nere 
se  ne  trovi  qualcheduna  delle  bianche  » 
è  tenuta  in  gran  pregio  nelT  Indie  O  ien- 
f ali  ,  e  particularmeute  nell'  imperio  di 
Siam  ,  e  neìT  Isola  di  Zeilan  ,  doye  tro- 
vandosì  talvolta  degli  Elefanti  bianchi  ,  si 
trova  parimente  maggior  quantità  di  que¬ 
ste  setole  bianche,  delle  quali  que’  popoli 


se  ne  servono  per  guarire  dalla  sordità  * 
lenendone  un  pezzetto  a  guisa  di  tasca 
ne!  forame  deli"  orecchie.  Credono  ezian¬ 
dio»  che  chi  porla  al  braccio  un  maniglia 
di  esse  setole  ,  resti  libero  dalle  vertigini  » 
le  quali  piu  non  ritornino  »  e  non  possa 
ricever  nocumento  dall’  arie  maremmane  , 
infette  »  e  pestilenziose.  Conosco  alcuni  , 
che  hanno  usato  lungo  tempo  questo  me¬ 
dicamento  ,  somministrato  dal  Signor  Don 
Antonio  M orerà  Canonico  delia  Cattedrale 
di  Goa  ,  ma  non  hanno  mai  i  acquistata 
la  perfezione  dell’ udito,  nè  lo  hanno  pro¬ 
vato  più  acuto  :  laonde  mi  sento  inclina¬ 
to  a  credere ,  che  anco  questo  rimedio 
sia  come  gli  altri  soprammentovati  inutile, 
e  vano:  ed  in  vero  Filippo  Pigafetta  nel¬ 
la  sua  descrizione  del  Congo  ,  parlando 
degli  Elefanti  di  quel  Regno,  e  delle  se¬ 
tole  della  lor  coda  ,  si  contenta  di  affer¬ 
mare  ,  che  elle  sono  in  gran  prezzo  ap¬ 
presso  a  quegli  Africani ,  solamente  per¬ 
chè  sono  usate  negli  ornamenti  degli  uo¬ 
mini  »  e  delle  donne. 

Il  sopraddetto  Don  Antonio  M orerà 
mi  afferma  ,  che  nelle  montagne  del  Ma- 
labar  abitano  certi  uccelli  nerissimi ,  simi¬ 
li  a’  corvi  d/  Europa ,  nel  ventriglio  de* 
quali  si  trovali  molte  pietruzzole  di  di- 
versa  figura  ,  e  colore  »  che  legate  in  piom¬ 
bo  ,  e  applicate  nel  mezzo  della  fronte 
sanano  incontanente  ogni  dolor  di  testa,  na- 
to  da  qualsivoglia  cagione  ,  che  perciò  da- 
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gii  Eremiti  di  quel  paese  ,  che  ne  fanno 
mercanzia  ,  soa  vendute  così  beiF  e  legate 
a  prezzo  rigorosissimo  ;  ed  egli  ,  che  ne 
avea  due  appresso  di  se  ,  ne  faceva  un 
gran  conto  Avvenne  in  capo  a  pochi  gior¬ 
ni*  che  fui  sorpreso  da  una  solita  mia  e- 
micrania;  onde  per  termine  di  creanza, 
e  di  civiltà  ,  mi  lasciai  persuadere  da  es- 
so  ad  applicarmi  una  delle  suddette  pie¬ 
tre;  ma  l’emicrania  più  ostinata  che  inai 
'volle  fare  il  suo  corso  delle  ventiquatt’ore 
con  maraviglia  grande  di  quel  buon  uo¬ 
mo,  ii  quale  voleva  poscia  indurmi  a  cre¬ 
dere  ,  o  che  io  era  il  più  sfortunato  di 
tutti  ali  uomini;  o  che  i  dolori  di  testa 
degli  Europei  non  erano  della  stessa  natu¬ 
ra  di  quegli  ,  che  tormentano  gii  abitato¬ 
ri  dell'  Asia:  Imperocché  (soggiugaeva)  se 
quelle  pietre  non  avessero  avuta  qualche 
mirabil  virtù  ,  la  Natura  ,  che  non  opera 
mai  in  vano  ,  nè  senza  qualche  fine  par¬ 
ticolare  ,  non  le  avrebbe  fatte  nascere  ne’ 
ventrigli  di  quegli  uccelli;  quindi  passò 
a  rammentarmi  la  virtù  della  Pietra  Che¬ 
lidonia,  che  secondo  Dioscoride,  secondo 
Apollonio  appresso  Alessandro  Tralliauo , 
e  secondo  che  riferisce  1  Autor  del  Libro 
delle  Incantagioni  attribuito  a  Galeno  ,  si 
trova  ii  e1  ventrigli  de’  rondinini:  e  Sa  virtù 
parimente  della  Pietra  Alettoria  ,  che  pur 
nasce  negli  stomachi  de1  galli  ,  della  qua¬ 
le  Plinio  Alectorias  vaccini;  in  venlricidis 
gallinaceorum  inventas  cry stalli  specie  9 


magnitudine  fahae ,  quìbiis  Milonem  Cro* 
toniensem  uutm  in  certaminibus ,  invictum 
juisse  videri  volumi.  E  Solino:  V'icbor  Mi- 
io  omnium  certmnmum  9  qua  e  obi  vii ,  si- 
lectoria  usus  ira  ditur  ;  qui  lapis  specie 
erystallìna *  fahae  modo  ,  in  gallina ceorum 
ventriculis  invenitur f  aptus  ut  dica  ni ,  prae » 
liantihus .  Ed  un  Poeta  copiator  di  Solino* 


Est  et  Alectorius  gallorum  in  ventre 
lapill  us , 

Ut  fu  ha  ,  cry  stalli  specie  ,  pugnantibus 
aptus * 


lo  me  ne  risi  dentro  il  mio  cuore  ; 
e  eoo  ogni  piacevolezza  cercai  di  persua¬ 
dere  a  lui  9  e  di  fargli  toccar  con  mano, 
che  quelle  pietre  non  nascevano  in  quei 
ventrigli  ,  ma  che  elle  vi  si  trovavano  , 
perchè  erano  state  prima  inghiottite  da 
essi  uccelli ,  i  quali  non  eran  soli  ad  a- 
ver  questa  naturalezza  d’ inghiottir  le  pie¬ 
tre  ,  ma  che  F  iugojavano  ancora  tutte 
quante  F  altre  spezie  di  uccelli  domestici 
e  salvatichì  ;  ed  effettivamente  pochi  gior¬ 
ni  appresso  gliele  feci  vedere  in  molti  e 
molti  ventrigli  di  differenti  generazioni  di 
volatili  ?  e  spezialmente  nelle  Gru  ,  le  qua¬ 
li  ve  ne  aveano  una  grandissima  quantità. 

Che  le  Gru  ingozzino  questi  sassolini, 
lo  accennò  Eliano,  e  volle  anco  addurne 
la  cagione,  affermando  che  le  Gru,  quan¬ 
do  nel  tempo  deli’ Autunno  voglion  passa* 


re  il  mare  ,  per  andarsene  in  Africa  ,  in- 
ghiottouo  queste  pietre,  ìe  quali  servono 
loro  e  per  ciFio,  e  per  zavorra  contro  Fi  ru¬ 
pe!  o  le' verni  :  /l.  Sw  3è  sudore  xaramovoM, 
èg  é%eiv  uaì  dsìnvov,  veciì  upòg  rdg  èp$oÀ,àg. 
zqv  àvépov  e ppagxe ipòvrat  tov  peroLJtKrpov* 
E  frivolo  ,  a  mio  giudizio  ,  il  detto  dì 
Eliano,  conciossiecosaehò  la  Gru  non  ii-ghiot- 
te  una  sola  pietruzza  ,  ma  molte  e  molte;  e 
non  è  credibile,  che  ella  le  inghiolta  per 
la  cagione  della  zavorra,  mentre  veggia- 
nio ,  che  ne  hanno  continuamente  nei  ven» 
iriglio  tutti  gii  uccelli  domestici  ,  e  che 
non  volano,  come  1*  anitre  ,  1'  oche,  i  gal¬ 
li  ,  le  galline  ,  ed  in  particulare  gli  struz- 
zoli  ,  nel  ventriglio  d’  uno  de’  quali  mi  ri¬ 
cordo ,  di  averne  trovate  più  di  tre  libbre 
mescolate  con  pezzuoìi  di  ferro,  e  di  ra¬ 
me.  Che  poi  le  Gru  ,  che  sono  ammali 
accortissimi  ,  per  viatico  del  passaggio  del 
mare  si  cibino  di  pietre,  delie  quali  non 
posson  trar  sugo  di  nutrimento  ,  parve 
cosa  tanto  strana  a  Samuel  Bociarto  ,  che 
nell’ Jerozoico  dubitò,  se  nel  testo  d’ Elia¬ 
no  fosse  error  di  scrittura,  e  se  la  voce 
deUzvov  significante  la  cena  ,  o  il  cibo  4  si 
dovesse  leggere  di3  vtvvov,  che  vale  per  ca¬ 
mion  del  sonno  ,  come  quello  che  non  es¬ 
sendo  forse  cacciatore,  credeva  che  fosse 
vero  ,  che  quando  alcune  delle  Gru  fan¬ 
no  la  sentinella  all'  altre  che  dormono  „ 
elle  stieno  in  un  sol  piede,  e  coll’altro  solleva¬ 
to  sostengano  un  sasso,  acciocché  le  tenga 
Redi.  Opere .  VuL  IV 6 
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svegliate.  Itaque  cum  Grues  ,  scrive  il 
Bociarto,  AFJianus  lapillos  varare  die  óg 
tiv  xaì  ò'efatvov  ,  wclì  vpòg  rà$  ègfio'Ààg 
róv  àvépov  e  può,  ;  vi  derni  um  ari  ne  prò 
dehzvov  iegi  de  he  .  t  d  C  07M ov ,  prop  ter  som- 
nnm  .  Lapillos  e  ni  n  Gruibus  esse  prò 
cocna  calde  absurdum  est  :  sed  colui  t  for¬ 
te  AElianus  lapides  a  Gruibus  corari  non 
solum  ut  Ponlum  transc  ola  tur is  prò  subur¬ 
ra  sint  ,  sed  et  ut  mari  trajecio  ,  evomiti 
ad  sommari  ,  qua  radono  dìxirnus  ,  a  re  di¬ 
dimi  inserviant .  Che  le  Gru  dimorino  tal- 
volta  in  un  sol  piede  è  cosa  verissima  ,  e 
la  fece  vedere  Chicchibio  cuoco  a  Curra¬ 
do  Gian  figlia  zzi  colà  nel  pian  di  Peretoìa, 
se  non  mente  il  Boccaccio;  ma  che  in  quel 
tempo  elle  tengano  un  sasso  in  quell’aitro 
piede ,  i  cacciatori  non  lo  voglion  mai 
credere,  ancorché  ne  facciano  testimonian¬ 
za  Plinio,  Solino,  Plutarco,  File,  e  Zeze  : 
e  quando  pur  anco  fosse  vero  verissimo  , 
a  che  proposito  ie  Gru  hanuo  a  portare 
quel  sasso  nel  ventriglio,  o  nel  gozzo  in¬ 
fin  di  là  dal  mare  eoa  tanto  scomodo  di 
doverlo  poscia  ri  vomì  tare?  quasi  che  negli 
altri  paesi  non  fossero  per  trovar  pietre. 
E  ingegnosissima  nondimeno  la  correzione 
del  Bociarto ,  ma  contuitociò  lascerei  il 
lesto  d’  Eliano  ne’  suoi  puri  ed  antichi 
termini:  e  se  io  avessi  il  prurito,  coni’ og¬ 
gi  soventemente  si  costuma  ,  di  far  dire 
agli  Autori  antichi  quello  ,  che  nè  meno 
sognarono,  affermerei  che  Eliano  con  molta 
ragione  si  servi  della  voce  deÌTtvov  sigai- 
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ficante  il  cibo ;  imperocché  forse  avea  cono¬ 
sciuto,  che  gli  uccelli  mangiano  le  pietruz- 
ze  ,  perchè  elle  sei  von  loro  per  far  ben 
digerire  il  cibo;  il  che  poi  è  stato  detto 
più  chiaramente  da’  Moderni ,  e  spezial¬ 
mente  da’  nostri  Accademici  del  Cimento  , 
da  Guglielmo  Arveo,  e  da  Tommaso  Cor¬ 
nelio  ,  i  quali  tengono  ,  che  la  digestione 
nello  stomaco  degli  uccelli  si  faccia  in  gran 
parte,  ovvero  si  ajuti  per  mezzo  della  tri¬ 
turazione  ,  e  che  quelle  pietruzze  sieno  co¬ 
me  tante  macinello  raggirate  da  quei  due 
forti  e  robusti  museali,  de’ quali  è  com¬ 
posto  il  ventriglio. 

Ma  giacché  accidentalmente  ho  favel¬ 
lato  di  questa  correzione  del  testo  di  Eba¬ 
no ,  permettetemi  ancora,  che  in  proposi¬ 
to  delle  Gru  io  difenda  il  Greco  Scoliaste 
di  Teocrito,  criticato  a  torto  dal  medesi¬ 
mo  Samuel  Bociarto. 

Lo  Scoliaste  sopra  quei  versi  dell’  Idil¬ 
lio  decimo  : 

A  all  vfyv  kvtlqov  ,  ò  Mhoq  xàv  aiya  d  lómbi# 
A  yépavog  xópoxpov , 

lasciò  scritto  apyppbèvy  y'ap  (Ttfópy  ai  yépavou 
<$alvovTai.  Le  Gru  compariscono  quando 
comincia  la  sementa .  Quod  non  capto  , 
soggi  ugne  il  Bociarto,  quia  sementisi  tem¬ 
pore  non  veniunt  Grues  ,  sed  mìgrant  ; 
Gruum  enim  migraùo  in  antumnum  inci¬ 
dila  ,  qui  est  satianìs  solemne  Ceni  pus  y  eèc» 
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Itaque  nugatur  Graeculus ,  a  quo  haec 
Sohotia  script  a  sant. 

Se  lo  Scoliaste  Greco  scrisse  queste 
eluose  in  quei  paese  ,  hai  quale  di  pruno 
volo  si  partono  le  Gru  ,  quando  vogliono 
passare  in  Africa  ,  ancor  io  confesso  ,  che 
sia  giustissima  F  accusa  dei  Bocìarto  :  ma 
ingiusta  mi  parrebbe,  se  egli  1  avesse  scritte, 
il  che  è  più  credibile ,  in  qualsisia  altro 
paese  ,  per  dove  nel  loro  passaggio  com¬ 
parissero  le  Gru  nel  tempo  delia  sementa, 
in  quella  guisa  ,  che  sì  veggion  comparire 
ogni  anno  nelle  Campagne  dì  Pisa  intorno 
a  mezzo  Settembre,  ed  intorno  aìf Ottobre, 
nel  qual  tempo, che  è  il  principio  deila  se¬ 
menta,  non  sarebbe  errore  il  dire,  che  le  Gru 
comparissero  io  Toscana,  dove  elle  ver  id¬ 
eano  il  detto  di  Teocrito  wyépuvoQ  roporpov 
cioè  la  Gru  seguita  f  aratro  :  imperoc¬ 
ché  quatid’  elle  vengo  t*  di  Settembre,  e  di 
Ottobre  nel  nostro  paese  ,  come  fanno  mol¬ 
ti  altri  uccelli  di  passo  ,  elle  si  posano  per 
lo  più  ne*  campi ,  che  si  seminano,  e  raz¬ 
zolando  il  terreno,  e  facendovi  gran  gua¬ 
sto  ,  si  van  nutricando  di  que  semi  ,  che 
vi  trovano.  Non  è  però  che  ie  Gru  si  pa¬ 
scano  d?  sole  biade  ,  coma  scrivono  molti 
e  mofti  Autori  v  ma  si  pasturano  eziandio 
d  ei  be  ,  e  di  bacherozzoli,  come  F  espe¬ 
rienza  m>  ha  insegnato.  Ad  una  di  esse 
trovai  j|  gozzo  pieoo  di  gramigna  ,  ad  uà 
altra  pieno  di  fave  :  un’  altra  avea  nel 
ventriglio  gran  quaotità  di  erba  macinata. 
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che  mi  parve  trifoglio  :  due  altre  s’  erari 
pasciute  di  scarafaggi  ;  ed  alcune  altre  di 
Lombrichi  ;  nel  gozzo  d’  un’  altra  trovai 
quattro  piccole  telline  di  mare,  due  lucer- 
tole  ,  e  cinque  ghiande  di  leccio,  e  nel 

ventriglio  d/un’altra  vidi  alcune  chioccioli- 

».  * 

ne  ,  ed  un  turbine  con  moli’  erba  ,  e  tra 
essa  tante  pietruzze  ,  che  pesate  diligente- 
mente  arrivarono  alle  due  once,  e  di  pas¬ 
so  ,  non  essendo  mai  le  pietre  de’  ventrigli 
dell’  altre  suddette  arrivate  al  peso  dì  set¬ 
te  o  otto  dramme  :  queste  osservazioni 
però  le  feci  del  mese  di  Febbrajo ,  e  di 
Marzo  ,  nel  qual  tempo  le  Gru  partite  di 
Africa  compariscono  in  Toscana  ,  per  ri¬ 
tornarsene  in  Tracia  ,  ed  in  Scizia  :  ed  è 
cosa  curiosa  il  sapere  con  quanta  puntua¬ 
lità  questi  uccelli  osservino  ogni  anno  i 
giorni  della  loro  comparsa  nel  nostro  pae¬ 
se.  L’anno  1667.  nelle  Campagne  di  P  sa  si 
videro  le  prime  Gru  a*  20  di  Febbrajo, 
L’anno  1668.  a’24  pur  di  Febbrajo.  L’an¬ 
no  r6Fg.  a’  17.  e  l’anno  1670.  a’ i5.  del¬ 
lo  stesso  mese;  dal  che  si  può  argomenta¬ 
re  ,  che  il  Profeta  ebbe  molla  ragione  a 
dire  Hirundo ,  et  Grus  custo  dierunt  tern~ 
pus  adventus  sui ,  ab  populus  mais  non v 
novit  jus  Domini,  Non  sia  però  alcuna  che 
pensi,  che  le  rondini  solamente,  e  le  Gru 
osservino  quella  stabilità  di  tempo  nella 
lor  venuta  ,  ma  V  osservano  ancora  tutti 
gli  altri  uccelli  di  passo;  e  solamente  va¬ 
riano  qualche  poco  ,  o  impediti ,  o 
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tati  da’  venti  9  clic  regnano  o  dal  caldo ,  o 
dal  freddo  della  stagione  di  que’  paesi 
da’  quali  si  partono.  I  primi  Grotti  ,  che 
si  vedessero  a  Pisa  Fanno  1667.  fu  il  gior¬ 
no  7.  di  Febbrajo.  L’  anno  1668.  compar¬ 
vero  aT8.  delio  stesso  messe.  L’anno  1669 
a’  17.  e  1’  anno  1670,  a’  i5.  pur  di  Feb¬ 
brajo.  1  Palettoni  9  che  da  Cicerone  furon 
detti  Plateleae,  e  da  Plinio  Plateae  9  com- 
pariscon  più  tardi.  L’  anno  1667.  si  vide¬ 
ro  la  prima  volta  a’  20.  di  Marzo.  L’anno 
1668.  a’  14.  L’anno  1669.  a’  2I*  L  Fanno 
3670.  a’ 24.  dello  stesso  mese.  M’accorgo» 
che  son  troppo  lungo  nel  far  menzione  di 
queste  e  simili  bagattelle  ;  onde  le  riser- 
herò  ad  occasione  più  opportuna ,  nella 
quale  favellando  della  digestione  accennerò 
forse ,  che  non  tutte  le  sorte  d’  uccelli 
hanno  il  ventriglio  fabbricato  della  stessa 
robustezza  ,  e  della  stessa  maniera  ;  anzi 
che  ve  ne  sono  alcune  razze ,  che  lo  han¬ 
no  differente  dall’  altre  ;  e  queste  ,  tra  le 
quali  sono  i  Tarabusi  ,  non  costumano 
troppo  d’  inghiottir  le  pietre  per  ajutar 
la  digestione. 

Non  voglio  ora  trascurar  di  avvertire 
sinceramente  a  questo  proposito  uno  sba¬ 
glio  scorso  oe’ Saggi  di  Naturali  esperienze 
dell’  Accademia  del  Cimento  a  carte  265. 
Si  trova  quivi  scritto.  Mirabile  è  la  forza9 
con  la  quale  si  opera  la  digestione  delle 
galline  ,  e  dell *  anitre  9  le  quali  imbeccate 
con  palline  di  cristallo  massicce ,  sparate 
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.  da  noi  in  capo  di  parecchi  ore ,  ed  aper¬ 
ti  ì  loro  ventrigli  al  sole  ,  parevano  fode~ 
rati  di!  una  tunica  rilucente  ,  la  quale  ve¬ 
duta  col  microscopio  si  conobbe  non  esser 
altro  ,  che  un  polverizzamento  finissimo 
ed  impalpabile  di  cristallo .  Dove  fu  detto 
con  palline  di  cristallo  massicce ,  dovea  dirsi 
con  palline  di  cristallo  vote ,  Imperocché 
Je  palline  di  cristallo  massicce  non  si  ma¬ 
cinano,  nè  si  polverizzano  in  parecchi  ore, 
ma  ci  vuole  il  tempo  di  molti  e  molti 
giorni  ,  ed  anco  di  molte  settimane  ;  ma 
le  vote  ,  e  fabbricate  alla  lucerna  si  stri¬ 
tolano  in  poche  ore.  Mi  sovviene  ,  che  di 
queste  simili  palline  vote  ne  feci  inghiot¬ 
tir  quattro  ad  una  gallina  ,  nel  ventriglio 
della  quale  le  trovai  sei  ore  dopo  ridotte 
tutte  in  minuzzoli.  Avendone  fatte  inghiot¬ 


tir  sei  ad  un  cappone,  passate  che  furon 
cinqu’  ore  ,  lo  feci  ammazzare,  e  le  trovai 
tutte  stritolate  nel  ventriglio.  In  un  pio 
eion  grosso  se  ne  stritolarono  quattro  in  me¬ 
no  di  quattr’ ore:  ma  avendone  io  date 
quattro  altre  per  ciascheduno  a  due  altri 
piccion  grossi  ,  dopo  che  V  ebbero  tenute 
tre  ore,  nel  qual  tempo  mangiarono,  ma  non 
bevvero  ,  gli  feci  sparare,  e  ai  primo  pic¬ 
cione  gii  trovai  nel  gozzo  una  pallina  in¬ 
tera  conservatasi  vota;  delle  tre  altre,  che 
erano  calate  nel  ventriglio  ,  due  si  erano 
stritolate,  e  la  terza  si  era  mantenuta  sana, 
e  si  era  piena  d’  un  liquor  bianco  sìmile 
al  latte  liquido,  e  non  rappreso,  con  $apo« 
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re  misto  e  eli  acido,  e  dì  amaro.  Al  secom 
do  piccione  due  pai  line  si  erano  rotte  nel 
ventriglio  in  minuti  pezzetti,  e  Taltredue 
che  erano  rimase  per  ancora  intere,  si  ve¬ 
devano  piene  di  miglio  macinato,  e  di 
quel  suddetto  liquor  bianco.  Tali  avveni¬ 
menti  verificano  quello  ,  che  si  racconta 
ne’  sopraccitati  Saggi  di  naturali  esperien¬ 
ze  ,  cioè  che  ne  ventrìgli  dell’  anitre ,  e 
delle  galline  si  son  trovate  palle  di  vetro 
ripiene  di  certa  materia  bianca  simile  al 
latte  rappreso  ,  entratavi  per  un  piccolis¬ 
simo  foro .  Donde  possa  scaturire  questo 
così  fatto  liquor  bianco,  io  per  me  crede¬ 
rei  ,  che  fosse  spremuto  da  quelle  infinite 
papille,  le  quali  son  situate  in  quella  par¬ 
te  interna  dell*  esofago  di  tutti  gli  uccelli  , 
la  quale  è  attaccata  alla  bocca  superiore 
del  ventriglio  ;  e  tanto  più  lo  crederei  , 
quanto  che  in  altre  simili  esperienze  ho 
posto  mente,  che  le  palline  piene  solamen¬ 
te  di  tal  liquore  senz’ altra  mistura  di  ci¬ 
bo  ,  le  ho  trovate  sempre  nella  bocca  su¬ 
periore  del  ventriglio  ;  l’ altre  che  eran 
piene  di  cibo,  e  di  liquor  bianco  l’ho  tro¬ 
vate  nell’  interna  cavità  di  esso  ventriglio* 
Se  poi  a  questo  liquor  bianco  se  ne  me¬ 
scoli  qualcun’altra,  che  gli  comunichi  l’ama- 
rezza  ,  è  facile  il  con  «et  turarlo  ;  siccome  è 
facile  il  rinvenire  qual  sia  il  suo  ufizio. 
Io  tengo  che  la  digestione  ne’  ventrigli  de¬ 
gli  uccelli  non  sia  fatta  ,  e  perfezionata 
totalmente  dalla  triturazione ,  come  alcuni 


.  8g 

barmo  voluto*  ma  che  dopo  di  essa  ci  vo¬ 
glia  ancora  un  mestruo  ,  per  fermentare* 
dissolvere,  assottigliare,  e  convertire  il  ci¬ 
to  di  già  macinato  in  chilo  ;  e  credo  che 
le  pietruzze  inghiottite  dagli  uccelli  ,  e  ra¬ 
girate  dalla  forza  de"  museali  non  faccia¬ 
no  altra  funzione  ,  che  cpieìla  che  fareb- 
bono  i  denti  ;  ed  ho  osservato  ,  che  ad  al¬ 
cuni  pesci  ,  e  particolarmente  alle  locuste 
marine  ,  le  quali  si  nutriscono  di  cose 
dure  eie  inghiottiscono  intere,  la  natura  ha 
fabbricato  i  denti  nella  cavità  dello  stoma¬ 
co.  Degno  e  utilissimo  è  da  leggersi  in 
questo  proposito  il  dottissimo  Progymna - 
sma  de  nutrica  tiene  ,  scritto  da  Tommaso 
Cornelio. 

Le  palline  dunque  di  cristallo  vuote 
si  stritolano  in  poche  ore  ne*  ventrigli  de¬ 
gli  uccelli  ,  ma  non  già  le  palline  massic¬ 
ce  ,  le  quali ,  conT  io  diceva  ,  voglion  un 
tempo  di  molte  settimane,  avanti  che  pos- 
sano  esser  totalmente  ridotte  in  polvere. 
Avendo  dato  ad  un  cappone  quattro  pai- 
line  di  cristallo  massicce,  ciascuna  delle 
quali  pesava  otto  grani  ,  ed  crea  di  quel¬ 
le  di  cui  se  ne  suol  far  vezzi  *  ovvero 
corone  ,  dopo  dodici  ore  gliele  trovai  nel 
ventriglio  sane  ed  infere  ,  senza  che  nò 
meno  avessero  perduto  il  lustro  ;  i!  foro 
però  ,  pel  quale  queste  palline  se  sogliono 
infilare  ,  era  pieno  di  cibo  macinato. 

Lo  stesso  appunto  avvenne  ad  un  al¬ 
tro  cappone ,  che  ne  avea  tenute  altre 
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quattro  nel  ventriglio  lo  spazio  di  venti* 
quattr’ore.  In  un  altro  cappone,  che  avea 
ingozzato  quattro  delie  suddette  palline 
massicce  ,  e  le  avea  tenute  otto  giorni ,  le 
ritrovai  pure  intere,  ma  però  aveano  per¬ 
duto  il  lustro  ,  e  si  vedeano  sgraffiate  e 
sminuite  di  mole .  Nella  stessa  maniera 
sgraffiate  e  sminuite  notabilmente  di  mole 
ne  ritrovai  quattr’altre  pure  in  un  cappo¬ 
ne  ammazzato  sedici  giorni  dopo,  che  l’a- 
vea  inghiottite  ,  ed  altre  quattro  in  una 
gallina  ,  che  le  avea  tenute  nel  ventriglio 
trenta  giorni. 

c  -  / 

Imbeccai  un  cappone  con  cento  pal¬ 
line  di  cristallo  massicce,  e  a  diciassett’ore 
lo  rinchiusi  in  una  gabbia.  Su  le  venti* 
quatte’  ore  osservai  ,  che  rie  avea  ancora 
molte  nel  gozzo.  Alle  dieci  ore  della  mat~ 
lina  seguente  il  gozzo  era  vuoto  affatto  ; 
onde  alle  diciassette  gli  feci  tirare  il  collo, 
e  avendolo  fatto  sparare ,  trovai  ventiquat¬ 
tro  palline  nel  ventriglio  ,  e  nove  negl’  in¬ 
testini;  l’altre  che  mancavano  fino  in  cento  le 
raccolsi  nel  fondo  delia  gabbia  tra  io  ster¬ 
co  ,  e  si  conosceva  chiaramente,  che  il 
cappone  non  1’  avea  rigettate  per  vomito  , 
ma  per  via  delle  budella  ;  imperocché 
tutte  avean  pien  di  miglio  macinato  quel 
forame,  pel  quale  s’infilano;  e  tanto  que¬ 
ste  raccolte  ,  quanto  quelle  trovate  nel 
ventriglio  e  nelle  budella  non  erano  sce¬ 
mate  di  peso,  ma  nemmeno  aveano  per¬ 
duto  il  lustro.  Ne  imbeccai  un  altro  pur 


con  conto  palline,  e  lo  feci  ammazzare 
dopo  dodici  ore.  Sparato  che  fu,  vidi  che 
tre  delle  suddette  palline  erano  ancora  nel 
gozzo  ;  sei  in  quel  canale  che  è  tra  ’l  goz¬ 
zo  e  ’l  ventriglio  ,  quarant’  otto  nel  ven¬ 
triglio  stesso  ,  e  quattro  nelle  budella.  Il 
restante  lo  avea  gettato  per  di  sotto  ;  e 
tutte  aveano  conservato  il  lor  lustro  natu¬ 
rale.  Lo  avean  ben  perduto  venticinque 
altre  palline  trovate  nel  ventriglio  d’  un 
altro  cappone  ammazzato  otto  giorni  dopo, 
che  io  gnene  avea  fatte  inghiottir  quaran¬ 
ta.  Perduto  aveano  il  lustro  similmente  „ 
e  scemate  erano  di  peso  quattordici  altre, 
che  erau  rimase  nel  ventriglio  d’  un  cap¬ 
pone  ,  dopo  averle  quindici  giorni  prima 
ingozzate. 

Presi  due  di  quelle  gocciole  ,  o  zuc~ 
cbette  di  vetro  temperato  nell’  acqua ,  le 
quali  rotte  in  qualsisia  minima  lor  parte 
Tanno  tutte  quante  in  polvere,  o  per  dir 
meglio  ,  si  stritolano.  Tagliai  col  fuoco  le 
lor  codette  ,  e  poscia  feci  inghiottire  esse 
gocciole  a  due  anitre  domestiche  per  ve¬ 
dere  T  effetto  ,  che  avessero  prodotto  ,  se 
per  fortuna  si  fossero  stritolate  ne’ior  ven¬ 
trigli.  Passati  che  furon  dodici  giorni  feci 
ammazzar  una  di  quell’ anitre,  e  trovai  la 
gocciola  intera  ,  e  che  solamente  avea  per¬ 
duto  il  lustro  ;  onde  indugiai  dodici  altri 
giorni  a  far  morir  la  seconda  anitra  ,  nel 
ventriglio  della  quale  trovai  pur  la  gocciola 
intera  nello  stesso  modo,  che  avea  trovalo 


quella  nel  ventriglio  della  prima.  E  veneti* 
domi  curiosità  di  provare,  se  questi  due 
vetri  avessero  perduto  la  virtù  dello  stri¬ 
tolarsi  ,  m’  accorsi  con  1’  esperienza  ,  che 
F  aveano  conservata,  imperocché  avendogli 
rotti  con  le  tanaglie  ,  andarono  subito  in 
minuzzoli. 

Feci  inghiottire  un’  altra  gocciola  ad 
un  cappone  ;  passato  che  fu  il  termine 
di  quaranta  giorni  lo  feci  ammazzare  ,  e 
trovai  il  vetro  intero  ,  e  avendolo  poscia 
rotto  con  le  tanaglie,  andò  tutto  in  polve¬ 
re,  siccome  andò  parimente  in  polvere  un'al¬ 
tra.  gocciola  ,  che  ottanta  giorni  continui 
era  stata  nel  ventriglio  di  un  altro  cappone. 

Pesai  due  gocciole  ,  e  pesate  le  misi 
nel  gozzo  di  due  capponi ,  quindi  dopo 
trenta  giorni,  avendogli  morti  tuffa  due, 
vidi  le  gocciole  sane,  e  ripesandole  conob¬ 
bi  ,  che  una  di  esse  era  scaduta  due  gra¬ 
ni  e  mezzo  dal  primo  peso,  e  l’altra  era 
scemata  tre  grani  :  e  tal  prova  V  bo  fatta 
e  rifatta  molte  volte  ,  e  sempre  è  tornato 
il  calo  del  peso  di  due  grani  e  mezzo  fino 
a  tre  „  o  poco  più  ,  avendo  usato  diligen¬ 
za  ,  che  le  gocciole  fossero  quasi  tutte 
dello  stesso  peso ,  avanti  che  da’  capponi 
fossero  inghiottite  Se  voi  vorrete  aver  mi¬ 
nuta  contezza  di  queste  gocciole  di  vetro 
temperate  »  e  de’  loro  curiosi  effetti ,  po¬ 
trete  leggere  le  Speculazioni  fisiche  del 
Signor  Gemtniano  Montanari  famoso  Pro- 
.tesser  Matematico  nello  Studio  di  Bologna, 


e  le  Dimostrazioni  Fisicoraateraatiche  dei 
Signor  Canonico  Donalo  Rossetti  celebre 
Filosofo  nell’  Università  Pisana. 

Avendo  stemperata  col  fuoco  una  del¬ 
le  suddette  gocciole  ,  la  quale  pesava  tre 
danari,  la  feci  inghiottire  ad  un  cappone* 
Dopo  quattro  giorni  gli  feci  tirare  il  col¬ 
lo  ,  e  ripesando  la  gocciola  m’avvidi,  che 
era  calata  quattro  grani;  onde  la  rimisi  di 
nuovo  nei  gozzo  d’  un  altro  cappone,  am¬ 
mazzatolo  sei  giorni  appresso ,  la  gocciola 
era  scemata  nove  grani  :  dal  che  si  può 
in  gran  parte,  se  non  in  tutto,,  argomen« 
tare  ,  quanto  sieno  più  dure  le  gocciole 
temperate  ,  che  le  stemperate. 

Sei  piccoli  diamanti  grezzi  ,  che  per 
quindici  giorni  continui  erano  stati  nel 
ventriglio  d’  un’  anitra  del  Cairo  ,  non 
iscemarono  punto  di  peso.  Due  topazj  in 
sei  giorni  non  calarono  quasi  punto.  Sette 
palle  di  piombo  da  pistola  ,  che  tutte  in¬ 
sieme  pesavano  otto  danari  e  mezzo ,  nel 
ventriglio  d*  una  gallina  scemarono  in  ciu- 
quant’  ore  nove  grani.  Altre  sette  palle  di 
piombo  di  simi!  peso  in  setta  ut’  ore  sce¬ 
marono  dodici  grani.  Altre  palle  simili 
nel  ventrìglio  pure  d'  una  gallina  in  quat¬ 
tro  giorni  scemarono  due  danari  ,  e  le 
medesime  di  nuovo  nel  gozzo  d’  un’  altra 
gallina  in  quattro  giorni  calarono  un  gra 
no  meno  di  due  danari.  Un  pezzetto  di 
diaspro  di  Boemia  ,  che  pesava  un  danaro 
e  mezzo  9  ancorché  sia  stato  lungo  tempo 


nel  ventriglio  di  diverse  galline,  anitre,  e 
inaili  d’ India ,  non  è  mai  scaduto  dal  suo 
peso  primiero.  Un  pezzetto  di  porfido  in¬ 
ghiottito  da  una  gallina ,  e  tenuto  due 
mesi  nel  ventriglio  non  restò  punto  con¬ 
sumato.  Essendo  morto  uno  struzzolo,  che 
otto  mesi  prima  era  venuto  di  Barberia  , 
se  gli  trovarono  nello  stomaco  molte  mo¬ 
nete  Africane  di  rame,  sulle  quali  non  si 
eran  finite  di  consumar  affatto  le  lettere 
Arabiche  ,  che  vi  erano  state  coniate.  Due 
palline  di  legno  rodio ,  ohe  pesavano  in 
tutto  venti  grani  f  scemarono  in  un  cap¬ 
pone  otto  grani  nel  tempo  di  sei  giorni. 
Quattro  perle  scaramazze ,  che  tutte  insie¬ 
me  pesavano  dodici  grani  t  nel  ventriglio 
cF  un  piccion  grosso  ,  scemaron  di  peso 
quattro  grani  in  veot’  ore  ;  e  otto  altre 
perle ,  che  pesavan  trenta  grani  ,  nel  ven¬ 
triglio  d’ un  altro  piccione  simile  >  in  due 
giorni  scemarono  venti  grani;  onde  si  può 
vedere  ,  che  bel  guadagno  insegnino  colo¬ 
ro  ,  che  danno  ad  intendere,  che  le  perle 
inghiottite  da’  piccioni  ritornino  all’  antico 
loro  splendore ,  e  crescano  di  prezzo.  Ma 
passiamo  ad  altro. 

JNeil’  America  meridionale  nascono  ra¬ 
gni  di  cosi  sterminata  grossezza,  che  alcu¬ 
ni  di  essi  ,  per  riferlo  del  Padre  Eusebio 
INierembergio  ,  agguagliano  la  grandezza 
dell’  uova  delle  colombe  ,  ed  altri  quella 
di  un  mezzo  erode.  Altri  ve  ne  son  pure 
nell'  America  meridionale  nelle  parti  del 
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Perù  ,  elei  Cile  *  e  massime  nel  Brasil  nel¬ 
le  Capitanie  di  Pernambucco  ,  di  Tamara- 
ca,  e  di  Paraiba  ,  quali  son  velenosissimi, 
e  passano  la  grossezza  di  un’arancia.  Que¬ 
sti  di  Pernambucco  hanno  V  unghie  dure, 
fosche  ,  e  dotate  di  tanta  virtù,  che  legate 
in  oro  ovvero  in  argento  ,  col  solo  tatto 
guarisco»  subito,  quasi  per  miracolo,  qual- 
sisia  più  tormentoso  dolor  di  denti  :  ed  il 
Zacuto  Portoghese  fa  testimonianza  indu¬ 
bitata  di  averle  provate  con  felicissimo  suc¬ 
cesso,  Vorrei  credere  al  racconto  del  Za¬ 
cuto  ,  ma  non  me  lo  voglion  permettere 
F  esperienze  fatte  con  alcune  di  quell’  un¬ 
ghie  portale  nella  Corte  di  Toscana  da 
Don  Antonio  Morera  ,  le  quali  non  mi 
hanno  mai  dato  contrassegno  veruno  d’ a- 
ver  questa  maravigliosa  virtù  ,  che  nè  me¬ 
no  è  da  me  stata  trovata  ne’  denti  del 
Punoceronte,  onde  savio  è  da  giudicarsi  Olao 
Vormìo  ,  che  nel  suo  Museo  schiettamente 
confessò  di  non  averne  fatta  la  prova. 
Ideriint  dentem  hunc  dolenti  denti  appli- 
catum  ,  dolor  es  sedare  ,  quod  tamen  non - 
dum  cxpertus  sum . 

Raccontano  maraviglie  del  sangue  del 
suddetto  Rinoceronte  nel  guarire  i  dolor 
colici  ,  nello  stagnare  i  Russi  di  sangue  ,  e 
nel  provocare  i  soliti  e  necessarj  fiori  alle 
donne  (che  pur  son  due  virtù  tra  di  loro 
contrarie  ).  Dicono  che  la  pelle  di  questo 
animale  infusa  lungamente  ,  e  bollita  nel- 
F  acqua  e  poscia  per  tre  giorni  continui 


bevuta  ne  la  decozione  ,  sia  medicina  sicu¬ 
rissima  a  coloro  che  per  languidezza  di 
stomaco  ,  o  per  qualsisia  altra  cagione  , 
abborriscoa  il  cibo,  e  son  tormentati  da 
continua  inappetenza.  Ed  il  volgo ,  che 
ama  grandemente  d’  essere  ingannato ,  e 
che  ha  tutta  la  sua  speranza  nelle  cose 
pellegrine  e  difficili  ad  ottenersi,  lo  crede 
facìlissimàmente,  ma  io  non  so  induratici, 
perchè  ne  parlo  ,  dopo  averne  fatte  molte 
prove.  E  che  non  si  dice  egli  ,  e  che  non 
si  predica  delie  virtù,  del  corno  di  questo 
stesso  animale,  valevoli  a  difendere  il  cuo¬ 
re  e  la  vita  da  qualsisia  veleno  ?  e  pure 
io  ooo  oe  ho  mai  veduto  un  mimmo 
effetto  ,  specialmente  contro  ’ì  veleno  del¬ 
le  Vipere  e  degli  Scorpioni  di  Tunisi.  Nè 
meno  ho  veduto  effetto  alcuno  delle  cor¬ 
na  delia  granbestia  contro ’1  mai  caduco, 
quantunque  scriva  Ciao  Vorrà  io  :  Cornaci 
insigni  pallenti  adversus  epilepsiam  facili¬ 
tate  ,  imprìmis  si  circa  kalendas  Septem - 
bris  animai  cavia  tur  ,  et  mactetur :  quia 
tu/n  maxime  vegetavi ,  et  succulentum  in 
vene  rem  ferri  soleù.  Tal  condizione  però  , 
che  si  debbano  usar  le  corna  delia  gran¬ 
bestia  ammazzata  intorno  al  principio  di 
Settembre,  non  vie  a  comunemente  appro¬ 
vata  ,  anzi  vi  son  certuni  ,  i  quali  voglio¬ 
no  ,  che  solamente  si  e  a  buone  quelle  che 
spontaneamente  ogni  anno  cascano  ;  ed 
altri  più  superstiziosamente  si  ristringono 
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&  dire  ,  che  la  virtù  contro  ’I  malcaduco 
solamente  consista  nel  corno  destro,  essen¬ 
done  affatto  privo  il  sioislro. 

Questa  differenza  tra’l  destro  e’1  sini» 
stro  corno,  credo  che  sia  fondata  su  quel* 
la  favola  recitata  da  Teofraste  nel  libro 
degli  animali ,  che  son  creduti  invidiosi  & 
dove  si  dice  ,  che  il  cervio  ,  quando  gli 
cade  il  corno  destro  ,  lo  nasconde  sotto 
terra  ;  perchè  non  vuole  ,  che  gli  uomini 
possa n  godere  delle  sue  maravigliose  vir- 
tudi. 

Nelle  mie  Esperienze  inforno  alla  gè* 
ner azione  degl1  Insetti ,  accennai  esser  men¬ 
zogna,  che  il  cervio  avesse  questa  invidio-» 
sa  naturalezza  d’occultare  quel  corno; 
imperocché  tanto  quello ,  che  il  sinistro 
ei  gli  lascia  in  abbandono  a  benefizio  dà 
fortuna  ,  là  dove  gli  cascano  senza  pren¬ 
dersene  altro  pensiero  :  e  me  ne  son  mol¬ 
to  ben  certificato  ,  avendovi  per  molt’anai 
fatta  particolare  osservazione ,  mentre  col 
Serenissimo  Granduca  mi  son  trovalo  alle 
cacce  di  Pisa  ,  abbondantissime  di  cervi  ; 
ed  in  questo  riatracciamento  sono  stato 
curioso  di  osservare  altre  particolarità  in¬ 
torno  alle  corna  di  essi  cervi ,  alcune  del¬ 
le  quali  scriverò  qui  appresso  per  compia¬ 
cer  al  genio  di  coloro ,  che  delle  cose  del¬ 
la  storia  uat^irale  si  dilettano;  e  parte  ser¬ 
viranno  per  confermare ,  e  parte  per  con¬ 
futare  quelle  opinioni  »  che  intorno  a 
Redi,  Opere  V' oL  IK.  7 
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questa  materia  sono  state  tenute  dagli  An¬ 
tichi. 

De’  cervi  ,  solamente  i  maschi  hanno 
Je  corna  ;  ed  è  cosa  notissima  e  scritta  da 
Aristotile  nel  libro  della  storia  degli  ani¬ 
mali  ,  ed  in  quello  delie  lor  parti  ,  sicco¬ 
me  ancora  nella  Poetica  ;  ed  io  solamente 
accenno  ,  perchè  tra’  Poeti  è  cosa  ordina¬ 
ria  il  descrivere  ,  che  ancora  ìé  femmine 
de’  cervi  sieno  cornute  conforme  si  pud 
leggere  in  Sofocle  ,  in  Anacreonte  ,  in 
Euripide,  in  Pindaro,  in  Apoììodoro,  io. 
Callimaco  ,  e  tra  i  Latini  in  Silio  Italico  , 
ed  in  Valerio  Fiacco  ,  il  quale  cantò  ,  elle 
la  cervia  di  Frisse  avea  le  corna  d’  oro. 

Fatidica  e  Frixus  movet  agmina  cetvae 
Jpse  corues  setis  fulgens ,et  cornibiis  aureis 
ylnte  aciem  colsi  v  ehi  tur  gesta  mine  conti , 

Moesta  necis  saevae  luco  reditura  Dianoci* 

*• 

Quella  parimente  dei  Monte  Menalo  fu 
pur  con  le  corna  d*  oro  descritta  e  dai 
Greci  e  da’ Latini  :  e  mi  ricordo,  che  dal 
dottissimo  ed  eruditissimo  Signor  Cammelli 
mi  fu  fatto  vedere,  tra  le  medaglie  dei 
Serenissimo  Granduca  Cosimo  ,  un  meda¬ 
glione  greco  battuto  da’Pergatneni  in  ono¬ 
re  di  Severo  e  di  Giulia,  nel  rovescio  del 
quale  era  un  Ercole,  clic  teneva  afferrata 
una  cervia  per  le  corna  :  ed  un  altro  Er¬ 
cole  simile  ho  veduto  nello  Studi©  dei 
Serenissimo  Principe  Cardinal  Leopoldo 
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de*  Medici  in  una  medaglia  d’oro  di  Mas¬ 
simiano  «,  ed  in  un’  altra  di  Macrino  bat¬ 
tuta  da’  Prusiensi  e  stampata  dal  Tristano. 
Ma  perchè  varj  sempre  e  diversi  sono  stali 
i  capricci  degli  artefici ,  perciò  nel  rove¬ 
scio  d’  un  Medaglione  di  E1  ioga  baio  battu¬ 
to  da1  Germini  (che  pur  è  tra  le  suddette 
medaglie  antiche  del  Serenissimo  Grandu¬ 
ca  )  si  vede  coniato  un  Ercole  ,  che  tiea 
per  le  corna  non  una  cervia  ,  ma  un 
cervio,  che  tale  manifestamente  si  ricono¬ 
sce  al  membro  genitale. 

Gii  antichi  Poeti  Greci  e  Latini  ,  che 
descrissero  le  cervie  con  le  corna,  furon  gen¬ 
tilmente  imitali  dal  Petrarca  al  Sonetto  i58. 

Una  candida  cerva  sopra  V  erba 
Uerde  rri  apparve  con  duo  corna  d’  oro  f 
Fra  due  riviere  alV  ombra  d?  un  alloro , 
Levandoci  Sole  alla  stagione  acerba . 

E  dopo  ’i  Petrarca  da  un  altro  Poeta 
Toscano  nella  cervia  della  Fata  Falsirena  : 

Uien  dopoVl  suon,  che  par  che  i  veltri  a 

caccia 

Chiamando  irriti  ,  una  ceretta  * strana  , 

Che  stane  a ,  e  come  pur  gli  abbia  alla  traccia , 

„ Anelando  ricovra  alla  fontana . 

Ma  visto  lui  gli  salta  entro  le  braccia  , 

Ti  è  sapendo  formar  favella  umana 
Con  gli  occhi  alme  fi ,  con  gli  attiy  e  co  mugiti 
Prega9  che  La  difenda ,  e  che  Vaiti . 
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Non  crederò  tra  le  più  vaghe  fere 
Fera  inai  piu  gentil  trovar  si  possa  ; 
Brune  le  ciglia  e  le  pupille  ha  nere  , 
Bianca  la  spoglia ,  e  qualche  macchia  rossa* 
Ma  più  di  altro  mirabili  a  vedere 
Son  della  fronte  in  lei  le  lucid ossa  «, 

Son  tutti  i  rami  delle  corna  grandi 
Del  piu  fn  or ,  che  P  Oriente  mandi. 

Più  di  questo  Poeta  furono  avveduti 
il  Bojaido  e  ’l  Berni  ,  i  quali  finsero  ,  che 
fosse  maschi ,  e  non  femmina  il  cervio 
di  Mo»  gana  ,  che  avendo  le  corna  d’oro, 
le  mutava  sei  volte  il  giorno. 

Ma  nuova  cosa  gP  interi' oppe  il  dire  , 
h  7  fn  di  quella  sua  dolce  novella.  , 

Pel  verde  prato  un\  cervo  vtggon  ire , 
Pascendo  intorno  P  erba  tenereìla , 

JLa  sua  beltà  non  potrei  riferire . 

Fiera  non  fu  giammai  simile  a  quella  % 
Egli  era  dello  futa  del  tesoro , 

Grandi  ha  le  corna ,  e  belle ,  e  tutte  d'oro* 

■T 

Men  considerato  ,  e  meno  accorto  è 
stimato  Fazio  degli  liberti ,  che  nel  secon¬ 
do  libro  del  Dittamondo,  contro  quel  che 
si  narra  in  certi  antichi  Atti  di  Sant’  Eu¬ 
stachio  ,  s’  immaginò  che  fosse  femmina 
quel  cervo  ,  il  quale  apparve  a  quel  san¬ 
tissimo  uomo. 

In  questo  tempo  diventò  cristiano 
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Con  la  sua  donna ,  e  co*  suol  figli  Eus  Lazio  $ 
Per  un  miraeoi  molto  bello  ,  e  strano  p 
Che  cacciando  una  cerva tra  lo  spazio 
Delle  sue  corna  ,  vide  dentro  un  Cristo 9 
Per  cui  sostenne  poi  martirio ,  e  strazio * 

i 

Non  è  pero  da  tacersi  che  Giulio 
Cesare  Scaligero  ,  ed  il  Guaterò  afferma** 
no ,  essersi  tavella  veduta  qualche  cervia 
femmina  con  le  coma  :  ma  ciò  o  fu  fa6 
vola,  ovvero  fu  cosa  mostruosa,  e  molto 
lontana  dalle  solite  e  consuete  leggi  della 
natura.  Nel  numero  di  queste  cervie  mo¬ 
struose  potè  forse  esser  quella  (  se  però 
quell’  animale  è  una  cervia  )  che  si  vede 
con  le  corna  nel  rovescio  d’ una  medaglia 
di  Salonina  moglie  di  Galieno ,  la  qual 
medaglia  fu  mentovata  in  prima  da  Gio¬ 
vanni  Tristano,  e  poscia  dal  Signor  Eze¬ 
chiele  Spanemio  mio  riveritissimo  amico , 
nella  terza  delle  sue  nobilissime  ed  erudi¬ 
tissime  Dissertazioni  de  praestanbia ,  et  ust& 
numisma tum  antiquorum .  11  giudizio,  che  di 
tal  medaglia  hanno  dato  questi  due  gran 
Letterati;,  può  venir  molto  corroborato  da 
una  considerazione  da  me  fatta,  che  le  cor¬ 
na  della  cervia  nella  suddetta  medaglia  di 
Salonina  son  picciole  ,  e  non  hanno  che 
tre  cortissimi  rami,  non  situati  per  la  lun¬ 
ghezza  del  tronco  principale ,  ma  posti  del 
pari  su  la  cima  di  esso  tronco  in  foggia 
d’  un  tridente  ,  ed  in  somma  son  mal  lat¬ 
te  e  abbozzate  9  quasi  per  ischerzo  da  una 
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Natura  errante  dai  proprio  scopo  ,  e  som 
molto  differenti  da  quelle ,  che  si  mirati 
coniale  su  le  teste  dei  cervi  maschi  ,  e 
massimamente  nel  rovescio  di  una  meda* 
glia  di  Filippo  ,  che  si  conserva  tra  le 
medaglie  di  bronzo  del  Serenissimo  Gran¬ 
duca  Cosimo  Terzo ,  e  Ira  quelle  eziandio 
stampate  da  Uberto  Golzio  ne!  rovescio 
delle  medaglie  battute  dagli  Yeleti  ,  dai 
Cauìoniati ,  e  dagli  Àgirinei  ,  siccome  an¬ 
cora  tra  quelle  di  Giovanni  Tristano  in 
una  battuta  dai  Daldiani  ,  ed  in  un’  altra 
dagli  Efesini  in  onore  di  Caligola  e  di  Ce- 
sonia,  e  tra  quelle  del  Duca  d’Arescot  in 
una  medaglia  di  Galieno. 

Supposto  dunque  per  vero ,  che  i  soli 
corvi  maschi  abbiano  le  corna  ,  è  ora  da 
sapere  ,  che  quando  e’  nascono ,  nasco¬ 
no  senz’esse,  e  pel  prim’anno  non  le 
mettono,  ma  bensì  nel  secondo;  e  metto¬ 
no  due  corni  senza  rami.  Questi  tali  cer¬ 
vi  in  Toscana  son  chiamati  Fusoni ,  ed 
in  Francia  JBrocards . 

I  cervi  buttano  le  corna  infallibilmen¬ 
te  ogni  anno  ;  e  cominciano  a  gettarle  po¬ 
co  dopo  il  principio  di  Marzo.  1  primi  a 
spogliarsene  sono  i  grassi,  e  ben  pasciuti: 
imperocché  i  deboli  e  magri  indugiano 
talvolta  fino  a  mezzo  Aprile.  Giovanni  Ge-  ■ 
rardo  Vossio  nel  terzo  libro  dell’  Idolatria  i 
vuole,  cbe  ciò  avvenga  in  tempo  di  ver¬ 
no;  ma  in  Toscana  accade  come  ho  detto. 

Credono  molti ,  e  tra  essi  il  sopra  itt- 
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mentovato  Tossio,  ohe  le  «orna  de9  cervp 
non  sieno  attaccate  all7  osso  della  testa,  ma 
solamente  alla  pelle.  Quanto  $’  ingannino  , 
potrà  facilmente  conoscerlo  chiunque  avrà 
curiosità  di  osservar  la  testa  di  un  cervo, 
dove  potrà  vedere  ,  che  il  cranio  s’  innal¬ 
za  in  due  eminenze  alte  quattro  dita  tra¬ 
verse,  sulle  quali  eminenze  son  così  tena¬ 
cemente  unite  ed  attaccate  ìe  corna,  che 
si  rende  quasi  impossibile  il  potermele 
svellere  per  forza  ;  e  pure ,  quando  è  il 
tempo  determinato  della  loro  maturità  , 
spontaneamente  ne  cascano. 

Dopo  otto  o  dieci  giorni  che  son 
cadute  le  corna  vecchie,  e  per  così  dir  * 
mature ,  cominciano  a  spuntar  fuora  le 
nuove;  e  spuntano  tenere  e  pelose  ,  e  si 
mantengon  pelose  fino  a  tanto  che  so  sì 
finite  di  crescere  ,  e  che  totalmente  sono 
indurite,  il  che  succede  in  poco  più  di 
tre  mesi  ;  ed  allora  il  cervo  comincia  a 
fregar  le  corna  a*  tronchi  degli  alberi ,  ed 
a’  roveti  ,  e  ne  fa  cadere  a  stracci  quella 
pelle  ,  che  le  copriva.  E  per  lo  più,  trai 
fine  di  Giugno  ^  e  la  meta  di  Luglio,  tut¬ 
ti  quanti  hanno  le  corna  dure  ,  e  spoglia* 
te.  Ed  in  vero  è  cosa  degna  di  grandissi¬ 
ma  maraviglia  ii  considerare  ,  come  ogni 
anno  in  sì  breve  tempo  rinasca,  e  cresca 
sì  gran  mele  di  rami  sulla  fronte  di  que¬ 
sti  animali:  quindi  è,  che  il  sopraccitato 
Vossio  sta  in  dubbio  ,  se  possa  esser  vero, 
che  il  cervo  muti  ogni  anno  1©  coma,  ed 
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inclina  alla  parte  negativa.  Sed  si  anno 
quolibet ,  dice  il  Ycssio,  primi  sexenii  a - 
liquid  accedit  rarnis  ,  quomodo  decidimi  j 
et  renascuntur  quo  tarmisi  Si  ìd  prò  com¬ 
peri  o  habent  venatorcs  ,  ut  audio  ,  equi - 
dem  cum  iis  pedem  struere  non  ausim  , 
ponamque  inter  naturai  maxima  admi ran¬ 
da  ,  breviculo  adeo  tempore ,  tam  solida  , 
duraque  tantae  molis  cornila  enasci.  Alio - 
quin  tnagis  eo  inclinai  animus ,  ut  ere  darti  ^ 
cornua ,  reperiuntur  non  sponte ,  et 

natura  decidisse  ,  sed  a  venatoribus  vi  a - 
valsa  ,  eoque  esse  conjecta :  *7/#  cero  ra- 
mosa ,  z>?  può  rum  locurn  successe - 

zzo/2  wm  annorum  aliquot  interval¬ 
lo  ad  eam  m agn i tu dinern  ,  et  duritiem 
pervenisse  S’inganna  però  il  Sossio,  e 
tanto  più  s’inganna  ,  quanto  che,  se  le 
corna  non  cadessero  ogni  anno  a’  cervi, 
sarebbe  impossibile  ,  che  elle  potessero  cre¬ 
scere  di  rami,  couciossiecosaeliè  quando  el¬ 
le  son  di  già  totalmente  indurite  ,  perden¬ 
dosi  le  vene  ,  e  V  artiere  che  per  esse  scor¬ 
revano  ,  quando  erano  tenere  ,  non  han¬ 
no  sufficiente  nutrimento  sanguigno,  abi¬ 
le  a  poterle  far  moltiplicare  in  rami,  co¬ 
me  potrei  facilmente  mostrare  con  eviden¬ 
za  ;  ma  lo  riserbo  ad  occasione  più  oppor¬ 
tuna.  In  tanto  è  degno  di  leggersi  a  que¬ 
sto  proposito  Ebano  nel  libro  dodicesimo 
degli  animali  al  capitolo  diciottesimo. 

Il  numero  de’  rami ,  o  palchi  varia 
secondo  Y  età ,  e  secondo  i  paesi.  la  To- 


iC'5 

scena  per  lo  più  i  cervi  vecchi  sogliono 
avere  sei  ,  o  sette  rami  per  corno  :  se  ne 
trovano  talvolta  di  quegli  ,  che  ne  hanno 
otto  ,  e  nove.  In  Germania  ,  e  specialmen¬ 
te  in  Baviera  ,  ma  più  in  Sassonia  ,  dove 
i  cervi  son  molto  maggiori  di  questi  di 
Toscana  ,  si  veggion  corni  di  quattordici, 
e  di  quindici  ,  e  talvolta  di  più  palchi. 
Le  più  lunghe  corna  ,  e  le  più  grosse  , 
che  si  sien  mai  vedute  ,  se  però  non  son 
fatte  artifiziosamente ,  son  quelle,  che  si 
conservano  in  Francia  nella  Città  d’  Asi* 
buosa  ,  che  son  lunghe  dodici  piedi  di  Pa¬ 
rigi  ,  ed  hanno  undici  palchi  per  corno. 

Quando  i  cervi  han  gettato  V  arma¬ 
dura  delle  corna  vecchie,  e  che  la  nuova 
non  è  per  ancora  spuntata  ,  o  è  molto 
tenera  ,  procurano  di  star  nascosti  ,  e 
rimpiattati  più  che  possono  nel  forte  bo¬ 
sco.  Alcuni  degli  Scrittori  antichi  hanno 
creduto  ,  che  lo  facciano  per  vergogna 
d’  aver  perduto  il  lor  più  bello  ornamen¬ 
to.  Altri  per  timore  ,  sentendosi  men  ga¬ 
gliardi,  privati  delle  loro  solite  armi.  Cer¬ 
tuni,  il  primo  de’ quali  fu  Aristotile,  vol¬ 
lero  ,  che  slieno  ascosi,  per  isfuggire  il 
tedio  delle  mosche  ,  le  quali  volentieri  si 
posano  su  quella  parte  dèlia  testa  ,  di  do¬ 
ve  son  cadute  le  corna  ;  ed  io  per  rive¬ 
renza  di  questo  grandissimo  Filosofo  vo¬ 
lentieri  lo  crederei,  se  non  avessi  osserva¬ 
to  ,  che  anco  nel  più  forte  de’  boschi,  non 
meno  che  nell"  aperte  delle  campagne  , 
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abitano  a  stuoli  non  solamente  le  mosche* 
m a  le  zanzare,  i  tafani*  ed  altri  simili  im- 
prontissimi  insetti  ,  che  colano. 

Le  corna  tenere  son  deliziose  nelle 
mense  de’  grandi  ,  ed  i  cuochi  ne  com¬ 
pongono  diversi  manicaretti  appetitosi.  Del¬ 
le  corna  dure ,  secche  a  limate  ne  fanno 
varie  maniere  di  gelatine  molto  gustose  al 
palato.  Non  so  se  gli  antichi  ebbero  q lie¬ 
to  costume  di  gola:  so  bene  (  per  tacer 
delle  corna  indurite  )  che  le  tenere  furo¬ 
no  in  uso  per  servizio  della  medicina  ,  co¬ 
me  si  può  leggere  appresso  Galeno  nella 
descrizione  di  quel  famoso  medicamento 
colico  ,  che  da  Aselepiade  fu  attribuito  a 
Faccio  Antioco  scolare  di  Fiìenide  Cata¬ 
ri  ese  ,  e  da  Andromaco  fu  creduto  inven¬ 
zione  di  Scribonio  Largo,  il  quale  Scribo- 
nio  confessò  di  averlo  imparato  a  gran 
prezzo  da  una  certa  Medichessa  Africana: 
Plinio  ancora  ne  fece  menzione,  siccome 
Marcello  Empirico ,  e  Niccolò  Alessandri¬ 
no. 


Quando  il  cervo  ha  le  corna  tenere, 
se  gii  sieno  tagliate,  e  particolarmente  ra¬ 
sente  quella  corona,  eh’ è  alla  base,  o 
ceppo  di  esse  corna,  ne  spiccia  il  sangue 
in  zampilli  con  tanta  ostinazione,  che  l’a¬ 
nimale  il  più  delle  volte  se  ne  suol  mo¬ 
rire.  E  quel  sangue  si  congela  ,  e  si  rap¬ 
piglia  ,  siccome  ogni  altro  sangue ,  che 
sgorghi  dalle  vene,  e  dall’ arterie  de’  cer¬ 
vi  5  il  che  fu  negato  9  non  so  come ,  da 


Aristotile  9  secondato  poscia  da  .Galeno  nei 
libro*,  che  i  costumi  dell ’  animo  corrispon¬ 
dono  al  temperamento  del  corpo  ;  e  dal- 
Fautore,  chiunque  si  sia,  dei  libro  del- 
r  utilità  della  respirazione  ,  attribuito  fal¬ 
samente  a  Galeno. 

Giovanni  Oratone  nell’  Epistola  secco* 
da  del  secondo  libro  riferisce ,  per  rac¬ 
conto  di  Adamo  Dìatrichstein  ,  cbe  in  po¬ 
che  ore  fu  trovato  morto  un  cervo  ferito 
nelle  corna  tenere  con  una  freccia  avve¬ 
lenata  dall’  Imperator  Ridolfo  Secondo.  Ma 
da  quel  che  poi  sogghigna  Orato  ne.*  Lac - 
teum  e  nini  humorem  istum  germanum  esse 
sanguini  Hipocrates  nos  docuib  >  si  rac¬ 
coglie,  che  esso  Oratone  credesse,  cbe  le 
corna  tenere  de' cervi  non  fossero  irrigale 
da’  canali  sanguigni ,  il  che,»  come  ho  mo¬ 
strato  di  sopra ,  è  falso  falsissimo:  anzi 
molti  e  molti  sono  i  canali  del  sangue,, 
che  si  diramano  per  le  corna  de’  cervi  , 
quando  son  tenere,  a  fine  di  portarvi  un 
nutrimento  sufficiente  per  farle  crescere , 
secondo  il  loro  bisogno.  E  ciò  fa  molto  a 
proposito  per  V  opinione  di  que’  valentuo¬ 
mini  ,  i  quali  tengono  trovarsi  nei  sangue 
diversità  di  sustanza  abile  a  nutrire  le  di¬ 
verse  parti  del  corpo  degli  animali.  Fa  mol¬ 
to  a  proposito  ancora  per  F  opinione  dei 
dottissimo  Girolamo  Barbati ,  il  quale  nei 
libro  de  sanguine ,  et  ejus  sero  ,  a  forza 
di  ragioni  e  di  esperienze ,  stima  cbe  le 
parti  spermatiche  ricevano  il  nutrimento 
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per  lo  solo  mezzo  de*  condotti  sanguigni  | 
e  che  tal  nutrimento  non  sia  altro,  che  il 
siero  del  sangue.  Questi  condotti  sangui¬ 
gni  ,  che  scorrono  per  le  corna  de’  cervi  , 
vanno  appoco  appoco  perdendosi  e  sec¬ 
candosi  5  secondo  che  esse  corna  finiseoa 
di  crescere ,  e  si  fanno  dure ,  e  secche. 

Se  sia  castrato  un  cervo  giovane ,  che 
per  ancora  non  abbia  messe  le  corna,  non 
le  mette  mai  in  vita  sua.  Se  sia  castrato 
un  cervo  armato  di  corna  ,  perde  subito 
la  virtù  del  mutarle  ogni  anno  ,  e  conser¬ 
va  sempre  quelle  stesse  corna  ,  le  quali 
aveva,  quando  fu  castrato;  ed  in  questo 
furon  più  veridici  Aristotile,  Plinio,  e  So¬ 
lino  ,  di  quello  che  si  fosse  Oppiano  nel 
secondo  libro  della  Caccia  vers.  194* 

Basti  fino  a  qui  delie  corna  de'  cervi  * 
mentre,  prima  di  passar  ad  altro,  non 
posso  far  di  meno  di  non  maravigliarmi 
della  semplice  credulità  di  quegli  Autori  , 
i  quali  scrivono  ,  che  ne'  contorni  di  Goa 
le  corna  de’  buoi  e  de’  castroni  quando 
cascano  in  terra,  metton  le  radici  a  guisa 
di  cavoli,  e  diventano  piante  animate  ,  le 
quali  con  grandissima  difficoltà  si  svelgono 
dal  terreno,  e  svelte  di  nuovo  ripullulano 
e  mulliplicano  :  In  Goa  Insula  ,  seri  ve  il 
Padre  Eusebio  INierembergio  ,  si  cornila 
aliquando  jacuerinù ,  radices  deorsum  in 
terra  defìgunt ,  me  dulia  ejus  in  plurima 
quasi  fi lamenta  dissecca  ,  et  prò tuber ante  ? 
hoc  modo  in  solum  subditum  inni  tenie.  Ra°* 
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dioc  ejiis  Brassieae  sìmiìis  est.  Hujus  causae 
examen  multo?  sumrnos  Naturae  mystas 
misere  torsit  ;  et  licei  multi  omni  tempore 
fuerint ,  qui  rem  hanc  ad  stuporem  usque 
admiraù  fuerint ,  qui  tamen  causam  veruni, 
et  immotam  scrutare  tur ,  nemo  ,  quod  s  ciani, 
usque  adirne  compartiti ,  nani  et  terra  in 
omni  ilio  confini  valde  saxosa  ,  et  lapidosa 
est  ,  atque  cum  in  caeteris  locis  omnibus 
cornua  ad  radicem  usque  extìrpari  ,  et 
detruncari  queant  ,  apud  Goanos  nullo 
pacto  id  fieri  potest  ;  nam  etsi  illic  semel 
quidem  resecentur ,  abjecta  tamen  adeo 
foecunda  sunt ,  ut  illico  repullulare  ,  et 
augescere  incip iant.  Io  non  credeva  questa 
fandonia  ,  ma  contuttociò  volli  interrogar¬ 
ne  il  Sig,  Don  Antonio  Morera  Canonico 
della  Cattedrale  di  Goa  ,  il  quale  mi  rispo¬ 
se  esser  veramente  una  favola ,  inventata 
per  significare  1’insaziabile  libidine  di  quelle 
femmine  orientali,  che  avendo  una  volta 
piantate  le  corna  sovra  le  teste  de’  lor  ma¬ 
riti  y  sapevano  continuamente  mantener¬ 
cele  radicate.  Una  siimi  risposta  fu  data 
alla  Società  Reale  di  Londra  dal  Cavaìier 
Filiberto  Vernati  Residente  in  Batavia  nella 
Giava  maggiore  D .  Quel  fondamente  y  a 
il  au  rapport  touchant  ce  qua  Fon  dii  «, 
que  les  cornes  prennent  Tacine  ,  et  quelles 
croissene  aupres  de  Goal  Rep.  En  rnen - 
querant  de  cela  ,  un  de  mes  amis  se  prit 
a  rire  ,  et  me  dit ,  que  c  esioit  urie  raìl - 
le  rie  quoti  fait  aux  Portugais  3  parce  que 
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s  femmes  de  Goa  sant  Jhrt  adonnès  a 
i  lunure.  E  pure  il  dottissimo  Pietro  Bo- 
relii  ,  cella  centuria  quarta  delle  sue  Os¬ 
servazioni  Medichenaturali,  afferma  di  aver 
veduto  io  Europa  ,  eoo  gli  occhi  scoi  prò- 
prj  ,  diverse  corca  di  castroni  e  di  buoi  9 
o  di  bufoli  ,  le  quali  si  erano  radicate  nel 
terreno:  Cornua ,  dice  egli  all’ Osserv.  52. 
etiam  vervecina  ,  et  huhida  vidi ,  quae  ra¬ 
dice  s  m  terra  egerant  ,  ut  cornu  piantabile 
Gius  elio  tti.  Sia  la  verità  della  fede  appres¬ 
so  di  lui ,  che  io  non  mi  sento  da  crederlo 
così  facilmente  ,  ed  intanto  passerò  ad  altro. 

Che  i  nostri  antichi  usassero  i  nidi  di 
alcuni  uccelli  per  servizio  della  Medicina, 
è  era  notissima  ,  facendone  menzione  Era 
di  Cappadocia  Àodromaco  ed  Asclepiade 
appresso  Gaieoo  :  ina  che  se  ue  servissero 
per  cibo,  eoo  parrai  di  averlo  inai  nè  let¬ 
to,  uè  udito  raccontare  ,  e  stimo  che  sia 
un’  ingegnosa  invenzione  della  sola  gola 
de’ Moderni ,  avida  sempre  delle  novità  , 
che  tanto  più  sono  in  pregio,  quanto  di 
più  lontano  ci  sono  portate  .  Vi  sono 
alcuni  uccelletti  non  molto  diversi  dalie 
rondini ,  i  quali,  negli  scogli  lunghesso  il 
mare  di  Cocci  nei  na  ,  fanno  i  loro  piccoli 
nidi  di  color  bianchiccio,  e  di  materia  noa 
dissimile  molto  dalla  colla  di  pesce,  i  quali 
nidi  strappati  da  quelle  rupi  soli  venduti 
a  carissimo  prezzo ,  per  nobilitare  i  con¬ 
viti ,  che  vili  sarebbono  ,  e  vii  y>oca  solen¬ 
nità  reputati  ,  se  non  fossero  couditi  di 
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questa  strana  imbandigione  ,  che  veramente 
è  appetitosa  ,  se  da  cuoco  intendente  ven¬ 
ga  maestrevolmente  condizionata  :  e  uno 
de  modi  di  condizionarla  si  è  ,  che  met¬ 
tono  in  molle  que’  nidi  in  buon  brodo  di 
cappone,  o  di  vitella  fino  a  tanto  che  egli¬ 
no  invincidiscano  e  rinvengano  ;  quindi 
in  esso  brodo  gli  cuocono  ,  e  poscia  con 
burro  ,  con  formaggio  e  con  varie  maniere 
di  spezierie  gli  regalano,  ed  in  sino  a  qui 
io  non  avrei  che  ridire  :  ma  quando  vo¬ 
gliono  ,  che  questa  vivanda  sia  un  poten¬ 
tissimo  e  sicuro  medicamento  per  coloro  , 
i  quali  col  Petroniano  Polieno  ncque  vaie¬ 
rò  ,  ncque  puellae  bona  sua  vendere  pos* 
sunt  ;  lorumque  in  aqua ,  non  ìnguìna  ha - 
beni ,  son  necessitato  col  Poeta  Perugino 
a  dire  , 

Baja ,  che  avanza  in  ver  quante  novelle. 
Quante  disscr  mai  favole  ,  o  carote  , 
Stando  al  fuoco  a  filar ,  le  vecchie  relle. 

Troppo  si  lusingano  coloro,  che  in 
questo  così  fatto  medicamento  si  rifilano; 
e  se  per  avventura  non  mi  prestano  fede, 
posson  farne  la  prova  ,  come  alcuni  in  Sì¬ 
mile  occasione  l’hanno  fatta. 

Ci  vien  portalo  dall’  Indie  Occidentali 
un  certo  aromato  ,  che  dagli  Spago  noli  è 
chiamato  Piamenta  de  Chapa ,  perchè  na¬ 
sce  nelle  montagne  di  Ciapa  ,  che  è  una 
delle  otto  provincia  noverate  sotto  ì’Àu- 
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dienza  di  Aliati  mala  nella  nuova  Spagna, 
Alcuni  hanno  ere  luto  essere  i’Àinomo  di 
Dioscori  le  ;  ma  Carlo  Ciusio  eoo  molta 
ragiona  pare  che  non  vi  concorra  ;  e  non 
sapendo  egli  donde  a  noi  venga  ,  va  discor¬ 
rendo  se  per  fortuna  possa  essere  il  garo¬ 
fano  dì  Plinio  ;  ed  al  Ciusio  aderisce  Gio¬ 
vanni  Parchi  afone  nel  suo  Teatro  Botanico 
Inglese.  Io  non  so o  lontano  dal  credere  , 
anzi  tengo  per  felino  ,  che  sia  frutto  di 
quell’ albero  ,  che  da  Francesco  Ernandez 
nel  libro  secondo  della  storia  Messicana  è 
descritto  sotto  nome  di  Xoeoxochitl  «  ovvero 
di  Pepe  di  Tavaseo *  provincia  confinante  a 
quella  di  Ciana;  e  tanto  più  lo  credo  ,  quan¬ 
to  il  Dottor  Giovanni  de  Barnes,  nel  suo  li¬ 
bro  Spago  nolo  del  Cioccolate  stampato  nel 
Messico  ratino  1S09.  dice  :  El  tercero  sirn- 
pie ,  que  se  eolia  en  el  Clio  colate  ,  dunque 
en  poca  cantataci  ,  Uaman  los  Mexicanos , 
y  los  E  se  anno  le  s  Pimienta  de  Chiapa  ,  © 
de  Tabasco.  Sia  quei  eh’ esser  sì  voglia: 
egli  è  un  frutto  d’un  albero,  che  produce 
alcuni  grappoletti  di  coccole  a  fiaccate  con 
sottili  ,  e  non  molto  lunghi  picciuoli,  ine¬ 
gualmente  rotonde  ,  coronate  nelle  sommi¬ 
tà,  le  quali  essendo  secche  appariscono  di 
color  lionato  sudicio;  di  scorza  non  molto 
liscia  ,  e  facilissima  ad  esser  stiacciata  co* 
denti.  Sono  di  varie  grandezze  ;  imperoc¬ 
ché  alcune  al  pepe  nero  ,  altre  alle  coc¬ 
cole  deir  eilera ,  ed  altre  alle  più  grosse 
bacche  dei  ginepró  si  assomigliano.  Dentro 
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non  hanno  polpa  di  sorta  alcuna,  ma  son 
piene  di  due  o  tre,o  di  quattro  semi  ne¬ 
ri  5  ducetti  ,  e  senza  scorza  ,  i  quali  semi 
occupano  tutto  il  vano  delia  loro  matrice^ 
dentro  la  quale  son  racchiusi  in  alcune 
caselle,  che  separano  Funo  daiF  altro  seme 
con  sottilissime  membrane.  Questi  semi  , 
siccome  ancora  la  loro  matrice  ,  al  gusto 
si  sentono  aromatici  con  mescolanza  di  di¬ 
versi  sapori  ;  conciossiecosachè  quando  si 
masticano,  si  fa  notabilmente  manifesto  il 
sapor  delle  coccole  del  ginepro  ,  quindi 
quello  de'  garofani  ,  men  sensibile  quello 
del  pepe  nero,  e  meno  assai  del  pepe  si 
fa  sentire  il  sapore  della  cannella.  Egli  è 
però  vero,  che  ne  ho  appresso  di  me  un* 
altra  spezie,  e  di  coccole  più  minute,  nelle 
quali  non  si  sente  nò  poco  uè  punto  il 
Sapor  del  ginepro,  ma  bensì  in  primo  luo¬ 
go  quello  del  garofano  :  e  questa  seconda 
spezie  mi  fu  donata  dal  Sig.  Dottor  Gio¬ 
vanni  Pagni  Lettore  di  medicina  nello  stu¬ 
dio  di  Pisa;  quindi  ancora  dopo  qualche 
tempo  mi  fu  fatta  vedere  dal  Sig  Dottor 
Pietro  Nati  diligentissimo  investigatore  della 
natura  delle  piante,  e  delle  loro  virtudi  : 
ma  la  prima  spezie ,  che  ha  sapor  di  gine¬ 
pro  fu  portata  in  questa  Corte  dal  Signor 
Don  Francesco  Uria  presentemente  tor¬ 
nato  dalla  nuova  Spagna  ,  dove  ha  lungo 
tempo  abitato.  Nella  Nuova  Spagna  dun¬ 
que  noverano  questo  pepe  di  Giapa  fra 
gl*  ingredienti  del  Cioccolate;  e  di  più  lo 
Redi .  Opere  VoL  8 
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celebrano  per  medicamento  speciale  con¬ 
tro  al  mai  caduco,  e  contro  a  quella  ce¬ 
cità  ,  che  da’  Greci  fu  delta  ch(Jt>wvpé$ ,  e 
da’  Latini  de’  secoli  più  bassi  gutta  serena» 
Che  egli  possa  participare  di  tutte  ie  proprie¬ 
tà  del  ginepro  ,def  garofano ,  del  pepe  e  della 
cannella  ,  vi  consento  di  buona  voglia  ,  ma 
contro  al  mal  caduco  ,  e  contro  alia  gotta 
serena  non  ardirei  d’affermare  ,  che  tosse 
d’mlero  giovamento  ,  avendolo  in  diversi 
soggetti  esperimentato  lungamente  e  senza 
profitto.  Non  credo  però  ,  che  in  questi 
cosi  fatti  muli  possa  portar  pregiudizio  , 
anzi  son  di  parere  ,  che  vaglia  notabilmen¬ 
te  a  confortar  la  testa  e  lo  stomaco  ,  se  a 
luogo  e  a  tempo  sia  con  moderazione  usato. 

Dalla  China  ci  recano  un  certo  seme. 


a  cui  dan  nome  di  finocchio  delia  China  , 
predicandolo  opportuno  a  molte  infermità  9 
ina  io  trovo  ,  che  di  poco  trapassa  le  virtù 
del  finocchio  nostrale  ,  degli  anici ,  de’  dau¬ 
ci  e  del  cumino  :  e  perchè  da  poco  tempo 
in  qua  comincia  a  vedersi  nelle  nostre  con¬ 
trade  ,  e  voi  non  ne  avete  fatta  menzione 
mi  vostro  libro  della  China  illustrata,  per¬ 
ciò  ne  mando  qui  la  figura  disegnata 
ng.  2.  )  ,  la  quale  ,  come  potete  vedere  , 
è  fatta  in  foggia  d’ima  stella  di  otto  razzi 
di  color  lionato  ,  ed  ogni  razzo  racchiude 
in  se  un  seme  liscio  e  lustro  pur  di  color 
lionato  ,  nel  qual  seme  trovasi  una  piccola 
anima,  che  non  ha  molto  sapore  ue  essa, 
nè  il  suo  guscio  :  ma  i  razzi  della  stella 


die  contengono  i  semi ,  son  di  sapore  non 
molto  dissimile  al  nostro  Adocchio  dolce  * 
^ancorché  non  tanto  acato  ,  eoa  qualche 
mescolanza  di  sapore  d'anici  :  qual  sia  la 
pianta  che  lo  produce  ,  non  ho  potuto  per 
ancora  rinvenirla. 

Olao  Vormio  nel  capitolo  diciottesimo 
del  secondo  libro  del  suo  Museo,  seguitan¬ 
do  T  opinione  di  Francesco  Ximenez,  rac¬ 
conta  ,  che  il  legno  del  Sassafrasso  tenuto 
in  molle  per  otto  giorni  nell’ acqua  di  ma¬ 
re  ,  la  fa  divenire  dolce  ,  e  buona  a  bere: 
jdquam  marinam  clulcem  recidere  ,  dice  il 
Vormio  y  observavit  Francìscus  Ximenez . 
Assulas  ex  hac  arbore  per  octiduum  ma- 
cerarunt  in  aqua  salsa  ,  tum  dulcam  ,  et 
potui  aptarn  obtinuerunl .  Quando  lessi  la 
prima  volta  questa  tal  cosa  ,  io  non  era 
così  giovane  ,  che  mi  sentissi  da  crederla  , 
e  pure ,  per  poter  con  più  sicurezza  non 
crederla  ,  mi  misi  a  farne  la  prova,  ed  in 
una  libbra  d’  acqua  di  mare  infusi  per 
otto  g  orni  una  mezz’  oncia  di  sassafrasso 
tagliato  sottilmente  3  ma  queir  acqua  non 
voile  perdere  nò  poco,  ne  punto  della  sua 
salsedine,  ancorché  io  facessi  continuar  po¬ 
scia  T  infusione  fino  a  venti  giorni  ,  ed  in 
altre  prove  raddoppiassi  la  quantità  del 
sa  ssa  trasso.  L’  acque  forse  del  mar  Oceano 
furono  addolcite  ne’ tempi  del  Ximenez  da 
questo  legno;  ma  quelle  del  Mediterraneo, 
con  le  quali  ne  ho  fatta  la  prova ,  ùon 
vogliono  oggi  giorno  raddolcirsi;  siccome 
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uè  meno  si  raddolciscono  le  famose  acque 
salse  del  Tettuccio  ,  e  del  Ragnuolo. 

Giovanni  Lopez  Pigneiro  Porlughese  » 
nativo  di  Gampomajor  nell’ Aleoteco ,  sog¬ 
giornando  ne’  paesi  di  Mùngalo  ,  e  d’  An¬ 
gus,  che  situati  nel  Zaoguebar  sorr  bagna¬ 
ti  dal  fiume  Cuama  ,  trovò  nelle  rive  di 
questo  fiume  quella  radice  ,  che  dal  nome 
dell’  Inventore  fu  poi  sempre  chiamata 
E  aitz  de  ìuan  Lopez  P metro*  Mi  vien 
ri  Ieri  to  ,  che  sia  radice  d’  un  arboscello  , 
che  fa  le  foglie  nel  colore ,  e  ueila  figura 
similissime  a  quelle  del  Melo  cotogno  , 
ancorché  alquanto  più  grandi  ,  co”  fiori 
franchi  ,  nel  mezzo  de’  quali  rosseggiano 
aleum  fili  »  come  quegli  del  zafferano.  Dal 
fiore  nasre  un  bottoncino  grosso  quanto 
un  cere  ,  che  maturatosi  al  caldo  ,  si  sec¬ 
ca  in  fine  ,  e  screpola  ,  cadendone  molli 
minutissimi  semi.  La  radice  è  di  color  ci¬ 
trino  ,  e  a  giudizio  del  sapore  molto  ama¬ 
ra.  ^Vogliono  che  macinata  con  acqua  so¬ 
pra  una  pietra  ,  e  bevuta  al  peso  di  Una 
mezza  dramma  ,  ed  applicata  parimente 
ne  morsi  e  nelle  punture  degli  animali 
velenosi ,  liberi  infallibilmente  dal  veleno. 
Credono  eziandio  ,  che  macinata  con  vino, 
e  bevuto  il  suddetto  peso  nell’  accessione 
deLe  febbri  terzane  ,  e  delle  quartane  e- 
stingua  totalmente  il  lor  fuoco  ,  e  proibi¬ 
sca  che  mai  più  non  si  riaccenda.  Dicono 
ancora  ,  che  applicata  ad  ogni  maniera  di 
ferite  le  saldi  in  ventiquattr’  ore  :  e  che 
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la  semplice  polvere  sottilissima  posta  nelle 
piaghe  vecchie  le  risani  con  gran  facilità* 
Le  stesse  virtù  ,  anzi  molto  più  efficaci  , 
dicono  ,  che  abbia  una  certa  altra  radice 
chiamata  Radice  delia  Manique 9  la  qua* 
le  si  coglie  in  Africa  nel  paese  del  Che¬ 
tavi  tra  Manique  ,  e  Sofala  ;  ed  è  una  ra¬ 
dice  gialla  ,  e  amarognola  ,  d’  un  certo 
frutice,  che  non  fa  nè  frutto,  nè  fiore, 
ma  con  foglie  lunghe  ?  strette,  e  sottili  si 
abbarbica,  ed  inerpica  su  per  le  muraglie, 
e  su  per  gli  alberi  a  guisa  deli’  edera  ;  e 
non  solamente  sono  in  uso  le  radici  ,  ma 
ancora  i  ramucelli  stessi.  Confesso  la  mia 
poca  fortuna,  imperocché  avendo  fatti  con 
queste  due  famose  radici  molti  e  repli¬ 
cati  esperimenti  ,  non  mi  hanno  mai  da¬ 
to  a  conoscere  un  minimo  effetto  delle 
loro  tanto  celebrate  proprietà  ;  onde  stimo 
uomo  avveduto,  e  riservato  il  Padre  Seba¬ 
stiano  d’  Al  media  ,  il  quale  avendo  dona¬ 
to  alcune  di  queste  radici  a  Vostra  Rive¬ 
renza  ,  come  si  riferisce  nel  vostro  libro  , 
de  trìplici  in  natura  rerum  magnete ,  le 
predicò  solamente  buone  per  le  ferite  ,  il 
che  ancor  io  consento,  purché  le  ferite 
sieno  semplici  e  piccolissime ,  perchè 
quelle  grandi  non  ho  mai  trovato ,  che 
saldino  in  ventiquattrore,  e  che  perfet¬ 
tamente  ramni  argini  no. 

La  radice  di  Queijo  ,  o  di  Cheggio  è 
u  «a  radice  bianca  ,  legnosa,  di  verno  odo¬ 
re  9  che  assaporala  pugne  «,  e  mordila  la 


lituana  ;  e  fa  così  delia  per  essere  stata 
trovata  da  un  lai  Diego  Cheggio  figliuolo 
di  Portoghese  e  d’  Indiana,  poco  per  rigi¬ 
ro  di  costui  perdessero  Malacca.  (Nasce  nel 
Regno  di  Cambaja  intorno  alla  Citi à.  di 
Bassain  lontana  da  Goa  settanta  leghe  in 
circa  per  la  parte  del  Nord:  ed  è  radice 
di  un  frutice  lattifero  ,  come  il  titimalo. 
Produce  le  foglie  più  lunghe  e  più  larghe 
dell’  Esula  magna  ,  verdi  per  la  parte  di 
sopra  5  ma  bianche  e  pelose  d$  quella 
banda  ,  che  mira  verso  la  ferra  ;  fa  il  fior 
rosso ,  e  questa  razza  è  stimata  la  miglio¬ 
re  ;  imperocché  quella  ,  che  lo  fa  bianco^ 
non  è  in  pregio.  Dicono  per  cosa  certa  9 
che  non  tutte  le  barbe  di  questo  frutice 
sono  in  uso  ,  ma  solamente  quelle  rivolle 
a  tramontana,  perchè  quelle,  che  guarda¬ 
no  a  mezzo  giorno  ,  son  velenose  e  mor¬ 
tifere.  Le  buone  hanno  una  proprietà  così 
ammirabile,  che  chiunque  le  porti  addos¬ 
so,  *  le  beva  con  acqua  o  con  vino  al 
peso  di  mezza  dramma,  è  sicuro  dalle  fie¬ 
re  velenose,  e  dalle  loro  morsure.  E  i  le¬ 
targici  ,  e  gli  apopletici  più  gravi  ,  e  più 
vicini  a  morte,  ricuperano  subito  la  paro¬ 
la  e  la  sanità  ,  se  negli  angoli  degli  oc¬ 
chi  sia  lor  messo  un  poco  d'  acqua  ,  nel¬ 
la  qual  sia  stata  infusa  e  macerata  la 
polvere  di  quelle  radici.  Cose  belle  in  vero, 
nuove,  e  pellegrine,  ma  che  riescon  tutte 
false  ,  quando  se  ne  viene  alla  prova  ,  co¬ 
me  soventemente  ,  anzi  sempre  ,  mi  è  ad- 


divenuto:  nulladimeno  può  essere,  che 
io  abbia  preso  errore;  onde  con  tutto  l’af¬ 
fetto  prego  Vostra  Reverenza  a  voler  repli¬ 
carne  gli  esperimenti  per  benefizio  univer¬ 
sale  ;  già  che  questa  radice  è  quella  stes¬ 
sa  ,  della  quale  avete  fatta  menzione  nel 
libro  de  triplici  in  natura  rerum  magnete , 
chiamandola  ,  Radix  casei  ,  eo  quod  odo¬ 
re??!  rosei  refemt ,  xel ,  ut  a  Hi ,  a  nomi¬ 
ne  inventoris . 

Sono  ancora  da  farsi  nuove  esperien¬ 
ze  intorno  alla  radice  di  Ca lombo,  credu¬ 
ta  un  grandissimo  a)  essi  farmaco  ;  intorno 
alle  vaniglie,  ed  intorno  al  legno  dì  La-or, 
e  di  Soler,  i  quali  essendo  molto  amari,  par* 
rebbe  ragionevole,  che  veramente  avessero 
tutte  quelle  singolari  prerogative,  che  dagli 
Scrittori  son  loro  attribuite,  ma  in  fatti  noti 
so  ve  lerie  così  evidenti,  come  evidentissimi 
veggio  sempre  gli  effetti  della  maravig!iosascor$ 
za  di  quell’albero  Peruano  de’mouli  di  Gua¬ 
nachi!,  la  quale  scorza  chiamata  volgarmen¬ 
te  China  China ,  e  dagli  Spagnuoli  Lasca * 
riila  de  la  o/a  9  si  usa  per  inter?  ampere  $ 
e  per  debellare  gl'insulti  delle  febbri  quar¬ 
tane  ,  e  delle  terzane  semplici  ,  doppie  ,  e 
continue.  Ed  in  ciò  grandissimo  obbligò 
porta  tutto  il  nostro  Mondo  a  quei  Padri 
della  vostra  venerabilissima  Compagnia  9  i 
quali  prima  di  ogni  altro  ,  con  tanta  loro 
gloria  ,  la  portarono  in  Europa. 

Volesse  il  Cielo  ,  che  non  minore  a 
questa  fosse  la  gloria  di  quegli  Autori  Chia 


12® 

r*esi  »  che  recitano  trovarsi  nel  gran  d’ini - 
perio  della  China  quelle  due  strane ,  e 
preziosissime  erbe  ,  una  delle  quali  ,  chia¬ 
mata  Pusu  ,  rende  la  vita  degli  uomini 
immortale  ;  e  l’altra^  che  è  detta  Ginseng , 
quantunque  non  abbia  tanto  rigore  da  po¬ 
ter  donare  l’ immortalità  ,  eli9  è  nondime¬ 
no  così  valorosa  ,  die  tutto  ’1  tempo  della 
vita  ci  può  fare  star  sani  e  allegri,  e  sen¬ 
za  ribrezzo  di  malattie.  Forse  di  così  fat¬ 
te  erbe  era  piena  quella  gran  ealdaja. 

Dove  Medea  il  suocero  rifrisse 

Per  cavarlo  di  man  della  vecchia] a, 

E  forse  in  quelle  stesse  diede  di  morso 
quell’  antico  Glauco  delle  favole  ,  quando 
d’ un  povero  e  fangoso  pescatQrello  che 
egli  era  ,  divenne  improvvisamente,  come 
testimonia  Ovidio  ,  uno  di  quegli  Dii,  che 
abitano  ne’  fondi  del  mare. 

Son  pieni  i  Ebri  de'  Chinesi  di  simili 
boriose  novellette  ;  e  non  so  intender,  co¬ 
me  Il  Padre  Martino  Martini  nel  suo  At¬ 
lante  vogba  affermare  d*  avergli  quasi  che 
semper  trova??  per  esperienza  veridici  :  Si 
res  ita  se  hoheal nequc  enim  ipse  coram 
vidi ,  odeoque  fidt  s  sit  penes  hosce  sinico  s 
auctores  ,  qws  ,  in  iis  qu-ae  comperi  *  ra¬ 
ro  inveiti  falla ces  ;  così  egli  dice  ,  dopo 
aver  raccontato  ,  che  nella  Provincia  di 
Xansì  si  trovano  ceni  pozzi  di  fuoco,  me¬ 
diatiti  i  quali  senza  spesa  si  può  cucinare 
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Ogni  maniera  di  vivanda  ;  e  quel  die  pia 
importa  si  è,  che  quel  benedetto  fuoco 
non  arde  .  e  non  consuma  i  legni  ,  e  si 
può  bea  avventurosamente  portare  in  qual- 
sisia  paese  più  lontano,  purché  sia  tenuto 
serrato  in  qualche  cannello.  Se  le  podere* 
se  flotte  d'Inghilterra,  d’ Olanda ,  e  di 
Portugallo  caricassero  di  tal  mercanzìa  , 
beate  loro  ;  imperocché  oltre  il  comodo 
irestimabile  che  ne  rilrarrebbono  nelle 
lunghissime  navigazioni,  pollandola  in 
Europa  ,  ognuno  vorrebbe  provvedersene 
imbuondato  ,  e  particolarmente  per  Sfug¬ 
gire  ogni  pericolo  d'incendio,  là  dove  non 
di  pietre  ,  ma  di  tutto  legnarne  si  fanno 
le  fabbriche. 

Non  minor  menzogna  è  lo  scrivere  , 
che  nella  provincia  d’  Gnau  scorre  un  cer¬ 
to  fiume  in  cui  si  pescano  alcuni  pesci 
rossi  ,  col  sangue  de’  quali  chiunque  s’  ti¬ 
gne  ,  o  si  spalma  le  piante  de’ piedi*  può 
francamente  camminar  sopra  Tacque,  sen¬ 
za  pericolo  nòdi  bagnarsi,  nè  di  sommer¬ 
gersi.  fnvenzion  più  sicura  n’ha  ritrovato 
modernamente  un  ceri’  Oste  d’  Inghilterra, 
il  quale  con  una  macchina  di  legno  simile 
ad  un’ancora,  o  ferro  da  galera  di  quat¬ 
tro  marre,  retta  da  quattro  bariglioni  pie» 
ni  d’aria  contrappesati  in  modo  ,  che  stan¬ 
no  a  fior  d*  acqua  ,  e  non  son  veduti  ,  fa 
il  giuoco  di  passeggiar  co’  piedi  sopra  il 
picco!  lago  d’Islington  a’ due  miglia  da 
Londra  ;  e  scherzando  suol  vantarsi  ,  che 
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in  tempo  di  Maccheria  ,  ovvero  cabina  di 
mare  spianato  ,  e  smaccatissimo  ,  gli  da¬ 
rebbe  il  cuore  di  andarsene  passo  passo 
da  Dovre  infino  a  Cales,  purché  avesse 
qualche  vascelletto  di  conserva,  in  evento 
che  il  mare  improvvisamente  si  geilasse  a 
burrasca. 

Scrivono  ancora  gli  Autori  Chinesi  , 
che  nella  provincia  di  Xensì  vi  sono  due 
fiumi,  uno  detto  Chiemo ,  e  1’ altro  Io,  i 
quali  menano  acque  così  pure  e  leggieri, 
che  non  reggono  a  galla  nè  meno  un  mi¬ 
nore  fuscelluzzo  di  paglia.  Dio  buono!  e 
chi  vorrà  mai  ridursi  a  credere ,  che  nel¬ 
le  rive  del  lago  nominalo  Taipe,  se  sia 
battuto  qualche  tamburo  ,  si  sollevi  incon¬ 
tanente  una  terribil  tempesta  di  fiotti  im¬ 
petuosi  accompagnata  da  tuoni  ,  da  fulmi¬ 
ni  ,  e  da  baleni?  Io  per  me  lo  lasoerei 
credere  a  Guglielmo  Britone  ,  che  ne!  li¬ 
bro  sesto  della  FiSippide  ,  facendo  menzio¬ 
ne  d’una  certa  fontana  ,  ebbe  a  dire: 

Esse  patens  vobis  physica  qui  dìcitis  arte 

Quis  concursus  agat ,  vel  qua  e  corri - 
plexio  rerum 

Brecelìacensis  monstrum  admirabile  fon - 
bis  , 

Cujus  aqua  lapidem ,  qui  proximus  ac - 
cubat  illi , 

Si  quacunque  levi  quivis^  aspergine  spar - 

C 
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Protinus  in  nimios  commixta  grandino 
nimbos 

Solvi  tur  ,  et  subitìs  magi  re  tonitribus 
aether 

Cogitar ,  et  caecis  se  condensare  tenebri#  9 

Quinarie  adsunC ,  testesque  rei  prius  esse 
petehant 

J  atn  malhnt  9  quod  eos  ics  illa  la  ter  et 
ut  ante  , 

Tantus  corda  stupor  >  tanta  occupat  ex- 
tasis  artus . 

Mira  quidam  res  ,  itera  tamen ,  multisi 
que  predata. 


E  lo  laseerei  altresì  credere  a  Francesco 
des  Rues  *  che  descrivendo  il  monte  chia¬ 
mato  Dor ,  ci  lasciò  scritto  nelle  sue  de¬ 
lizie  Francesi:  Pres  ce  mont  est  la  ville  de 
Besse ,  a  demie  lieve  de  la  quelle  on  void 
un  lac  de  grande  estendine  ,  et  pres  que 
ali  sommet  d'une  montagne  9  du  quel  on 
n  a  peu  trouver  le  Jonds ,  et  est  fort  ad - 
mirable  a  voir  ,  et  eneo  re  plus  essoyable  » 
car  si  V  on  jetle  queique  pietre  dedans  on 
se  peult  lenir  bien  tosi  assalire  db  avoir 
du  tonnare  9  des  esciaris ,  pluyes  ,  et  gre - 
sles,  JSon  loin  de  la  est  un  creux  >  oi& 
abisme ,  nomne  Soucis  ronde  a  son  ou 
ver  ture  saris  fonds ,  quon  aie  peu  trouver\ 
pres  que  parai l  au  precedent. 

Non  molto  disssrniì  favola  raccontano 
i  suddetti  Autori  Chinesi  d’ un  Sago  delia 
Provincia  di  Peching  ,  nel  quale  afferma* 
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Do,  che  se  sia  gettata  alcuna  pietrosa  ,  tut¬ 
ta  l’acqua  del  lago  diventa  di  color  di  san¬ 
gue;  e  se  in  esso  lago  casebino  le  foglie 
di  quegli  alberi ,  che  a  IT  intorno  verdeg¬ 
giano  ,  quelle  si  trasformano  io  altrettan¬ 
te  rondini  animate,  e  volanti,  io  quella 
guisa  appunto,  che  3 e  navi  di  Enea  si  can¬ 
giarono  in  ninfe  marine ,  e  le  fi  ondi  spar¬ 
se  da  Astolfo  sull’ acque  dei  mare  Afri¬ 
cano  fui on  convertite  io  navi,  ed  in  altri 
somiglianti  legni  da  guerra,  conforme  fa* 
veleggiò  V  Ariosto  là  dove  disse: 

Si  vendo  Astolfo  esercito  infinito 
Da  non  gli  far  seti;  Affriche  difesa ; 

E  rammentando  y  come  fu  ammonito 
Dal  santo  vecchio,  che  gli  diè  l'impresa 9 
Di  tor  Provenza  5  e  d*  Acquamorta  il 
lido 

Di  man  de ’  Saracìn ,  che  T  avean  presa , 
zr  una  gran  turba  fece  nuova  eletta 
Quella  dì  al  mar  gli  parve  manco  inet¬ 
ta. 

Ed  avendosi  piene  ambe  le  palme  , 

Quanto  potean  capir  di  varie  fronde 
si  lauri  ,  a  cedri  tolte  ,  a  olive  y  e  a 
palme 

T  enne  sul  mare  ,  e  le  gittò  nell'  onde\ 
O  felici  dal  del  ben  d lieti  almel 
Grazia  che  Dio  raro  a*  mortali  infonde 9 
O  stupendo  miracolo  che  nacque 
Dì  quelle  f rondi  come  far  nell ’  acque , 
Crebbero  in  quantità  fuor  dì  ogni  stima 
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Si  feron  curve  e  grosse  e  lungo  e 
gravi , 

Le  vene  eli  a  èraverso  aveano  prima, 
Maturo  in  dure  spranghe ,  e  in  grosse 
travi, 

E  rimanendo  acute  inver  la  cima , 

Tutt  in  un  tratto  diventaron  Navi 
Di  differenti  quali tadi  ,  e  tante  , 
Quante  raccolte  fur  da  varie  piante . 
Miraeoi  fu  veder  le  J rondi  sparse 

Proda r  faste ,  galee ,  navi  da  gabbia ; 
Fu  mirabil  ancor ,  che  vele  ,  e  sarte , 

E  remi  avean  quarti?  alcun  legno  riabbia* 
No  mancò  al  Duca  poi  chi  a  vesse  T arte 
Dì  governarsi  alla  ventosa  rabbia ; 

Che  di  Sardi ,  e  di  Corsi  non  remoti 
Nocchier  ,  padron ,  pennesi  ebbe  ,  e  pi - 
loti . 

Io  non  mi  curo ,  anzi  non  voglio  , 
esser  nel  numero  di  coloro,  che  tengo n 
per  vera  quella  metamorfosi  di  foglie  di 
alberi  in  Rondini.  Nè  mi  si  dica  esser  per 
avventura  possibile  in  natura  ,  coll’  esem¬ 
plo  di  queh’oche,  odi  qaeìl’anitre  dette  Ber- 
naeie,  o  Orante,  le  quali  per  consentimento 
d'infiniti  autori,  son  credute  nascere  dagli  al¬ 
beri  ,  o  da’  lor  frutti ,  o  da’  tronchi  ,  o 
dalle  conchiglie  nell’  Isole  adjacenti  alla 
Scozia  ,  e  all’  lbernia  ;  imperocché  a  ba¬ 
stanza  una  così  fatta  favola  sodamente  fu 
confutata ,  prima  da  Carlo  Clusio ,  e  da 
moli’  altri ,  e  poscia  dal  dottissimo  Anto¬ 
nio  Densinaio  nel  trattattello  de  anseribus 


Sentici* .  E  Jacopo  Vvareo  nel  libro  delle 
antichità  d’  I berma  ,  dopo  aver  riferiti  i 
sentimenti  di  certuni  intorno  alla  genera¬ 
zione  di  quegli  uccelli  ,  prudentemente 
conclude:  In  re  ,  quae  plenius  scrubinium 
me  reri  vide  Cut  ,  iiinil  dejìnio.  Laonde  non 
sarò  mai  corrivo  a  credere  ,  che  ne  mari 
della  China  si  peschino  certi  pesci  squam¬ 
inosi  di  color  di  zafferano  ,  i  quali  lutto 
1’  inverno  abitano  nell  acqua  ,  ma  so p rag*- 
siusnendo  la  primavera,  gittate  ie  squam¬ 
ile?  si  vestono  di  piuma  e  di  penne,  e 
dispiegando  V ali  se  ne  volano  alle  bosca¬ 
glie  de’ monti  ,  dove  conversano  tutto  ’1 
corso  della  state  e  dell  autunno,  al  fin  del 
quale  tornando  di  nuovo  a  guizzar  ned 
onde  ripigliano  V  antica  figura  di  pesce:  e 
sebbene  voi  ,  dottissimo  Padre  ,  nel  libro 
della  vostra  China  illustrata,  mestiate  spel¬ 
ta  mente  di  crederlo  ,  io  però  son  d  opi¬ 
nione  ,  che  nell’  interno  del  vostro  cuore 
non  lo  crediate,  e  che  solo  abbiate  in  men¬ 
te  di  far  una  nobil  mostra  deli’  altezza  j 
dell’  ingegno  vostro  e  della  profondità 
della  vostra  dottrina  ,  specillando  e  reci¬ 
tando  le  cagioni  di  quella  vicendevole  me¬ 
tamorfosi  ,  in  evento  che  ella  fosse  vera  , 
e  non  lontana  dalle  consuete  leggi  della 

natura.  . 

Mi  sono  allungato  nello  scrivere  mol¬ 
to  più  di  quello,  che  dal  principio  mi  e- 
ra  posto  nella  mente  ;  ma  il  diletto  di  co¬ 
municare  i  miei  pensieri  eoo  uomini  dot- 
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tissimi  ,  qual  siete  voi  ,  Padre  Atanasio  , 
mi  ha  insensibilmente  lusingato  a  trapas¬ 
sar  i  limiti  d*  una  Lettera.  Laonde  prego 
la  vostra  solita  benignità  a  non  Sdegnar¬ 
sene  ,  anzi  a  voler  correggermi  in  quelle 
cose ,  nelle  quali  io  avessi  difettosamente 
parlato,  mentre  vi  assicuro,  che  il  mio 
Genio  nell’  inchiesta  del  Vero 

A  tiro  diletto  che  imparar  non  trova , 


IL  FIN  J> 
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bidar  r  acqua  di  cannella  stillata 
40* 

Cristalli  fabbricati  in  Poma  f  in  Parigi 9 
in  Venezia ,  e  loro  effetti  40# 

D 


Denti  ilei  Pino  cerante  9  5* 

Denti  di  pesce  donna  68. 

Denti  de*  Caimani  76. 

Denti  de  coccodrilli  d'  Egitto  76. 

Dervigi  de  Turchi ,  e  loro  trufferia 
come  scoperta  28.  29, 

Digestione  nello  stomaco  degli  uccAli  4  j| 
jì  faccia  82»  83.  83. 


I  ?  >  >3 

Diamanti  nel  ventriglio  degli  uccelli  g3. 
Diaspro  di  Boemia  nel  ventriglio  degli 
uccelli  g  3, 

Diego  Cheggio  it8. 

Dioscoride  18.  48.  79* 

Dolor  de' denti ,  e  suo  rimedio  §5e 
Dolor  colico ,  e  suo  rimedio  46* 

Donato  Rossetti  g3.  3 

✓ 

E 


Eliano  79,  e  segg.  Spiegato  81.82.  i©4* 

Elleboro ,  e  cerimonie  nel  coglierlo  49- 
Suo  olio  messo  nelle  ferite  non  /V 
avvelena  49. 

P .  Erasmo  Scales  i5s 

Era  di  Cappadocia  1 1 

Erba  Pusu  120. 

Erba  Ginseng  120. 

Esperienze  intorno  alT  acque  stillate  84® 
fino  a  41. 

Esperienze  intorno  alle  cose  medicinali  som 
fallacissime  66.  e  segg. 

Esperienze  intorno  alla  digestione  degli 
uccelli  86.  fino  a  96. 

Esperienze  intorno  alla  generazione  degli 
Insetti  97. 

Esperienze  intorno  alle  corna  dò *  cervi 
98. 

Eusebio  Nierembergio  6§.  70.  94»  108* 


é 


I 


236 

Euripide  g8. 

Ezechiele  Spanemio  ioxe 

F 

Fazio  degli  liberti  100. 

Ferdinando  Secondo  Granduca  di  Tosca¬ 
na  9.  58.  71. 

Ferite  degli  occhi  degli  uccelli  guariscono 
spontaneamente  18.  ig. 

Fiele  della  Torpedine  impiastrato  non  pro¬ 
duce  la  torpidezza  5i.  Non  ha  virtù 
contro  la  libidine  5i.  52. 

File  82. 

J P.  Filippo  della  Trinità  67» 

Filippo  Pigafeita  78. 

Filenide  Catenese  106. 

Filiberto  Vernati  109. 

Finocchio  della  China  114» 

Foglie  di  alberi  convertite  in  rondini  124® 
Francesco  Ernandez  3i.  112. 

Francesco  Antonio  Malaspina  Marchesa 
di  Su  vero  55, 

Francesco  Saccone  Verulamio  33. 
Francesco  Ber  ni  100. 

Francesco  Cammelli  98. 

Francesco  des  lìues  128, 

Francesco  Petrarca  99. 

Francesco  Uria  ii3. 

Francesco  Ximenes  67.  70.  76.  u5. 
Frecce  di  Macassar  60. 

Fuso  ni  102. 


Galeno  io.  52.  74.  75.  106. 

Galli  ammazzati  coir  olio  di  Tabacco  1 2, 
i3.  14. 

Galli  morsi  dalle  vipere  37. 

Galline  e  galli  d!  India  feriti  negli  occhi 
18.  ig. 

Garofano  di  Plinio  ir2. 

Garzia  da  Orto  3i.  62.  64.  65. 

Gatti  mammoni ,  e  loro  pietre  7 2. 
Geminiano  Montanari  g2. 

Gesnero  66. 

Giacomo  Bonzio  76. 

Giovambattista  Cheìuzzi  17» 

Giovan  Michele  VFanslebio  2r« 

Giovanni  Boccaccio  64.  82. 

Giovanni  Lerio  66.  de  Laet  70.  Grato  ne 
107. 

Giovanni  Tristano  ior. 

Giovanni  Gerardo  Passio  102.  104. 

S.  Giovanni  Grisostomo  3 o,  81. 

Giovanni  Pagai  11 3.  de  Barrios  1 12,  Par¬ 
eli  insone  13  2. 

Giovanni  Lopez  Pigneiro  116. 

Girolamo  Barbati  307. 

Girolamo  Biffi  71. 

Giulio  Cesare  Scaligero  101. 

Giocolare  ,  che  si  cacciava  ne  IP  anguina- 
glia  uno  spiedo  da  Porci  3o. 


*38 

G ornar a  70. 

Gru  inghiottiscono  le  pietre  9  perchè  80.  e 
segg.  di  che  tempo  compariscono  ne' no¬ 
stri  paesi  88.  84.  Osservano  puntuale 
mente  il  tempo  della  loro  venula  86a 

Gru  non  si  pascono  di  sole  biade  84.  85. 

Grotti  quando  compariscono  in  Toscana 

88. 

Guglielmo  Fisone  Si.  56.  66.  70.  76.  77* 

Guglielmo  Arveo  83.  Britone  122. 

Guanachi ,  e  loro  pietre  71.  72. 

G unterò  io i» 

H 

Manchoan  uccello  di  rapina  del  Brasìl 

71 •  ■  . 

I 


lacarè  76. 

Jacopo  FV areo  126» 

Iguane  70. 

Intestino  della  Torpedine ,  e  sua  fabbrica 
62. 

Intestino  cieco  del  pesce  palombo ,  delle 
razze  ,  delio  spruzzolo  f  del  coniglio  9 
e  loro  fabbrica  5i.  52. 

Intorbidamenti  del C  acque  naturali  c  àgli© 
sùilate  34.  fino  in  41» 


Jogui  eremiti  Indiani  62.  e  segg. 
Ippopotamo  68.  6g. 


>1 
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Lago  di  Peching ,  e  sue  maraviglie  128. 

Legno  di  Solor ,  e  di  Laor  ng. 

Leopoldo  Card .  de ’  Medici  84.  98.  99. 

Limone  e  suo  sugo  fa  rischiarar  l  acque 
intorbidate  38. 

Liquor  bianco ,  acido ,  e  amaro  nel  gozz 9 
degli  uccelli  onde  scaturisca  87.  88. 

Locuste  marine  hanno  i  denti  nello  sto¬ 
maco  8g. 

Lorenzo  Magalotti  41. 

i 

M 


Macchina  per  camminar  sopra  T  acqua 
12 1.  122. 

Manfredi  Seltala  66. 

Marcello  Empirico  106. 

P.  Martino  Martini  120. 

Matteo  Campani  i5. 

Matteo  Maria  Bojardo  100. 

Medaglia  di  Severo  e  di  Giulia ,  di  Mas¬ 
simiano^  di  M aerino ,  d' Elio pabulo  99 . 
100.,  dì  S alo n ina  ,  di  Filippo  102»  Di 
Caligula  e  di  Cetonia ,  di  G alieno dei 


Dal  diani ,  degli  Efesini  102,  io  3,  dei 
E ’eletAi  de* Caulonia ti,  degli  A  girine  i  ivi * 

P.  Michele  Boim  60 »  68. 

Moisò  Maimonide  3i. 

Monete  Africane  nel  ventrìglio  d*  uno 
Strazialo  94. 

è 

t 

H 

Niceforo  Gre  gora  3i. 

Niccolò  Monardes  44.  66.  76.  A  lessarti 
drino  1 06. 

iVzV/i  degli  uccelli  per  uso  della  Medicina 
no.  ni.  Ideile  rondini  della  Cocchi” 
cìna  9  e  loro  virtù  ivi . 

O 

Oche  ferite  negli  occhi  ig. 

Olio  di  tabacco  avvelena  le  ferire  12.  42.  e 
segg.  Non  ogni  olio  di  qualsisia  tabac¬ 
co  è  velenoso  4 3.  Preso  per  bocca 
ammazza  4,5.  Chi  lo  faccia  velenoso 
/\TJ.  48.  49. 

Olio  di  mandorle  dolci  più  grave  delFa~ 
cquarzente  33.  34* 

Olio  cT  elleboro ,  e  d*  euforbio  messo  nelle 
ferite  non  è  velenoso  4-7. 

Olao  Borch  26.  Vormio  66.  70.  76.  g5» 
96. 11 5, 
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Oppiano  108. 

Ossa  di  pesce  donna  67.  Dì  cavai  mari¬ 
no  66.  67.  68. 

Ovidio  120. 

Oviedo  66.  70. 

Ovaje  della  torpedine  53. 

P 


P accio  Antioco  106. 

Pachi ,  e  loro  pietre  71.  72. 

Palletbani  quando  vengono  in  Toscana 
85.  86. 

Parietaria  ,  e  sua  acqua  36.  3j. 

Palle  di  vetro  massicce  ,  e  vote  inghiotti¬ 
te  da  diversi  uccelli  87.  fino  in  94» 
Di  piombo  g3,  di  legno  rodio  ,  di 
porfido  94.  95. 

Pecore  ,  e  loro  pietre  72, 

Pesce  Donna  67.  Palombo  ,  e  jzzo  budel¬ 
lo  5i.  52.  Pesci  rossi  del  fiume  Onan 
ìzi.  Pesci,  che  diventano  uccelli  126. 

Pepe  ck  Ciapa  in.  n 2.  (Fig.  1.)  Di  Ta - 
vasco  ivi . 

Perle  nel  ventrìglio  de'  piccioni  94. 

Petrarca  99. 

Piccioni  feriti  dalle  vìpere  e  dagli  scor¬ 
pioni  16.  17. 

Pietre  del  serpente  Cobra  de  Cabelo  g, 
(  Fig.  1 .  )  Loro  virtù  9.  Non  giovano 
a  morsi  delle  vipere  i5.  16.  nè  alle 


hl  /C  2 

punture  degli  scorpioni  Africani  17, 
5g.  6^.  63.  appiccano  alle  ferite  av« 
velenate  ,  e  «0/2  avvelenate  63 

Pietre  dell'  Iguane  70.  (  Fig.  3.  )  Del  ser¬ 
pente  eli  Mombaza  7^*  C  )  Dei 

Caimani  j5.  Aquilina  74.  Chelidonia^ 
f ^0  A  lettoria  ivi *  Pietre  Rczoar  dti 
gatti  mammoni ,  cervi  ,  pecore *Zai- 
niy  vigogne  ,  torve  f  guanachi  ,  e  p*i- 
chi  72»  Degli  uccelli  di  Malabar  78, 
jV^/  ventriglio  d'uno  stt uzzolo  81. 

Pietre  mangiate  dagli  uccelli  servono  per 
far  bene  digerire  il  cibo  82.  83. 

pietro  Nati  n3.  Barelli  no.  Martire  66, 

Pindaro  98. 

Plinio  16.  47*  4  74*  7®*  79’ 

jo6.  1 08.  112. 

Plutarco  3o-  82. 

Polvere  tonante 

Porcellino  d' India- ferito  da  uno  s corpi o^ 
ne  17* 

Porco  di  fiume  77. 

Pozzi  di  fuOCO  120.  12 1. 

R 

Rabbi  Moisè  Maimonide  3r. 

Radice  di  Gio .  Loyyez  Pigneiro  li 6.  (Fig, 
3.)  Della  Monique  117.  (Fig.  3.)  Di 
Diego  Cheggio  118.  Calumbe  119* 

Ragni  d  ii'  America  94. 

Rinoceronte  *  £  suoi  denti  5  sangue  9 
/e,  e  corno  q5. 
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Rondine  18.  19.  Osserva  i  giorni  della  sua 
venuta  86, 

Ruberto  Bolle  84. 


S 


Sacerdoti  di  Belo  ,  e  loro  inganni  2g.  3$,, 
Saggi  di  naturali  Esperienze  dell  Accade - 
mia  del  Cimento  3  4.  36, 

Santoni  de'  Turchi ,  e  loro  trufferia,  come 
scoperta  27,  e  segg . 

tSW<?  ,  che  fiorisce  sui  vasi  di  cristallo  #  fa 
intorbidar  l'acqua  di  cannella  stillata 9 
e  V  acque  stillate  a  piombo  40.  41, 
Salmasio  46. 

Samuel  Bociarto  81,  82» 

Sangue  de  cervi  si  congela  106.  107. 
Sassaf casso  non  toglie  la  salsedine  all  a* 
equa  marina  n5. 

Scoliaste  di  Teocrito  difeso  83, 

Scorpioni  Africani  17,  96,  mangiati  dai 
Ciarlatani  20. 

Scribonio  Largo  106. 

Sebastiano  cl'  Ahneida  1 17. 

Serpente  capelluto  86.  87.  Genio  6o* 
Setole  della  coda  degli  Elefanti  78. 

Silio  Italico  98, 

Società  reale  di  Londra  log. 

Sofocle  98. 

Soldato  ,  che  si  vantava  d  esser  fatata 
22*  fino  a  26. 
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So  limato  inghiottito  dai  Ciarlatani  2© • 
Solino  80.  82.  108. 

Spìrito  di  viti  inalo  38. 

Strozzalo  9  e  suoi  due  intestini  ciechi  Ss* 

tS^o  di  hmone ,  e  agresto  fa  rischiarar 
f  acque  intorbidate  38* 


Tabacco  >  e  suo  olio  12.  42»  ^  Di 

diverse  Provincie  48.  44»  Sana  le  feri¬ 
te  semplici  44.  45.  Ammazza  le  lu¬ 
certole  ,  i#  sanguisughe  9  le  serpi  46. 
46  //2  fummo  diacciato ,  invece  di  ser* 
viziale  47. 

Talpe  lago ,  e  maraviglie  1 22 . 
Tarabusi  8t). 

T avarcar  è  Si» 

Teofrasto  48 , 

Terenzio  48» 

Tertulliano  ig„ 

Tommaso  Cornelio  83.  8g, 

Topuzj  messi  nel  ventriglio  degli  uccelli 
g3.  ' 

Torpedine  49.  fino  a  56. 
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Va ini^Iie  ng.  /or  fy.  e  de' lor  semi  e 
foglie  (Fig.  4.) 

Valerio  Fiacco  g8. 

Uccelli  inghiottiscon  le  pietre  80.  Ossee * 
odano  ì  giorni  della  loro  venuta  86. 
Che  diventan  pesci  126.  Feriti  negli 
occhi  guariscono  spontaneamente  ig. 
Verulamio  33. 

Vigogne  y  e  lor  pietre  72 ■ 

Vincenzio  Sandrini  11. 

Vipera  g.  12.  g6.  Mangiata  dai  Ciarlatani 
20.  21.  si  può  dare  il  caso9  che  mor • 
dendo  non  ammazzi  ivi . 

Ulisse  ZLldrovando  5i, 

Unghie  de  ragni  di  P  emanili  liceo  94.  g5a 
Vossio  io3.  104. 


Z 


Zacuto  g5. 

Zucche c te  di  vetro  temperale  in 

IOI.  IO 2. 


Redi.  Opere  Voi .  IV? 


1® 


OSSERVAZIONI 


INTORNO  ALLE  VIPERE 9 
RATTE  DAL  SIGNOR 

FRANCESCO  REDI 

Rivedute  dall9  Autore  ?  e  da  lui  scritte 
in  una  Lettera 

AL  SIGNOR  CONTE 


LORENZO  MAGALOTTI, 


I 


J49 


MIO  SIGNORE. 


Ogni  giorno  più  mi  vado  confermando 
Bel  mio  proposito  di  non  voler  dar  fede 
nelle  cose  naturali  ^  se  non  a  quello  che 
con  gli  occhi  miei  proprj  io  vedo  ;  e  se 
dall1  iterata  e  reiterata  esperienza  non  mi 
venga  confermato:  imperocché  sempre  più 
m’accorgo  ,  che  difficilissima  cosa  è  lo  spia® 
re  la  verità  frodata  sovente  dalla  menzo¬ 
gna,  e  che  molti  Scrittori,  tanto  antichi, 


/ 


2  00 

quanto  moderni  somigliano  a  quelle  pe¬ 
corelle,  delle  quali  il  nostro  Divino  Poeta: 

Come  l&  pecorelle  escali  dal  chiuso 

Ad  una  «  a  due  ,  a  tre ,  e  F  altre  stanno 
Timidette  atterrando  V occhio  e  l  muso ^ 
É  ciò  che  fa  la  prima  *  e  F  altre  fanno 
Addossandosi  a  lei  s%  ella  s  arresta , 
Semplici  e  quete ,  e  lo  ’mperchè  non 
sanno . 

Io  colai  guisa  appunto  ,  se  uno  de¬ 
gli  antichi  Savj  registrò  per  vero  ne’ suoi 
volumi  qualche  racconto  ,  dalla  maggior 
parte  di  coloro,  che  son  Tenuti  dopo,  al¬ 
la  cieca  ,  e  senza  cercar  altro  ,  è  stato  cre¬ 
duto,  e  stato  di  nuovo  scrino  sotto  la 
buona  fede  di  quel  primo  ,  che  lo  scris¬ 
se  ;  e  così  alla  giornata  si  parla  ,  come  i 
pappagalli  ;  e  si  scrivono  e  si  leggono 
e  si  credono  dal  troppo  credulo  ed  ine¬ 
sperto  volgo  de9  letterali  bugie  solennissime, 
ed  a  chi  ha  fior  d’ingegno  stomachevoli» 
Io  loderò  sempre,  e  fin  che  avrò  fiato  ce¬ 
lebrerò  le  glorie  di  Ferdinando  li.  Gran¬ 
duca  di  Toscana  unico  mio  Signore,  il  qua¬ 
le  se  talvolta  per  breve  ora,  deposti  i  più 
gravi  affari  del  governo,  si  diporta  tra  le 
amenità  delle  filosofiche  speculazioni  ,  lo 
fa  non  per  un  vano  ed  ozioso  diverti¬ 
mento  ,  ma  bensì  per  ritrovar  delle  cose 
la  mera  verità  nuda  ,  pura  ,  e  schietta  , 
che  però  con  reale  ed  indefessa  magnili- 


iS  i 

«senza  somministra  dei  continuo  a  moki 
valent’  uomini  tutte  quelle  comodità  ,  che 
necessarie  sono  per  arrivare  ad  un  fine 
così  lodevole.  E  se  1’  antica  fama  già  de- 
scrisse  tanto  liberale  Alessandro  in  pro¬ 
muovere  gli  studj  del  suo  Aristotile  ,  il 
mio  Siguore,  siccome  nella  liberalità  a 
quel  gran  monarca  non  cede  ,  così  nella 
cognizione  delle  cose  e  nella  prudenza 
di  gran  lunga  lo  si  lascia  indietro.  E  se 
a"  nostri  giorni  non  vivono  gli  Aristotili  9 
son  però  sempre  stati  trattenuti  nella  To¬ 
scana  Corte  soggetti  ragguardevoli  ed  in¬ 
signi  ,  ed  oggi  in  sin  dalla  da  noi  per  così 
lungo  spazio  divisa  Inghilterra  ,  e  da  mol¬ 
te  altre  parti  più  remote  del  mondo  ,  vi 
son  venuti  uomini  di  alta  fama  ,  che  con, 
istnpore  anche  de’  più  dotti  mostrano  o- 
gni  giorno  più  d’  avere 

Pieri  di  Filosofia  la  lingua  e  7  petto „ 

Quindi  è ,  che  non  potrei  mai  a  ba¬ 
stanza  ^  o  Sig,  Lorenzo,  spiegarvi,  quante 
esperienze  in  questa  Corte  dopo  la  vostra 
partenza,  si  sono  fatte,  e  per  mezzo  di 
quelle  a  quante  menzogne  si  è  cavata  la 
maschera.  Per  farvi  gola  ,  e  per  incitarvi 
ad  un  sollecito  ritorno  ,  voglio  qui  breve¬ 
mente  in  parole  semplici  e  senz’  artifizio 
raccontarvi ,  secondo  che  alla  memoria  mi 
verranno  ,  alcune  osservazioni,  che  queste 
settimane  addietro  intorno  alle  Vipere  si 
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sono  fatte»  È  poiché  delle  Vipere  si  ragio¬ 
na  ,  io  per  iscusa  del  mio  temerario  ardi¬ 
mento  neiri inprendere  materia,  nella  qua¬ 
le  tanti  e  così  grand’ uomini  de’ presenti 
€  de’  passali  secoli  si  sono  abbagliati ,  mi 
■varrò  molto  acconciamente  delle  parole  del 
giovinetto  Alcibiade  nei  Convito:  Io  sono 
(  die’  egli  )  nel  medesimo  grado  di  coloro 9 
i  quali  sono  stati  morsi  dalla  Impera .  Dice - 
si ,  che  questi  tali  non  vogliano  sfogare 
la  lo  ro  passione ,  se  non  con  quelli ,  i 
quali  dall*  is  tesso  animale  sono  stat  ip  a  rimente 
morsicati  ;  concio  ssieco  sa  che  son  sì  acerbi 
i  dolori  e  sì  acuti  gli  spasimi ,  che  la  fe- 
vita  di  quel  maligno  dente  ne  imprime  9 
che  ad  ogni  altro  fuori  di  quelli ,  che  per 
prova  imparato  lo  hanno ,  incredibil  sarie - 
no  ;  e  i  gravi  affanni ,  e  le  misere  strida 
per  troppo  teneri  lezi  e  puerili  sarebbo - 
no  reputati .  Ond!  io  ,  che  da  un  più  acu¬ 
to  morso  ferito  sono  ,  cioè  da  quello  del- 
T  amor  e  della  Filosofa ,  il  quale  non  men 
della  Vipera  miseramente  pugne  ,  partico¬ 
larmente  quando  egli  accarna  nei  giova¬ 
nili  animi ,  o  di  coloro ,  i  quali  interamen¬ 
te  privi  di  senno  9  o  insensati  affatto  non 
sono ,  trovandomi  da  solo  a  solo  con  es¬ 
so  voi ,  non  mi  vergognerò  di  palesarvi  le 
grandi  smanie  che  io  ne  meno  ,  e  come 
procuri  col  balsamo  della  verità  risanar¬ 
lo  ;  benìssimo  sapendo ,  quanto  in  sul  vivo 
e  niente  me?io  di  me  ne  siate  punto  an¬ 
cor  voi . 


Da  Napoli  arrivarono  al  principio  eli 
Giugno  le  Vipere  per  compor  la  Triaca 
nella  Spezieria  di  S.  A.  S.  alla  di  cui  pre¬ 
senza,  e  di  tutti  gli  altri  Serenissimi  Prin¬ 
cipi  favellandosi  di  questi  animali  ,  e  del¬ 
la  gran  parte  ,  che  egli  hanno  nella  com¬ 
posizione  di  quel  maraviglioso  antidoto  ,  si 
venne  a  dire  del  Sor  veleno  ,  e  di  quel  „ 
eh’  ei  fosse  ,  ed  in  qual  parte  dei  lor  cor¬ 
po  n’  avessero  la  miniera. 

Alcuni  dissero  ,  non  aver  la  Vipera 
altro  veleno  ,  che  i  proprj  denti  ,  i  quali 
asserivano  esser  lavorati  d’  una  ta!  figura  , 
che  per  1’  acutezza  della  punta  ,  o  del  ta¬ 
glio  de’  biscanti  invisibili  delle  loro  facce 
per  avventura  incavate  ,  o  condotte  con 
altro  strano  lavoro  ,  ferendo  le  tenerelle 
fibre  e  sottilissimi  nervi  ,  da  questi  nei 
maggiori  rami  V  acerbissime  puntura  ser¬ 
pe»  ciò  ,  quindi  gli  acutissimi  dolori  e  le 
mortali  convulsioni  derivino.  Altri  agra¬ 
mente  impugnata  questa  opinione  afferma¬ 
rono  ,  non  essere  il  dente  nè  per  se  me¬ 
desimo,  nè  per  cagion  della  figura  veleno¬ 
so  ,  ma  che  colla  ferita  faceva  strada  al 
veleno  ,  che  sta  nascosto  in  alcune  guaine 
che  coprono  i  denti  alla  Vipera,  da’ Gre» 
ci  chiamate  róv  òSóvtqv  ftiTQrac;  ed  a  que¬ 
ste  guaine  era  tramandato  dalla  vescica  dei 
fiele  per  alcuni  sottilissimi  canaletti,  che 
da  quella  alle  gengive  si  diramano  ;  sog- 
giugnendo  ,  che  il  fiele  viperino  bevuto  è 
un  tossico  de  più  mortiferi  ,  che  in  terra 
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trovar  si  possano.  Da  altri  fu  data  la  col¬ 
pa  alla  bava  ed  alla  spuma  ,  che  fa  la 
Vipera  *  quando  quasi  arrabbiata  ,  e  tutta 
gonfia  per  la  stizza  s’  avventa  a  mordere. 
Alcuni  scherzando  suggerirono,  che  forse, 
conforme  al  parere  di  molti  antichi  ,  e 
conforme  al  frivial  proverbio,  il  veleno 
altrove  non  istava  ,  che  nella  coda,  o  nei» 
r ultimo  pungiglione  di  quella  Risero  cer¬ 
ti  Cavalieri  sentendo  quest'  ultima  opinio¬ 
ne,  ed  uno  di  loro  soggiunse,  che  da  tanta 
diversità  di  pareri  ben  appariva  essere  sta¬ 
to  troppo  ardito  quell' antico  Filosofo, 
che  si  era  dato  ad  intendere  di  saper  tut¬ 
te  le  cose,  e  modesto  quell’ altro,  che  di 
tutte  era  dubbioso  ,  e  per  far  sovvenire  il 
nome  cF  ambedue  disse  col  Petrarca  : 

\ 

VìrT  Ippìa  il  'vecchierei ,  che  già  fu  oso 
Dir  io  so  tutto  ,  e  poi  di  nulla  certo  9 
Ma  di  ogni  cosa  Archesilao  dubbioso* 

Stavasi  così  tenzonando ,  quando  S. 
A.  Sereniss.  comandò  ,  che  per  ritrovare 
questa  verità  ogni  esperienza  si  facesse  9 
che  più  a  ciascheduno  per  riprova  di  sua 
opinione  fosse  piaciuta  eli  fare.  E  perchè 
la  maggior  parte  pareva  che  aderisse  a 
credere  nel  fiele  annidarsi  il  mortai  vele¬ 
no  ,  dal  fiele  fu  determinato  di  comincia¬ 
re  ,  e  tanto  più  ,  che  un  uomo  dottissimo 
e  molto  pratico  nella  lettura  degli  anti¬ 
chi  e  de’ moderni  Autori  scommesso  avreR- 


Le  tutto  il  suo  ,  che  ogni  minima  goccio-' 
Ja  di  fiel  di  Vipera  bevuta  ammazzato  avreb* 
Le  un  uomo  de'  più  robusti,  e  qual  si  sia 
bestia  più  feroce  ;  soggiugnendo ,  che  oggi 
mai  questa  era  una  cosa  passata  in  giudi¬ 
cato  ,  che  insegnata  ai  Medici  V  avea  Ga¬ 
ieoo  ,  che  Plinio  V  avea  detto  a  lettere  di 
scatola  /  che  Avicenna  fu  d’opinione^  che 
poco  giovassero  i  medicamenti  a  coloro  , 
che’l  fiel  della  Vipera  bevuto  aveaoo;  che 
Easis  avea  tenuto  5  che  non  valesse  alcun 
senno  ,  nè  medicinale  provvedimento  ,  ma 
che  vi  fosse  necessario  1’  ajuto  divino;  che 
Alì  Abate  affermò  ,  che  quasi  nessun  ri¬ 
paro  far  si  poteva  a  questo  veleno  infer¬ 
nale  ;  che  Albucasis  ancora  si  fu  di  que¬ 
sto  parere  ,  e  con  Albucasis  ,  e  con  tulli 
i  sopraccitati  Autori  lo  hanno  riferito  mo¬ 
dernamente  Guglielmo  da  Piacenza  ,  Santi 
Arduino ,  il  Cardinal  di  S*  Pancrazio  9 
Bertruccio  Bolognese ,  il  Cesalpino  ,  Baldo 
Angelo  Abati  ,  il  Cardano  ,  Giulio  Cesare 
Claudino ,  Guglielmo  Pisene,  e  tanti  e 
tanti  altri  ,  de’  quali  onorata  nominanza 
risuona  nelle  bocche  de’  Medici,  e  che  li¬ 
sciti  dalla  volgare  schiera  degnamente  po¬ 
terono 

Seder  Ira  Filosofica  Famìglia . 


E  se  bene  Giovan  Battista  Odierna  in 
una  sua  curiosissima  lettera  al  dottissimo 
Marc' Aurelio  Severino  scritto  avea,  di  aver 
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dato  a  mangiare  ad  un  gatto  un  boccone!* 
no  di  pane  iotinto  nel  fiei  della  Vipera 
senza  vedersi  effetto  di  veleno  ,  con  tutto 
ciò  questa  sola  esperienza  non  era  abile 
ad  atterrare  V  opinione  di  tanti  Dottori 
massicci  e  principali;  oltre  che  il  vedersi 
giornal mente  *  che  i  gatti  trescano  con  le 
lucertole  >  co’  ramarri  ,  e  co’  serpi  ,  e  se 
gli  trangugiano  ,  ancorché  Alberto  Magno 
con  magistrevole  insegnamento  lo  neghi  ,  j 
potrebbe  forse  persuadere  ,  che  il  gatto  s 
non  fu  animale  proporzionato  per  fare  una  i 
cotale  esperienza  ;  sì  come  proporzionato  t 
non  fu  ancora  quel  pollo,  a  cui  il  suddet-  • 
to  Severino  fece  inghiottire  un  fiele  ,  per¬ 
chè  da’  polli  comunemente  si  mangiano  le  j> 
lucertole ,  le  serpi  ,  i  ragnateli  ,  ed  altri  i 
animali  velenosi. 

Se  ne  stava  in  questo  mentre  ad  ascoi-  I 
tare  colà  in  un  canto  Jacopo  Sozzi  cac-  |c 
ciatore  di  Vipere  ,  uomo  da  esser  parago¬ 
nato  eoo  gli  antichi  Marsi,  e  con  gli  antichi  d 
Psilli,  ed  appena  dal  ridere  potendosi  con-  i 
tenere  sogghignando  prese  un  fiel  di  Vipe¬ 
ra  ,  e  stemperatolo  in  un  mezzo  bicchier  g 
d’  acqua  fresca ,  giù  per  la  gola  se  lo  git-  ; 
tò  con  volto  intrepido,  e  diede  a  divede-: 
re  quanto  ingannati  si  fossero  i  suddetti  ; 
Autori  ,  e  si  offerse  di  bere  tutta  quella  il 
quantità  di  fiele,  che  più  fosse  aggradito.:: 
Ma  perchè  crederono  alcuni,  che  il  buon  > 
Jacopo  ciurmato  prima  si  fosse,  ancorché 
francamente  Io  negasse,  o  con  Mitridatofb 


a  con  Triaca  ,  o  eoa  altro  alessifarmaco, 
fa  stimato  opportuno  farne  altre  prove  ; 
«he  perciò  a  due  piccioa  grossi  fu  fatto 
ingojare  un  fiele  per  ciascheduno  senza 
nocumento  ,  e  ,  che  maggior  cosa  è  e 
quasi  non  credibile  ,  un  cane  ,  a  cui  una 
mez//  oncia  di  fiele  si  diede  per  forza  a 
bere  ,  non  ebbe  un  minimo  accidente  ,  e 
sano  e  rigoglioso  insino  al  giorno  d’  oggi 
è  vissuto  ,  e  se  altro  mal  non  1’  ammazza, 
camperà  eternamente.  Ài  galletti  ancora 
si  è  dato  buona  quantità  di  fiele,  ed  io 
due  ne  ho  fitti  nel  gozzo  di  un  Pavone, 
e  di  un  gallo  d’  India  3  e  quattro  interio¬ 
ra  senza  levarne  il  fiele  ho  fatte  mangiare 
ad  un  gatto,  il  quale  vi  so  dire,  che  ghiot¬ 
tamente  se  ne  leccò  le  labbra.  Io  altri  ani¬ 
mali  ne  ho  fatta  più  volte  esperienza  ,  ma 
però  sempre  di  diversa  spezie  ,  perchè  , 
come  voi  ben  sapete ,  vi  sono  molte  cose  , 
le  quali  ad  una  sorta  d’animali  servon  di 
cibo,  che  ad  uiT  altra  spezie  producono 
effetti  di  veleno  ,  o  altri  accidenti  strava¬ 
ganti  e  nojosi.  E  per  tacervi  della  Cicuta 
mangiata  dagli  storni,  e  dell’  Elleboro  dal¬ 
le  quaglie,  e  dalle  capre,  dirovvi  ,  che 
pochi  giorni  fa  abbiamo  osservato,  che  uu 
mezzo  grano  d’  ostia  unta  con  olio  di  ri¬ 
cino  ha  fatto  ad  un  uomiciattolo  vomiti  , 
andate  di  corpo  ,  e  superpurgazioni  ango¬ 
sciose  e  terribili  ;  e  pure  sei  gocciole  del 
medesimo  olio  messe  in  gola  ad  un  gallet¬ 
to  ,  non  solo  non  V  hanno  ammazzato,  ma 
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Boa  gli  lian  fallo  un  mìnimo  fastidio  ,  no 
data  nausea ,  nè  mosso  il  corpo. 

Da  queste  osservazioni  più  volte  fatte 
toccato  con  maoo  ,  che  il  fiele  di  Vipera 
ricevuto  dentro  per  bocca  non  ammazza  , 
si  fece  passaggio  a  considerare  ,  se  stillato 
nelle  ferite,  le  attossicasse,  e  dopo  molte 
esperienze  in  molti  galletti  e  piccioni ,  e 
da  me  privatamente  in  un  coniglio,  in  un, 
agnello,  ed  iu  una  lepre,  fu  conosciuto  , 
che  non  avea  possanza  di  far  alcun  male  , 
sì  come  non  ha  virtù  di  fare  alcun  bene, 
nè  di  portar  giovamento  posto  su  i  morsi  i 
della  Vipera  ,  che  che  in  contrario  si  di¬ 
ca  Baldo  Angelo  Abati  nel  capitolo  quinto 
e  nel  settimo,  e  lo  Screderò  nella  sua  Far  ma-»  • 
copea. 

Nel  fondo  poi  di  quelle  due  guaine  , 
in  cui  si  tien  riposti  i  suoi  denti  la  Vipe¬ 
ra  ,  stagna  un  ceri’  umore  di  colore  e  di 
sapore  somigliantissimo'  all’  olio  delle  man¬ 
dorle  dolci ,  e  questo  è  creduto ,  come  di 
sopra  ho  scritto,  esser  a  quelle  tramanda¬ 
to  per  alcuni  sottilissimi  canaletti  dalla  ve¬ 
scica  del  fiele.  Cosa  certa  è,  e  da  me  mol-l 
te  volte  osservata  ,  che  quando  la  Vipera 
sguaina  i  denti  ,  e  §’  avventa  a  mordere  , 
viene  a  schizzar  per  necessità  su  la  ferita 
questo  giallo  liquore  ,  non  già  perche  si  ! 
rompano  le  guaine  ,  come  è  stato  creduto  j 
dal  Mercuriale  ,  dal  Grevino  ,  e  da  altri  , 
che  inventarono  certe  vesciche  non  mai; 
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vedute  sotto  la  lingua  ,  ma  perchè  in  se 
medesime  le  guaine  sì  ripiegano  e  si  rag¬ 
grinzano  ,  come  fa  il  mantice  nel  mandar 
fuora  il  fiato  ,  o  come  raggrinza  le  labbra 
il  cane  ,  quando  digrigna  i  denti  *  e  vuoi 
mordere. 

Fu  proposto,  se  questo  liquore  preso 
per  bocca  potesse  ammazzare ,  e  fu  da 
alcuni  costantemente  affermato  ;  ma  colla 
medesima  costanza  da  altri  negato  ,  ed  il 
suddetto  Jacopo  Viperajo  si  esibì  a  berne 
una  cucchiaiata  intiera  ,  e  di  fatto  fu  ve¬ 
duto  saporitamente  più  e  più  volte  lam¬ 
birne. 

Se  tu  se  or  lettore  a  creder  lento 

Ciò  ,  eli  io  dirò  ,  non  sarà  maraviglia. 
Che  io,  chel  vidi  appena  il  mi  consento . 

Frese  Jacopo  una  Vipera  delle  più 
grosse ,  delle  più  bizzarre  ,  e  delle  più 
adirose  ,  e  fece  a  lei  schizzare  in  un  mez¬ 
zo  bicchier  di  vino  non  solo  tutto’l  liquo¬ 
re  ,  che  nelle  guaine  avea,  ma  ancora  tut¬ 
ta  la  spuma  e  tutta  la  bava  ,  che  questo 
serpentello  agitato  ,  percosso  ,  premuto  ,  ir¬ 
ritato  potò  rigettare,  e  si  bevve  quel  vino 
come  se  fosse  stato  tanto  giulebbi}  periato. 
Ed  il  seguente  giorno,  con  tre  Vipere  at¬ 
torcigliate  insieme,  fece  di  nuovo  il  mede¬ 
simo  giuoco,  senza  una  paura  al  mondo; 
ed  avea  ben  ragione  di  non  temere ,  per¬ 
chè 
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Temer  si  deè  sole  quelle  cose  3 

Cìi  hanno  potenza  di  far  attrai  male  d 
Deli"  altre  no  ,  che  non  san  paurose . 

Il  perchè  anch'io  quattro  capi  di  Vi¬ 
pera  semivivi  ,  e  di  sangue  grondanti  e 
lordi  5  tuffai  in  una  tazza  d’  acqua ,  e  con 
una  lancetta  trinciai  tutti  i  mollami  dei 
palato  e  delle  ganasce  ,  e  scaturir  ne  fe¬ 
ci  quanto  piu  d’  umidità  v  era  9  a  segno 
tale,  che  l’acqua  ne  divenne  spumosa, 
torbida  ,  e  schifa  \  e  poscia  quasi  tutta 
coir  imbuto  la  cacciai  nello  stomaco  d  un 
capretto  ^  e  quei  residuo  che  n  avanzò  3 
si  fu  la  bevanda  di  un’Anitra  assetala,  e 
quello  e  questa  non  hanno  inai  nato 

contrassegno  di  veleno» 

Non  sarà  dunque  temerità  il  aire  , 
che  $'  ingannarono  Alberto  Magno ,  1  eru¬ 
ditissimo  Mercuriale  ,  il  sottilissimo  Capo 
di  Vacca  ,  ed  il  celeberrimo  Zacuto  y  di¬ 
cendo,  che  il  vino  in  cui  sia  affogata  una 
Vipera,  è  sempre  pessimo  veleno  e  mor¬ 
tale  ,  e  che  prima  di  costoro  ingannato  si 
era  Aezio  ,  e  prima  di  Aezio  Dioscoride  , 
affermandolo  tu^nsolo  di  quel  vino  in  cui 
sien  morte  le  Vipere,  ina  ancora  di  quel* 
lo  ,  nei  quale  queste  bestiuole  abbiano 
tuffato  il  capo  per  bere.  Ma  io  non  le 
veggo  cosi  ghiotte  di  questo  preziosissimo 
liquore  ,  come  le  fanno  Aristotile  9  e  Dio¬ 
scoride  ;  nè  so,  che  orcioietti  di  vino  na¬ 
scosti  fra  le  siepi  sicno  trappole  preporr 
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suonatissime  per  pigliarle  :  conciossiecosa- 
che  avendone  io  temile  alcune  ciottolette 
piene  dentro  alle  casse,  dove  esse  stavano, 
non  solo  -  non  mi  son  mai  abbattuto  a 
vederne  loro  lambire  una  gocciola  ,  ma 
nè  meno  mi  sono  accorto,  che  quando  io 
non  vi  era  presente  ,  ne  bevessero  ,  essen¬ 
do  che  in  processo  di  molto  e  molto 
tempo  non  1’  ho  mai  veduto  scemare  ,  se 
non  quel  tanto  ,  che  la  caldissima  aria 
ambiente  ne  avea  potuto  succiare  :  e  que¬ 
sto  mi  fa  incontrar  molte  difficoltà  nel 
creder  ,  che  sia  vera  la  Storia  raccontata 
da  Galeno  nei  libro  undecimo  delie  virtù 
de’  medicamenti  semplici  ,  che  essendo  sta¬ 
to  portato  un  orciuolo  di  vino  a  certi 
mietitori,  e  posatolo  nel  campo  non  molto 
da  quegli  lontano,  quando  vollero  mescer¬ 
lo  nelle  tazze  per  berlo  ,  si  avvidero  ,  che 
V  era  entrata  dentro  una  Vipera  e  affo¬ 
gatavi,  Imperciocché,  dico  io,  a  voler  che 
quella  Vipera  potesse  entrare  in  quell’  or» 
ciuoìo,  necessario  era  che  fosse  aperto*,  e 
se  aperto  ,  con  quella  medesima  facilità 
con  che  vi  entrò,  con  la  medesima  uscire 
ne  avrebbe  potuto,  in  quella  guisa  appun¬ 
to,  che  ho  veduto  scappar  le  Vipere  più 
volte  da’  fiaschi  di  lunghissimo  collo  ,  e 
pieni,  e  mezzi  di  vino,  uè’  quali  rinchiu¬ 
se  io  le  avea;  che  se  pure  si  fosse  dato  il 
caso  ,  che  quella  Vipera  non  avesse  mai 
trovata  la  strada  per  poterne  uscire  ,  non 
per  tanto  ne  segue  ,  che  ella  vi  dovesse 
Redi  Opere  Voi.  IV.  i 1 
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cosi  tosto  affogare ,  perchè  ie  Vipere  gal¬ 
leggiano  qualche  tempo  su  tutti  i  liquori , 
mercè  di  una  certa  vescica  piena  d’ aria , 
che  hanno  in  corpo  non  mollo  dissimile 
da  quella  de’ Pesci.  Nè  giova  il  replicare, 
che  il  vaporoso  odore  del  vino  può  in  ilo. 
momento  imbracarle  e  soffocarle  ,  perchè 
a  verni’  io  messe  delle  Vipere  in  vasi  di 
vetro  pieni  di  generosissimo  vino  di  Chian¬ 
ti  *  e  di  altro  vino  fumosissimo  di  Napoli 
e  di  Sicilia,  ho  sempre  osservato ,  che  vive 
si  som  mantenute  a  galla  lo  spazio  di  sei 
ore  in  circa  ,  e  quando  per  forza  le  ho 
tenute  tutte  coperte  dal  vino,  colà  sotto  an¬ 
cora  si  siiti  ma  ritenute  un’ora  e  mezza  senza 


morire,  ed  alla  per  line  essendovi  morie, 
ed  avendo  molti  giorni  lasciateveie  stare 
ben  serrata  la  stretta  bocca  de’  Vasi  ,  mi 
som  chiarito  ,  non  esser  vero  quello  ,  che 
raccontava  Paolo  Emilio  Ferra  Ilo  f  che  co- 
tali  vasi  si  spezzino  per  lo  soverchio  calo¬ 
re  delie  carni  Viperine  là  dentro  macera¬ 
te  ,  e  per  conseguenza  debole  e  cadente 
fondamento  è  questo  (ancorché  messo  iti 
considerazione  dai  Severino  )  per  determi¬ 
nare  »  che  sietio  di  temperamento  caldo 
questi  serpentelli,  de’ quali  pur  anche  vo* 
dirvi  ,  che  piu  luogo  tempo  inaateugousi 
vivi  sull’acqua,  che  sopra  ’i  vino,  essendo 
i  piu  sopra  1’  acqua  arrivati  al  terzo  gior¬ 
no,  e  tenuti  sott'acqua  i  più  sou  campati 
lo  spazio  di  dodici  ore  in  circa  ,  dopo  ’I 
qual  tempo  essendo  morti  e  aperti  i  loro  j 
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cadaveri,  e  considerato  il  cuore,  lio  ritro- 
Tato  sempre  tutte  due  le  auricule  diven¬ 
tate  molto  più  grandi  del  cuore  medesi¬ 
mo  ,  av  veguaddioehe  nello  stato  naturale 
sieno  piccolissime,  ed  a  tal  seguo,  che 
alcuni  non  beo  aguzzando  gii  occhi  ai 
vero  hanno  detto,  il  cuore  Viperino  avere 
una  sola  amicela. 

Ma  tralasciata  questa  digressione ,  tor¬ 
no  a  scriver  di  quel  liquor  giallo  ,  che 
trovasi  nelle  guaine  ,  che  coprono  i  denti, 
il  quale  preso  per  bocca  ,  non  essendo  nò 
agli  uomini  ,  nè  alle  bestie  mortifero  ,  si 
andò  facendo  riflessione ,  se  per  fortuna 
messo  su  le  ferite ,  fosse  cagione  dì  morte. 
Ed  in  verità ,  che  in  capo  alle  tre  o  alle 
quatti1’  ore  morirono  tutù  i  galletti  e  tutti 
i  piccioni,  su  le  ferite  de’quaìi  fu  posto;  e 
tanto  ammazza  il  liquor  delle  Vipere  vive, 
quanto  quello  che  è  cavato  dal  palato  e 
dalle  guaine  deile  Vipere  morte,  e  morte 
anche  di  due,  o  di  tre  giorni  ,  avendone 
io  fatte  in  diversi  animali  più  di  cento 
esperienze  ,  le  quali  tutte  mi  fanno  crede¬ 
re,  che  Cleopatra  allor  che  volesse  morire, 
non  si  facesse  mica  mordere  da  un  Aspi- 
do ,  come  riferiscono  alcuni  Storici  ,  ma 
bensì,  che  ella  con  maniera  più  speditiva, 
più  sicura  ,  e  più  segreta  ,  dopo  essersi  da 
se  medesima  ferito  o  morsicato  un  brac¬ 
cio  ,  stillasse  su  la  ferita  #  come  racconta 
Y  Autore  del  libro  della  Triaca  a  Pisuue  , 
un  veleno  ,  che  spremuto  dall*  Aspido  in 
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un  bossoletto  conservava  a  tal  fine  prepa¬ 
rato  ,  ovvero  ,  secondo  che  riferisce  Dio» 
ne  ,  che  ella  si  ferisse  il  braccio  eoo  un 
ago  infetto  rii  veleno  ,  che  portar  soleva 
per  ornamento  del  crine  ,  ed  era  quel  ve¬ 
leno  di  sì  fatta  natura  ,  che  non  faceva 
nocumento  alcuno  9  se  non  quando  pun¬ 
gendo  toccava  il  sangue.  E  mi  confermo 
in  questo  parere,  perchè  se  bene  dicono, 
F  Aspido  esser  molto  più  velenoso  della 
Vipera  ,  il  che  per  ora  voglio  concedere  9 
nuliadimeno  egH  è  di  quella  razza  di  ser¬ 
pi  ,  che,  secondo  la  sentenza  di  Nicandro, 
d’ Eliano  ,  e  di  altri,  hanno  i  denti  canini 
coperti  dalle  guaine  ,  nelle  quali  conser¬ 
vano  il  veleno  ,  e  quel  veleno  schizza  tut¬ 
to  fuora  ,  se  non  al  primo  ,  almeno  al 
secondo  morso,  sì  che  il  terzo  ed  il  quar¬ 
to  (e  più  volte  F  ho  esperi  mentalo)  non  è 
velenoso ,  e  per  questa  cagione  i.  Cerreta¬ 
ni  ed  i  Canta  uba  oc  hi  senza  pericolo  si 
fanno  mordere  dalle  Vipere  ;  onde  non 
potè  Cleopatra  con  un  solo  Aspido  far 
morir  IN aera  e  Garmione  sue  Damigelle  9 
e  poscia  ammazzar  se  medesima  ,  e  tanto 
piu,  che  spesso  questo  auimaletto  nel  pri¬ 
mo  morso  si  rompe  i  denti.  Aggiungasi  , 
che  dopo  la  morte  di  Cleopatra  noti  si 
trovò  in  quella  stanza  il  micidial  serpente, 
e  ognun  sa  il  naturale  abborrimento  ,  che 
hanno  le  donne  tutte  a  vedere  ,  non  che 
a  maneggiar  le  serpi;  e  non  importa  nien¬ 
te  ,  che  nel  trionfo  d’ Augusto  fosse  veda- 
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ta  io  Borea  V  immagine  dì  Cleopatra  con 
un  Àspido  in  mano  io  alt©  di  ferirle  il 
braccio,  perchè  ciò  si  fu  uno  scherzo  deh 
Io  Scultore  o  del  Pittore,  il  quale  in  altro 
modo  più  evidente  non  poteva  mostrare  ai 
popolo,  qual  maniera  di  morte  quella  Rei» 
Da  si  era  eletta  per  fuggire  la  schiavitudb 
ne  del  vincitore  Augusto.  Licenze  n un 
dissimili  si  pigliano  bene  spesso  i  moderni 
Pittori ,  e  fra  V  altre  in  questo  proposito 
Pier  Vettori  gli  biasima  ,  perchè  dipingo¬ 
no  Cleopatra  morsa  dall’ Aspide  nelle  mam¬ 
melle,  narrando  Plutarco  ,  Properzio ,  Pao¬ 
lo  Orosio  ,  e  Paolo  Diacono,  che  non  nel 
petto,  ma  nel  braccio  ella  morder  si  fece. 
E  questa  licenza  pittoresca  non  è  sola  dei 
moderni,  ma  ancora  gli  antichi  l’usarono, 
conciossiecosaehè  trovasi  una  gemma  pres¬ 
so  al  Gorleo ,  nella  quale  scolpita  si  vede 
Cleopatra  punta  dall’  Aspide  nella  mam¬ 
mella.  E  se  ben  Pier  Vettori  vien  ripreso 
di  questa  sua  critica  da  Baldo  Angelo 
Abati  affermante  ,  che  è  più  verisimile  , 
che  si  facesse  pugner  nel  petto ,  come 
parte  più  vicina  al  cuore,  coutultociò  dot¬ 
tamente  è  stato  difeso  il  Vettori  da  Gaspa¬ 
ro  Ofmanno  Filologi  e  Medico  dottissimo 
de  nostri  tempi  nel  libro  primo  delle  va¬ 
rie  lezioni. 

Ma  ritornando  al  nostro  proposito  , 
meco  molto  mi  maraviglio  ,  che  il  savio 
ed  ottimo  vecchio  Marco  Aurelio  Severino 
versatissimo  nella  cognizione  delle  Vipere, 
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ed  esperimentatissimo  dica  i  «dubitatameli'" 
te s  che  quel  liquor  giallo  stillato  su  le  fe¬ 
rite  non  F avveleni,  persuaso  da  due  sole 
esperienze*  una  su.  la  cresta  di  un  Gallo, 
e  1*  altra  su  la  mano  punta  di  un  fuo  fa¬ 
miglio  ,  perchè  confessar  bisogna  ,  che  nel 
tentar  V  esperienze 

Pigramente  più  volte  appajon  cose , 

Che  danno  a  dubitar  falsa  materia 
Per  le  vere  camion,  che  son  nascose, 

E  soventi  volte  accade,  che  queste  vere 
cagioni  per  alcuni  impedimenti  ignoti  ,  o 
non  osservati  non  possano  dimostrare  i  lo¬ 
ro  effetti  ;  e  posso  affermarvi ,  essermi  in¬ 
tervenuto,  che  ^pecore ,  cani,  gatti  fatti 
rabbiosamente  morder  dalle  Vipere,  po¬ 
chi  giorni  avanti  in  campagna  sul  più  lit¬ 
io  meriggio  prese  ,  non  si  sono  morti  ,  e 
per  lo  contrario  si  morì  un  pollastro  mor¬ 
sicato  da  una  Vipera  ,  alla  quale  io  aveva 
tagliata  la  punta  de’  denti  ,  e  fatto  a  bello 
studio  schizzar  fuo.ra  delle  guaine  quel 
mal  liquore  ?  che  vi  sta  nascosto  ;  e  di 
quei  tanti  galletti  e  piccioni  ,  su  le  feri¬ 
te  de’ quali  quel  veleno  fu  messo,  ne  cam¬ 
pò  una  volta  uno  ,  e  campò  forse  ,  per¬ 
chè  quando  con  la  punta  sottilissima  d’un 
temperino  io  lo  ferii,  percossi  una  vena 
grandetta  ,  dalla  quale  in  abbondanza  spic¬ 
ciando  il  sangue  ,  potè  per  avventura  far 
si ,  che  il  veleno  non  penetrasse  più  ad- 
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dentro  ,  anzi  con  Io  sgorgar  del  sangue  1 
che  tanto  quanto  durò  qualche  ora  do¬ 
po  ad  uscire,  fu  il  tosco  fuor  del  corpo 
cacciato.  L  di  qui  io  raccolgo ,  quanto 
possa  giovare  a  quelli,  che  sono  stati  mor¬ 
sicati  dalie  Vipere  lo  scarificare ,  secondo 
Io  ’nsegnamento  degli  antichi  ,  il  luogo 
ch’e  stato  morso  ,  per  farne  venire  il  san¬ 
gue,  o  applicarvi  sopra  una  coppetta  o  at¬ 
taccarvi  una.  o  Sue  mignatte  ben  purgate, 
o  Mrvo  far  succiare  da  un  uomo  la  fenda. 
Ed  osservate  ,  Signor  Lorenzo,  che  Avi- 
cenno  avvertì,  che  coltri  ,  che  succia  tali 
ferite  ,  non  abbia  i  denti  guasti  e  tarlati, 
e  prima  d’  Avicenna  ptV  giudiziosamente 
Cornelio  Celso  ecl  Àezio  ^namonirono  (an¬ 
corché  il  Severino  iogannaiqos[  LidtChi 
frivola  questa  cautela)  che  eoo  a^ja  Q  j 
cere,  o  piaghe  nella  bocca,  Per  Lè  toc¬ 
candole  il  succiato  veleno,  potreb>e  esser 
cagione  di  morte  ,  che  per  altro,  any)rc[1è 
nello  stomaco  andasse,  nè  alla  sanità 
alla  vita  sarebbe  di  pregiudizio  ;  e  que„?a 
non  è  mica  dottrina  nuova  ,  ma  bene  an 
tira.  e  dal  suddetto  Cornelio  Cefso  insegna¬ 
taci  dicendo.  Nani  venenum  serpentis ,  ut. 
qnnedam.  edam  venatoria  veneri  a  ,  quìbus 
Galli  praecipue  utuntur ,  non  gustiti ,  sed 
in  vulnera  nocent .  E  dopo  di  Celso  ce  Io 
avvertirono  ancora  Gaieoo  nel  terzo  libro 
de'  temperamenti ,  e  V  Autore  della  Tria¬ 
ca  a  Rìsone  nel  decimo  capitelo  ;  ma  più 
gentil  mente  di  tutti  Lucano  allor  che  de- 
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scrisse  Catone  conducente  il  Romano  eser¬ 
cito  per  le  solitudini  arenose  delia  Libia 9 


9 


Jam  ipsior  ignis , 

Et  plaga  ,  quam  nullam  superi  mortali - 
ultra 

A  medio  fecero  die  ,  calcatur  et  unda 
Rarior :  inventus  me  dii  s  fon*  unus  arenis 
Largus  aquae  ;  sed  quem  serpentum  tur¬ 
ba  tenehat 

p  ix  capiente  loco  ,  stabant  in  mainino 


siccae 

A  spi  de  s  >  in  mediis  sìtiebant  dipsades 

undis .  •  , 

Thictor  ut  aspe/dt  perituro*  fonte  reiicto , 

Alloaiiitur:  vtna  specie  coriterrite  lethi 
Ne  dubita  n^es  tutos  haurire  liquorosi 
Noria  tfpenlum  est  admixto  sanguine 
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Moru  virus  habent  ,  et  fatum  dente 
nìnantur: 

ptcula  morte  carent  :  dixit ,  dubiumque 
Venenum 
FI  ausi  t „ 


Per  confermazione  dì  questo  vero  9 
quando  non  vi  bastassero  tutte  le  soprad» 
dette  riprove  ed  autorità  ,  sappiate  che 
diverse  persone  si  son  cotti  e  mangiati 
allegramente  tatti  quanti  que’  buoni  pol¬ 
lastri  e  piccioni,  e  tutti  gli  altri  animali, 
che  le  Vipereaveaoo  morsi,  che  che  si  dica 
il  Matliolo  9  non  potersi  ciò  fare  senza 
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manifesto  pericolo  di  veleno;  e  per  tor  via 
ogni  dubbio,  ed  ogni  scrupolo  de’ crudi 
ancora,  e  allora  «allora  dalle  "Vipere  ammaz¬ 
zati  ,  ne  ho  fatti  mangiare  ad  un  cane  9 
ad  ima  civetta  ,  e  ad  uno  di  quegli  uccel¬ 
li  di  rapina,  che  gheppi  sogliamo  chiama¬ 
re.  Si  è  parimente  esperiknentato,  che  le 
spaventose,  orribili,  e  micidiali  frecce  del 
Bantao  ,  ferendo,  conducono  in  brev’ ora 
a  morte  ,  ma  bevuto  il  vino  ,  o  altro  li¬ 
quore  ,  in  cui  per  molti  giorni  sieno  state 
infuse,  non  apporta  una  minima  altera¬ 
zione  alla  sanità.  Leggesi  nel  sopraccitato 
libro  della  Triaca  a  Pisene  ,  che  i  Dalma¬ 
ti  ,  ed  i  Saci  avvelenavano  i  dardi  fregan¬ 
dovi  sopra  1’  Elenio  ,  e  con  quelli  anche 
leggiermente  piagando  ,  purché  toccassero 
il  sangue,  uccidevano,  avvegnaché  l’Ele¬ 
nio  a  mangiarlo  fosse  loro  un  cibo  inno¬ 
centissimo  ,  ed  i  Cervi  e  Y altre  fiere  uc¬ 
cise  con  quei  dardi  si  mangiassero  per  tut¬ 
ti  sicuramente. 

Come  dunque  ,  se  il  veleno  delle  Vi¬ 
pere  a  gustarlo  non  solo  non  è  mortale 
ma  nò  meno  in  verno  modo  noeevofe  * 
come ,  dico  ,  potrà  esser  mai  vera  la  sto¬ 
ria  del  Mattiolo  ,  o  quell’ altra  d.’ Amato 
Lusitano  ,  che  due  giovani  feriti  dalla  Vi¬ 
pera  si  morissero ,  perchè  da  se  medesimi 
succiati  s’ erano  il  luogo  morsicato?  Io  per 
me  penso,  che  più  probabile  sia  il  dive, 
che  coloro  morissero,  non  perchè  succia¬ 
ta  si  avessero  la  ferita ,  ma  bensì  perchè 
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dalla  Vipera  erano  stati  morsi,,  o  non  a- 
veaoo  col  succiare  cavata  tutta  Ja  veleno¬ 
sità  ,  o  adendo  qualche  piaga  in  bocca  * 
glie  la  comunicarono,  o  finalmente  per 
non  aver  avuto  il  comodo  di -fare  gii  altri 
iiecessarj  medicamenti  interni,  come  nei 
tempo  ,  che  fu  Edile  Pompeo  Roso  avven¬ 
ne  in  Roma  ad  un  Ciurmatore  ,  il  quale 
nel  mezzo  della  piazza  essendosi  fatto  mor¬ 
dere  un  braccio  da  un  Àspido  ,  se  bene 
si  succiò  Ja  morsicatura  ,  eoa  tutto  ciò  in 
capo  a  due  giorni  restò  privo  di  vita/  la 
qual  cosa  gli  avvenne ,  per  testimonio  di 
Ebano,  per  essergli  da’ suoi  emuli  stata 
tolta  ,  o  versata  una  ceri’  acqua  medicina¬ 
le  ,  che  egli  si  era  preparata  innanzi  per 
bersela,  e  non  per  risciacquarsene  la  boc¬ 
ca  ,  perchè  in  mancanza  della  dei  t’acqua, 
potea  in  un  bisogno  lavarsela  o  con  vino,, 
o  con  acqua,  attinta  dalla  più  vicina  fon¬ 
tana.  Ed  ancorché  dica  Ebano,  che  a  quel 
tale  ,  avanti  che  spirasse  ,  gli  marcirà* 
no  e  le  gengive,  e  la  bocca,  con  tutto 
ciò  questo  non  è  argomento  sufficiente  per 
provare  ,  ciré  fosse  effetto  del  succia  men¬ 
to  ,  perché,  Dioscoride ,  Attuario,  ed  il 
Cesalpino  insegnano ,  che  a  coloro  ,  ebe 
son  dalla  Vipera  feriti,  oltre  agii  altri 
accidenti  vien  anche  male  nelle  gengive  « 
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ed  tesala,  come  dice  Y  Aldrovando ,  fiato 
gr?  ve  e  puzzolente  dalla  lor  bocca  ,  e 
per  detto  d’ Avicenna  ,  enfiano  loro  le  lab¬ 
bra  ;  il  che  non  succede,  com’  ho  per  q- 
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gperienza  veduto  infinite  volte,  a  coloro, 
che  lambiscono,  e  carolatisi  giù  per  la 
gola  il  veleno  della  Vipera.  Anzi  un  Cane, 
a!  quale  feci  attaccar*  il  mo^o  nella  pun¬ 
ta  del  naso,  tanfo  se  la  forbì  colla  lingua^ 
che  campò  da  morte  ,  nò  in  sa  la  lingua, 
nè  in  su  le  gengive  ebbe  male  alcuno  ,  e 
anticamente  vi  erano  uomini  ,  che  prez* 
zelati  faceano  il  mestiere  di  succiare  le 
attossicate  morsure.  Ed  in  questo  propo¬ 
sito  mi  sovviene  della  bella  carità  pelosa 
fV  Augusto  ,  il  quale,  come  si  legge  ia 
Svetonio,  ed  in  Paolo  Orosio,  poiché  fu 
morta  Cleopatra,  comandò,  che  da’  Alarsi, 
e  dagli  Psilli  succiata  le  fosse  la  ferita  „ 
e  questa  infingcvole  pietà  la  trovo  soven¬ 
te  in  que’  tempi  usata  ne;  cominciainenli 
de’ grandi  imperi;  onde  non  molti  anni 
avanti  su  le  spiagge  di  Alessandria 

Cesare  poi  che  7  braditor  (V  Egitto 
Gli  fece  7  don  delV  onorata  testa  , 
Celando  V  allegrezza  manifesta 
Pianse  per  gli  occhi  fuor ,  sì  corri  è  scric * 
to. 

Catone  ancora  in  Africa,  e  lo  rife¬ 
risce  Plutarco  ,  manteneva  nel  suo  eserci¬ 
to  molti  Psilli  ,  acciocché  medicar  potesse4* 
ro  le  ferite  serpentine  col  succiarne  fno* 
ra  il  veleno  ;  e  non  vi  persuadete,  che  gli 
Psilli  ,  i  Alarsi  e  gli  Ofiogeni  di  ques tem¬ 
pi  avessero  più  particolare  e  propria  vir- 
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triviale  di  oggi  giorno  ;  e  benché  Plinio 
in  più  luoghi,  e  Alilo  Gelilo,  raccontino, 
che  questo  era  un  dono  della  prcvida  na¬ 
tura  ,  conceduto  a  que9  soli  popoli,  e  che 
a  veglio  per  costo  me  di  far  prova  della  pu¬ 
dicizia  delle  loro  mogli  ,  con  esporre  i  te- 
nerelli  figliuoli  in  mezzo  de9  più  fieri  ser¬ 
penti  ,  contuttociò  non  mi  sento  da  cre¬ 
derlo  ,  ma  voglio  più  tosto  dar  fedii  a  Cor¬ 
nelio  Celso,  che  moli’  anni  prima  di  Pli¬ 
nio  ,  e  di  Geli  io  ci  lascio  scritto:  Neque , 
hercules ,  scientiam  praecipnam  hab&nt  hi  9 
qui  Psytti  nominantar ,  sed  audacìam  uni 
ipso  confirmatam .  Ed  appresso:  Ergo  quis- 
quis  exemplum  Psylli  secutus  id  vulnus 
exuxerit  ,  et  ipse  tutus  erit  ,  et  bittum  ho¬ 
minem  pra estui) tù  ;  e  quei  Psìlli  non  me¬ 
no  denfi  altri  uomini  erano  morsicati  dai 
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serpenti,  e  per  guarire  aveano  bisogno  de¬ 
gli  alessi  farina  ci  ,  e  lo  raccolgo  da  quel 
libro ,  ci)  e  Demoera  te  medico ,  e  poeta 
Greco  scrisse  degli  antidoti  ,  tra’ quali  se 
ne  legge  uno  ,  di  cui  egli  afferma  ,  che 
se  ne  servivano  gli  Psiiìi  ,  allora  quando 
erano  dalle  Vipere  morsicati. 

t 

litpod' pa  àyaSfy  dvvctpng  ,  p  Ttaì  ftpapévvg 
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E  se  queir  Ofìogene  *  chiamato  Esamone  , 
usci  sano  e  salvo  da  ima  botte  piena  di 
serpenti  ,  nella  quale,  per  fare  esperimen¬ 
to  di  sua  virtù  ,  era  stato  rinchiuso  per 
comandamento  de’  Romani  Consoli,  ne  re¬ 
sti  della  verità  la  fede  appresso  Plinio  , 
che  ce  lo  racconta*  Anch’  oggi  a  me  da¬ 
rebbe  il  cuore  io  qual  si  sia  uomo  ,  o  in 
altro  animale  fare  mia  simil  prova  ,  pur¬ 
ché  a  me  stesse  1’  eleggere  i  serpenti  ;  e 
tralasciati  molti  altri  ,  sovvengavi  di  quel¬ 
li  ,  che  nella  piccola  grotta  vicìu9  a  Brac¬ 
ciano  s’  avviticchiano  intorno  agl’ ignudi 
corpi  di  color  ,  che  là  dentro  si  fanno 
portare  per  guarire  di  alcune  ostinate  ma¬ 
lattie  ,  ed  ottengono  sovente  il  loro  linea¬ 
to  ,  non  so  già,  se  per  cagione  de’serpeati 
avviticchiati ,  ovvero,  che  mi  par  più  cre¬ 
dibile  ,  per  quel  sudore,  che  copiosissimo 
dal  caler  delia  grotta  vie n  provocato;  pure 
intorno  a  ciò  h>  me  ne  rimetto  al  pru¬ 
dentissimo  giudizio  di  quegli  autori  ,  che 
di  questa  grotta  serpenti  fera  accuratissima- 
mente  hanno  scritto  ,  e  particolarmente 
al  dottissimo  ,  e  non  mai  a  bastanza  loda¬ 
to  Tommaso  Bartolini  ,  e  al  curiosissimo 
Atanasio  Chircherio.  Fu  sempre  nel  mondo 
gran  quantità  di  que’  Marsh  e  di  que’Psiì- 
li  ,  non  già  che  fossero  della  schiatta  di 
quelli  ,  che  vantavano  favolosa  origine  dal 
figliuolo  di  Circe,  e  dai  Re  Psi Ilo,  ma  per¬ 
chè  ,  come  osserva  il  celebre  Tommaso 
Reinesio  nelle  varie  lezioni  ,  in  que’  tesa* 
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pi  eotal  nome  s’ arrogavano  tutti  coloro  ,  • 
die  faceva  ti  professione  di  succiare  1’  av¬ 
velenate  ferite,  e  d>  essere  cacciatori  di 
Vipere  :  e  Galeno  fa  menzione  di  un  tale, 
che  in  Asia  fu  il  primo  che  instituisse 
F  arte  di  questa  caccia  ;  e  nella  corte  Im¬ 
periale  di  Roma  vi  erano  servi  a  questo 
sol  ciàzio  destinati  ,  raccontando  il  sopra 
mentovato  Galeno  d’averne  medicato  uno» 
che,  per  essere  stato  morso  da  una  Vipe¬ 
ra  ,  era  diventato  itterico;  erano  però  tut* 
ti  di  vile  e  di  abbietta  condizione,  quia* 
di  è  che  Marziale  per  rintuzzare  l’alterigia 
del  borioso  Cecilie,  gli  disse: 

Urhanus  Libi  Caecili  rider is. 

Non  es ,  crede  mihi.  quid  ergo?  Verna 
es  , 

Hoc  quod  trans  db  er  iriu  s  ambula  tor  , 

Qui  pallenùa  suìphuraCa jractis 
Permucat  vitreis  ;  quod  oùiosae 
V end  C  quid  ma  didimi  cicer  caroline ; 
Quod  custos ,  dominusque  viperamm  ; 
Quod  viles  pueri  salariorum  ;  etc. 


Dall’ avervi  mostrato  in  sin  qui,  che  seti 
za  pericolo  succiar  si  possono  le  morsica 
ture  viperme ,  vi  potrete  accorgere  ,  qua 
fede  si  possa  dare  a  quanto  vien  racco  a 
tato  negli  infrascritti  epigrammi,  gli  auto 
ri  de’  quali  si  vede ,  che  hanno  scritti 
quello ,  che  è  parato  loro ,  che  sarebb 
avvenuto,  se  i  casi  si  fossero  dati.  E  eom 


che  il  mondo  èia  stato  sempre  a  un  modo, 
mi  giova  di  credere,  cbe  sì  come  noi  ve¬ 
diamo  ai  dì  d’  oggi  molti  versificatori  sov¬ 
venir  loro  qualche  pensiero,  che  abbia  del 
pellegrino  e  del  frizzante  a’  loro  gusti  , 

vi  adattano  subito  il  concetto  per  un  so- 

1 

netto,  onde  osserviamo  soventemente  i  pri¬ 
lli.  quadernari  ,  e  tal  volta  il  primo  ter¬ 
zetto  ,  di  una  tessitura  ,  non  come  quella 
del  Petrarca,  e  degli  altri  migliori  Poeti, 
ma  ben  sì  rada  di  concetti,  e  di  nobili  sen¬ 
tenze,  e  finalmente  ripiena  di  parole,  e  non 
altrimenti  di  cose  ,  e  solamente  quanto  ba¬ 
sta  per  condursi  a  que’  tre  urtimi  versi  , 
che  furono  la  cagione  ed  il  principio  dei 
sonetto  ;  così  poter  esser  forse  avvenuto  in 
que’  tempi  ;  e  che  quegli  Autori  formasse¬ 
ro  il  loro  pensiero  di  pianta  ,  fingendo  il 
morso  dato  dalla  Vipera  alla  mammella 
delia  Cervia,  e  della  Capra  salvatiea,  quin¬ 
di  la  medicina  del  veleno  per  lo  succia- 
mento  de’ loro  parti  lattanti,  e  finalmente 
la  morte  dì  questi,  e  la  vita  resa  alle  ma¬ 
dri.  Gli  epigrammi  sono  i  seguenti* 
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Olire  al  succiar  le  piaghe,  utilissime 
ancora  stimo  essere,  per  consiglio  di  Gale¬ 
no,  fare  una  stretta  legatura  un  poco  lon¬ 
tana  dalla  ferita  nella  parte  più  aita  ,  ac¬ 
ciocché  coi  moto  circolare  del  sangue  non 
si  porti  il  veleno  al  cuore,  e  tutta  la  san¬ 
guigna  massa  non  se  n'infetti.  E  non  mon¬ 
ta  mente  ,  che  il  legacciolo  sìa  o  di  lana, 
o  di  lino  ,  o  di  seta  ,  o  di  cuojo  ,  perchè 
fu  dolcezza  di  buono  e  semplice  uomo  9 
anzi  di  troppo  superstizioso  ,  quando  Gii* 
berlo  Anglico  scrisse  ,  che  più  giovevole 
era  far  la  legatura  con  una  coreggia  di 
pelle  di  Cervio.  Sarà  per  tanto  laudevol 
cosa  il  non  prestar  fede  a  simili  bagattelle; 
e  chi  trova  scritto  in  Plinio  ,  in  Àezio,  ed 
in  Quinto  Sereno  Sammoaico,  che  il  capo 
spiccato  di  fresco  da  una  Vipera  e  cosi 
caldo  e  sanguinoso  applicato  in  su  la 
morsicatura  è  antìdoto  mirabile  a  quel  ve¬ 
leno  ,  ridasene  senz’  alcun  dubbio,  perchè 
ardisco  dire  essere  una  semplicità  fanciul¬ 
lesca  9  se  però  molte  prove  e  riprove  con» 
giunte  con  la  ragione  non  mi  hanno  ingan- 


malo.  Ingannato  ben  resterebbe ,  chi  nel 
provveder  rimedio  alle  avvelenate  morsi¬ 
cature  solamente  si  fidasse  della  maravi- 
gliosa  potenza  ,  che  gli  Scrittori  hanno  at¬ 
tribuita  al  cedro;  onde  si  legge  in  Ateneo* 
che  due  malfattori  condannati  ad  esser  fat¬ 
ti  morire  dagli  Aspidi  9  e  da  quelli  più 
volte  fieramente  morsicati,  contuttociò  non 
provarono  la  forza  del  veleno  ,  perchè  po¬ 
co  avanti  che  quegli  infelici  arrivassero  al 
patibolo,  una  certa  compassionevole  e  ca¬ 
ritativa  donnicciuola  avea  lor  dato  a  man¬ 
giare  un  cedro.  Più  disgraziati  di  costoro 
furono  due  galletti,  che  da  me  per  quat¬ 
tro  giorni  continui  nutriti  d'  orzo  ,  stato 
infuso  nella  decozione  del  cedro  ,  ed  in 
fine  empito  loro  il  gozzo  di  pezzetti  di  ce¬ 
dro  e  di  cedrato  ,  passato  lo  spazio  di 
due  ore,  morder  gli  feci  da  due  Vipere  , 
ed  unsi  anche  ferita  di  uno  con  quia  Fes^ 
senza  di  scorze  di  cedro,  ma  in  capo  al¬ 
le  tre  ore  morendo  tutti  due  ,  mi  fecero 
accorgere  ,  che  questa  medicina  era  vana  9 
e  la  storia  di  Ateneo  favolosa.  Favoloso 
ancora  è  tutto  ciò  ,  che  dell’  astrale  (  co¬ 
sì  la  chiamano  )  e  magica  virtù  delle  se¬ 
gnature  dell’  erbe  hanno  sognato  alcuni 
Autori  ,  e  particolarmente  il  valoroso  chi¬ 
mico  Osualdo  Croilio  ;  e  se  un  virtuoso 
de'  nostri  tempi  ,  e  da  me  molto  stimato 
n'avesse  fatto  prima  qualche  esperimento^ 
non  sì  sarebbe  lasciato  uscir  dalia  penna  s 
che  per  aver  le  spine  del  Cappero  la  segna  « 
Redi.  O iì ere*  FoU  IV\  iz 
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tura  de’ denti  della  Vipera,  per  questa  ra¬ 
gione  il  Cappero  sia  per  essere  sommo  e 
possente  medicamento  da  guarire  i  morsi 
-viperini.  Io  ne  ho  fatta  esperienza  *  non 
già  perchè  ne  sperassi  ,  o  ne  credessi  ve¬ 
ro  l’effetto,  ma  per  poter  con  verità  scri¬ 
vere  d’  averla  fatta  ;  e  con  questa  verità 
medesima  vi  confesso,  che  di  buon  propo¬ 
sito  ho  esperimentale  alcune  altre  famose 
erbe,  da  Dioscoride  e  da  Plinio  descritte, 
e  sempre  ne  son  rimaso  deluso  ,  uè  mai 
mi  sono  imbattuto  a  veder  le  gran  mara¬ 
viglie  y  che  a  quelle  attribuiscono  ;  onde 
mi  fo  lecito  il  credere  o  eh’  elle  non 
hanno  avuto  cotante  doti,  o  che  solamen¬ 
te  1’  ebbero 


Ne  tempi  antichi  quando  i  buoi  parla¬ 
vano  , 

Che  7  Ciel  più  grazie  a  lor  solea  pro¬ 
ducere» 

Forse  in  quei  tempi  fortunati  era  il 
vero,  che  un  capo  di  Vipera  strozzata  con 
un  filo  di  seta  tinta  in  chermisi ,  e  porta¬ 
to  al  collo  restituisse  la  sanità  a  coloro  5 
che  aveano  la  squinanzia  ,  e  proibisse,  che 
mai  più  da  questo  fiero  e  precipitoso  ma* 
le  non  fossero  assaliti ,  come  lo  scrive  con 
moli/  Autori  Abimeron  Àbinzoar  volgar¬ 
mente  detto  Avenzoar,  e  come  il  volgo  se 
3o  crede  /  ed  io  conosco  un  uomo  in  una 
Città  da  Firenze  non  gran  tratto  lontana, 
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ohe  per  qual  si  sia  piu  prezioso  tesoro 
non  si  leverebbe  dal  collo  un  capo  di  Vi¬ 
pera  ,  che  continuamente  vi  tiene  attacca¬ 
to  ^  e  pure  ogni  anno,  intorno  al  princi» 
pio  d'  Aprile  ,  infallibilmente  vicn  tormen¬ 
tato  da  questo  male ,  t  se  il  suo  medico  , 
senza  perder  tempo ,  non  lo  soccorresse 
ceti  buone  cavate  di  sangue  ,  e  con  altri 
efficaci  rimedj  ,  son  di  parere  ,  che  rima¬ 
nendo  soffocato ,  sarebbe  vera  una  part® 
del  detto  di  Avenzoar.  Forse  in  quell’auti- 
ca  età  non  era  menzogna  ,  come  oggi  è  9 
ciò  che  racconta  Marc’  Aurelio  Severino , 
ohe  i  capponi  morsi  ed  ammazzati  dalle 
Vipere  ,  e  mangiati  da  coloro ,  che  hanno 
la  febbre  quartana,  sieno  un  sicuro  medi¬ 
camento  per  estinguer  quel  fuoco  febbrile, 
che  per  lo  spazio  di  moli’  e  raolt’  anni 
suol  ostinatamente  mantenersi  vivo  negli 
umani  corpi ,  a  dispetto  di  tutti  que’rime- 
dj  ,  che  da’  Medici  sono  somministrati. 

Or  per  tornar  colà,  di  dove  s’era  de¬ 
viato  il  mio  scrivere  ,  parve  degno  da  in¬ 
vestigare  5  se  veramente  quel  velenifero  li¬ 
quore  ,  che  scaturisce  dalle  guaine  de’den« 
Si  *  sia  a  quelle  tramandato  (  come  crede 
con  moli’ altri  Baldo  Angelo  Abati,  e  trai 
più  moderni  l’eruditissimo  Samuel  Bociar- 
lo  nella  sua  dottissima  Geografia  Sacra  ) 
dalla  conserva  del  fiele  mediante  alcuni 
piccolissimi  condotti,  che  alia  testa  arriva¬ 
no  ,  e  benché  verso  questi  più  e  più  vol¬ 
te  io  aguzzassi  le  ciglia, 


Corri  il  vecchio  sartor  fa  nella  cruna  % 


Con  tutto  ciò  non  mi  fu  possibile  il 
vederli  ,  onde  tengo  fermissima  opinione  p 
che  non  abbia  la  Vipera  questi  tali  cana¬ 
letti  dal  fiele  alla  testa  ,  se  non  quanto  la 
pia  meditazione  di  alcuni  scrittori  se  gli 
sia  immaginati;  e  me  lo  persuade  il  colo¬ 
re  del  fiele  tinto  d’ un  verde  assai  vivo  9 
che  pure  dovrebbe  facilitarne  la  veduta  : 
me  lo  persuade  ancora  il  considerare,  die 
il  fiele  ,  a  giudizio  del  sapore  ,  ha  in  se 
una  piccante  e  ruvida  amarezza ,  dove 
quell'  altro  liquore,  che  gronda  dalle  guai¬ 
ne  de’  denti  ha  un  dolce  insipido  ,  e  co¬ 
me  di  sopra  ho  detto,  assai  sull’ andare  di 
quello  dell’  olio  delle  mandorle  dolci.  Ol¬ 
tre  che  se  vi  è  qualche  picciolissimo  cana¬ 
le  ,  che  vada  dal  fegato  al  fiele  ,  è  fatto 
per  fare  scorrere  F  umore  bilioso  dal  fe¬ 
gato  alla  vescica  di  et-so  fiele  ,  e  non  dalla 
vescica  alle  parti  superiori  ,  ed  acciò  por¬ 
tar  se  ne  possa  tutta  piena  certezza ,  si 
pr  emù  la  vescica  del  fiele  ,  e  si  scorgerà  , 
che  è  impossibile  che  1’  umor  bilioso  vo¬ 
glia  salire  allo  ’nsù,  e  per  lo  contrario  ,  se 
si  preme  allo  bigiù,  a  poco  a  poco  si  vede 
lutto  gemere  nelle  budella. 

Se  non  isti  massi  a  vergogna  scriver 
senz’ altra  riprova  ciò,  che  mi  passa  per 
la  immaginazione  ,  direi  forse  ,  che  quei 
liquore  giallo  non  per  altra  via  mette 
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po  nelle  soprannominate  guaine  de*  denti  9 
che  per  quei  condotti  sali  vali  nuovamente 
ritrovati  dal  celeberrimo  Tommaso  Y var¬ 
io  no  ,  ed  in  questa  Corte  da  Lorenzo  Bel¬ 
lini  giovane  dotto  e  di  grandissima  espet- 
tazione  mostrati  in  altri  animali  fuori  del* 
la  spezie  deli’  uomo,  e  particolarmente  nei 
cervi  ,  e  nei  picchi  ;  oltre  che  sotto  al 
fondo  di  quelle  guaine  vi  sono  due  ghin¬ 
dale  da  me  in  tutte  le  Vipere  ritrovate* 
'Non  fate  però  capitale  di  questo  mio  pen¬ 
siero  ,  perchè  potrebbe  essere  una  chime¬ 
ra  ,  come  chimera  credo  che  sia  l’opinio¬ 
ne  di  coloro,  che  hanno  detto,  che  quel 
liquore  in  bocca  della  Vipera  diventa  ve¬ 
leno  ,  stante  che  ,  come  riferisce  Aristoti¬ 
le  ,  Fausaoia  ,  e  V  autor  del  libro  della 
Triaca  a  Pisene  *  la  Vipera  si  pasce  di  er¬ 
be  mortifere  ,  di  scorpioni,  di  canterelle  , 
di  brucili,  e  d’altri  bacherozzoli  velenosi* 
Chimera  ,  dico,  credo  che  sia,  perchè  sen¬ 
za  noverare  che  che  si  mangi  la  Vipera  9 
ha  sii  il  dire  che  ella  vive  nelle  scatole 
otto,  nove,  e  più  mesi  senza  cibo,  e  pu¬ 
re  dopo  così  lungo  digiuno  mordendo  av¬ 
velena;  anzi  Galeno  in  quel  trattato,  che 
scrisse  a  Panfiliaoo  dell’  uso  della  Triaca  » 
vuole,  che  più  sia  velenosa  così  digiuna, 
che  allora  quando  di  fresco  è  stata  presa  ; 
e  l’Autore  dei  libro  della  Triaca  a  Pisene 
crede,  che  sia  men  pregna  di  veleno  dopo 
che  si  è  pasciuta  di  quei  bacherozzoli.  Di 
più  1’  esperienza  lo  conferma.  Si  pigìi  una 
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Vipera  di  quelle,  che  lunga  mente  sono 
state  nelle  scatole,  se  le  faccia  mordere  du@ 
o  tre  volte  un  pollastro  a  segno  ,  che  in 
mordendo  abbia  scaricato  tutto  il  liquore 
contenuto  nelle  due  guaine  ;  se  a  questa 
Vipera  si  farà  mordere  un  altro  pollastro^ 
questo  secondo  non  morrà.  Si  rimetta  poi 
la  Vipera  nella  sua  scatola  ,  e  si  riosservi 
in  capo  a  quattro,  o  cinque,  o  più  gior¬ 
ni  ,  e  vedrassi ,  che  il  fondo  delle  guaine 
si  è  ripieno  del  solito  liquore  ,  e  se  allora 
di  nuovo  la  Vipera  morderà ,  cagionerà 
la  morte  ;  e  pure  tutti  qne’  giorni  è  stata 
digiuna  ,  e  non  ha  mangiato  insetti  vele» 
nosi ,  che  abbiano  potuto  far  a  lei  nasce¬ 
re  in  bocca  il  veleno. 

Ma  che  vi  dirò  de’ denti  ?  Moltissimi 
de’  piccoli  se  ne  veggono  in  bocca  della 
Vipera,  tanto  nelle  mascelle  di  sopra,  quan¬ 
to  in  quelle  di  sotto  ;  ma  di  questi  ora 
non  farò  menzione  ,  volendo  favellar  sola¬ 
mente  dì  quei  più  grandi ,  che  canini  si 
chiamano,  de>  quali  quanti  la  Vipera  ne 
abbia  è  impossibile  lo  ’m  pararlo  dai  libri. 
Meandro  antico  Poeta  Greco ,  che  borì 
ne’ tempi  di  Tolomeo  settimo,  e  di  Aitalo 
ulti mo  Re  di  Pergamo ,  disse  ,  che  il  ma¬ 
schio  ha  due  denti,  e  che  la  femmina  ne 
ha  più  di  due  ,  ma  non  dichiarò  quanti» 

Tei;  ph  inèp  ftvvódovTs  Svoypoi  reMpaipov- 
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A  Nicamlro  aderì  in  tutto  e  per  tut¬ 
to  il  di  lui  greco  stampato  Scoliaste,  l’Au¬ 
tore  de)  Libro  della  Triaca  a  Pisene,  Ra- 
sis  ,  Avicenna,  Àtmario  f  e  Giovanni  Cor¬ 
reo  nelle  note  a  Nicandro.  Gli  aderì  anco¬ 
ra  in  gran  parte  1*  Autore  di  quel  greco 
frattatello  ,  che  porta  in  fronte  il  titolo 
AIOSKOPIAOTS  KEPI  ANTM>APMAK£N 
Quest’  operetta  non  è  per  ancora  stata 
stampata  ,  e  si  conserva  in  Firenze  nella 
famosa  Medicea  libreria  di  San  Lorenzo 
nel  banco  otianlasei ,  in  quel  Codice  ,  nel 
quale  scritti  sono  i  Commenlarj  di  Miche¬ 
le  Efesio  delie  parti  degli  Animali.  Se 
fosse  a  me  lecito  dare  il  giudizio  di  quel¬ 
la  scrittura  direi  ,  che  falsamente  da’copia- 
tori  fosse  stata  attribuita  a  Dioscoride ,  e 
che  fosse  più  tosto  opera  del  Greco  Eutec- 
nio  Sofista ,  che  compilò  a’  libri  di  Nican- 
dro  le  parafrasi  non  per  ancora  date  in 
luce  ,  e  conservate  nella  suddetta  libreria*, 
nel  sopprammentovato  Codice  di  Michele 
Efesio  ;  e  sto  per  dire  ,  che  non  credo 
d’ ingannarmi  ,  se  non  mi  fanno  travedere 
la  maniera  dello  scrivere  d’  Eutecnio  ,  o 
di  chi  si  sia  1’  Autore  di  quelle  parafrasi, 
e  una  certa  a  lui  consueta  e  disordinata 
continuazione  dell’ordine  tenuto  da  Nicau- 
dro;  oltre  che  l’opera  non  mantiene  trop* 
po  bene  ciò  ,  che  il  titolo  promette. 

Aezio  determinò  il  numero  di  due 
a’ maschi,  di  quattro  alle  femmine,  e  co¬ 
sì  del  medesimo  sentimento  di  Aezio  furo- 
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mo  fsaac  ,  Francesco  Cavallo  da  Brescia,  lì 
Zacuto  ,  il  Mercuriale,  Amato  Lusitano* 
Francesco  Sanchez  ,  Gasparo  Ofmanno ,  e 
altri  di  minor  grido  , 

Cìi  a  nominar  perduta  opra  sarebbe. 

Paolo  Egineta  9  e  Ali  Abate  tanto  nel 
maschio ,  quanto  nella  femmina  fanno 
menzione  di  due  soli.  Vincenzio  Belluacen- 
se  dice ,  che  sono  tre,  Baldo  Angelo  Aba¬ 
ti,  ed  il  Veslingio  ,  che  son  quattro  ,,  ed 
Alberto  Magno  afferma  ,  che  il  maschio 
delle  Vipere  ha  due  denti  nella  mascella 
di  sopra,  e  due  in  quella  di  sotto  corri¬ 
spondenti  fra  di  loro.  Gio.  Battista  Odier¬ 
na  nella  sua  diligente  e  curiosa  lettera* 
De  dente  viperino ,  dopo  aver  detto  ,  che 
i  denti  minori  son  quarantotto  »  venendo 
a  favellar  de’  maggiori  ,  passa  sotto  silen¬ 
zio  il  loro  numero.  Marc’  Aurelio  Severino 
asserisce  in  ciascheduna  delle  mascelle  su¬ 
periori  averne  veduti  almeno  tre,  qual  irò* 
ed  anche  cinque  ,  e  fors’  anche  sei.  A  chi 
creder  dobbiamo  ?  Dirovvi  quello,  che  ho 
veduto  in  più  di  trecento  Vipere.  Le  Vi¬ 
pere  deli’ uno  e  dell’ altro  sesso  hanno 
solamente  due  denti  canini,  coJquali  mor¬ 
dono  ,  stabili  e  sodi  ,  e  spuntano  dall’  os¬ 
so  della  mascella  superiore  uno  per  banda, 
e  stanno  coperti  da  quelle  guaine ,  delle 
quali  di  sopra  vi  ho  favellato  in  foggia  non 
molto  dissimile  a  quella  *  con  la  quale  da 
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me  medesimo  in  quest’  anno  ho  vedalo  i 
Leoni  ,  ed  i  Gatti  tener  inguantate  V  un¬ 
ghie  delie  zampe.  E  però  vero  »  che  den¬ 
tro  a  queste  guaine  alle  radici  de  suddet¬ 
ti  due  denti  ne  nascono  molti  altri  mino¬ 
ri  ,  ed  io  ne  ho  contati  sino  a  sette  per 
ogni  guaina  ,  e  tutti  uniti  insieme  in  un 
mazzetto,  come  nascono  colà  neonati  alcu¬ 
ni  funelii  minori  alle  radici  del  funso  ma»- 

*  ij  O  O 

giare,  e  non  uguali  in  grandezza,  ma  uno 
ordinatamente  minor  dell'  altro,  e  non  son 
così  duri  e  così  radicati  nella  ganascia  9 
come  il  dente  maggiore.,  anzi  pochissimo 
s’  attengono  ,  e  stuzzicati  facilissimamente 
cascano,  dove  che  il  dente  più  grande  non 
senza  violenza  si  svelle.  E  se  alle  volley 
che  pur  di  rado  avviene  ,  se  ne  trova 
qualcuno  uguale  al  maggiore ,  si  ponga 
mente,  che  uno  de’ due  tentenna  e  di¬ 
mena,  ed  è  vicino  al  cascare;  vicino  al 
cascar  dico,  perchè  visone  Autori,  che  dotta¬ 
mente  affermano  ,  che  ogni  tanto  tempo 
cadono,  e  rinascono  i  denti  alla  Vipera* 
Questi  denti  sono  per  di  dentro  voti,  e 
accanalati  sino  alFoltima  punta,  e  gli  han¬ 
no  veduti  col  microscopio  i  moderni  scrit¬ 
tori  ,  e  senza  microscopio  veder  anco  si 
possono  ,,  quando  son  secchi  ,  perchè  leg¬ 
giermente  schiacciati  si  fendono  per  lo  lun¬ 
go  dalla  radice  alia  punta  in  tre  o  quat¬ 
tro  schegginole  mostranti  all’occhio  l’inter¬ 
na  cavità  ,  la  quale  fu  osservata  ancora 
dagli  Antichi  ,  e  particolarmente  da  Pii  « 
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nio  ,  e  dai V  Autore  del  libro  della  Triaca 
a  Pisene  ,  allora  ,  che  disse  ,  szaì  di?  n&ì 
{ià£a<;  Tivàc;  iftididóv tee;  è?i(f>paTT;ovcra(;  rov 
ÒÒ'o'ptqv  tol  pv pt/iara  ,  2eal  oi  %Q  t qvwv 
àStvi?  yiverat  rà  Non  credo  pe¬ 

rò  che  sia  vero  ,  che  per  essere  interna¬ 
mente  voti  questi  denti,  sieno  iì  ricettaco¬ 
lo  del  veleno,  e  che  per  lo  strettissimo  fora¬ 
me  di  quegli  schizzi  nelle  ferite  ,  che  fa 
la  Vipera  mordendo ,  perchè  pigliandosi 
una  Vipera  ,  ed  aprendo  a  lei  per  forza 
la  bocca  f  allorché  se  le  scuoprono  i  den¬ 
ti  ,  si  scorge  quel  giallo  e  pestilenzioso 
liquore  scorrere  giù  per  lo  dente  ,  non 
dentro  la  cavità ,  ma  bensì  fuora  ,  dalle 
radici  alia  punta  ,  e  di  ciò  gli  occhi  miei 
ne  hanno  presa  più  volte  esperienza  pienis¬ 
sima.  Ma  sì  come  non  sono  i  denti  ricet¬ 
tacolo  ,  o  vasello  delia  velenosità  ,  così  nè 
anche  per  se  medesimi  sono  velenosi  ;  im¬ 
perciocché  degli  uomini  se  gli  sono  inghiot¬ 
titi  ,  ed  io  intieri  intieri  ingozzar  ne  ho 
fatti  sei  ad  un  cappone,  che  non  solo  non 
morì,  ma  non  diede  indizio  alcuno  di  fu¬ 
tura  morte.  Di  più  alla  Vipera  morta  ,  ed 
alla  Vipera  viva  cavati  i  denti  ,  e  coti 
quelli  avendo  punto  il  collo,  il  petto,  e 
le  cosce  di  alcuni  galletti  ,  e  lasciati  anco 
i  denti  drente  alla  piaga  ,  non  si  moriro¬ 
no;  ed  un  Nipote  del  soprannominato  Jaco¬ 
po  Viperajo  più  volte  co’denti  allora  allo¬ 
ra  cavati  si  punse  le  mani,  e  ne  fece  col 
pugnere  uscire  il  sangue  9  ed  altro  male 


non  gl’  intervenne ,  che  quelle  avvenir 
suole  dalla  puntura  degli  spilli ,  o  delle 
spiue.  Ed  or  vengo  in  chiaro  ,  che  Baldo 
Angelo  Abati  ,  e  lo  Screderò  di  loro  ca¬ 
priccio  ,  e  non  addottrinati  dall’  esperien¬ 
za  scrissero,  che  i  denti  della  morta  Vipe¬ 
ra  ammazzano  ;  ed  il  volgo  potrà  restar 
certo  ,  che  fu  un  trovato  favoloso  quello  , 
che  giornalmente  si  racconta  della  morte 
di  quello  speziale  ,  che  maneggiando  un 
capo  di  Vipera  un  anno  avanti  ammazzata 
disavvedutamente  si  punse.  Favola  non  è  già, 
ed  io  ne  posso  far  fede  di  averlo  veduto  più 
volte,  che  il  capo  mezz’ora  dopo  troncato, 
mentre  ancora  ha  qualche  residuo  di  mo¬ 
to  ,  e  per  così  dire  ,  qualche  fa  vili  uzza  di 
vita  ,  se  morde  ,  uccide,  come  se  fosse  at¬ 
taccato  al  busto  ;  e  non  gioverebbe  per 
guarire  tutta  quanta  la  soave  musica  del 
famoso  Atto  Melani  ,  del  Cavalier  Cesti  , 
o  l’argentina  voce  del  Ciecolino,  con  quan¬ 
ti  stromenti  musicali  seppero  inventare  e 
1’  antiche  ,  e  le  moderne  scuole. 

Non  ridete.  Signor  Lorenzo,  e  non  vi 
paja ,  che  qualche  stravaganza  io  abbia 
detto.  Ricordatevi ,  che  i  nostri  Arcavoli  , 
e  particolarmente  i  Pitagorici  furono  tanto 
buoni  e  corrivi  al  credere,  che  si  dettero 
ad  intendere  ,  che  la  musica  fosse  di  al¬ 
cuni  mali  del  corpo  una  possente  medi¬ 
cina  ,  e  Teofrasto ,  come  si  legge  nelle 
Notti  Àttiche  di  Àulo  Gellio,  affermò,  che 
i  bravi  sonatori  al  paragone  di  qual  si  sia 
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più  celebre  Medico  possono  render  la  sa¬ 
nità  a  coloro,  che  dalle  Vipere  sono  stati 
mursi  ;  e  Marc’Antonio  Severino  uomo  dot¬ 
tissimo  e  diligentissimo  nella  Vipera  Pitia 
lo  ridice ,  e  io  lien  per  vero  ,  ed  il  Zacuto 
nel  libro  quinto  deli’ Istorie  de’ Medici  più 
principali  aneli1  egli  lo  conferma  ,  ed  af¬ 
fannandosi  e  dibattendo, si  fa  un  lungo  e 
bizzarro  discorso  per  additarne  ìe  naturali 
cagioni,  e  non  si  rammenta,  che  la  gio¬ 
vane  Euridice  moglie  de!  più  gentil  Mu¬ 
sico  dell1  universo  punta  da  una  Vipera 
Unì  tutti  i  suoi  giorni  ,  senza  che  ’l  canoro 
marito  potesse  portarle  un  minimo  profit¬ 
to  ;  ed  il  medesimo  accaderebhe  a’  Medici 
d’oggi  giorno ,  se  volessero  medicare  a  suoa 
di  chittarrino  le  morsure  di  quella  maligna 
bestiuola.  Se  non  temessi  di  allungarmi  di 
soverchio  ,  vi  racconterei  la  bella  burla  9 
che  intervenne  una  volta  ad  un  certo  Me¬ 
dico  principiante  ,  il  quale  avendo  letto  9 
che  I smerda  Tebano  guariva  gli  acerbissi¬ 
mi  dolori  della  Sciatica  non  con  altro  ,  che 
col  cantare  alcune  gentili  canzonette ,  volle 
anela1  egli ,  posti  in  non  cale  i  più  generosi 
rimedj  ,  a  questo  solo  della  musica  atte¬ 
nersi.  Ma  di  ciò  un’  altra  volta.  Contenta¬ 
tevi  per  ora ,  che  ,  per  potermi  quanto 
prima  avvicinare  al  fine,  io  vi  dica  ,  che 
la  Vipera  non  ha  nella  coda  ago  o  spina 
abile  a  poter  pugnerà,  e  che  da  ogni  uo¬ 
mo  francamente  può  e  per  cibo  ,  e  per 
medicamento  mangiarsi;  e  se  9  quando  le 


\ipere  stramazzano  per  far  la  Triaca,  si 
taglia  co!  capo  ancora  la  coda  ,  si  taglia  , 
non  perchè  sieno  parli  velenose ,  ma  per¬ 
chè  sono  ossute  ,  e  non  hanno  carne  ,  e 
per  una  certa  superstizione  ,  che  non  so 
eli  dove  abbia  avuta  origine  ;  in  quella 
maniera  appunto ,  come  dice  il  Severino 
nella  Vipera  Pitia  ,  che  il  volgo  ha  una 
certa  repugoanza  a  mangiare  i  capi  e  le 
code  delle  anguille.  E  se  vi  fosse  alcuno  , 
che  pur  volesse  ,  che  le  code  viperine  fos¬ 
sero  tossicose  ,  e  fosse  ostinato  a  voler  man¬ 
tenere  ,  che  in  compagnia  di  tanti  antichi 
e  di  tanti  moderni  il  vecchio  Aodromaco 
mentir  non  poteo  ,  quando  cantò  odia 

seconda  parte  del  suo  Poemetto  : 
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Dite  pure  a  costui  da  parte  mia  ,  che 
coloro  ,  i  quali  hanno  una  sì  fatta  opinio¬ 
ne  ,  non  hanno  veduto,  come  veduto  ho 
io  ,  uomini  ed  altri  animali  mangiarsi  non 
solo  i  capi  delle  Vipere  ,  ma  ancora  le 
code  cotte  e  crude  ;  ed  anco  di  più  quan¬ 
do  le  Vipere  sono  vive,  per  farle  slizzare 
ed  irritare  a  mordere,  mettersi  le  code  di 
quelle  in  bocca  ,  e  fieramente  co’  denti 
stringerle  e  lacerarle. 

Sicché  per  raccorrà  il  tutto  in  poche 
parole,  dìcovi }  che  la  Vipera  non  ha  u- 
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more  ,  escremento  ,  ©  parte  alcuna  ,  che 
bevuta  o  mangiata  abbia  forza  d’ammaz¬ 
zare;  cbe  la  coda  non  ha  con  che  punge¬ 
re  ;  che  i  denti  canini  tanto  ne’  maschi 
quanto  nelle  femmine  non  sono  più  che 
due  ,  e  voli  sono  dalla  radice  alla  punta  , 
e  se  feriscono  ,  non  sono  velenosi  ,  ma  so¬ 
lamente  aprono  la  strada  al  veleno  vipe¬ 
rino  ;  che  non  è  veleno  ,  se  non  tocca  il 
sangue  ,  e  questo  veleno  altro  non  è  ,  che 
quel  liquore  cbe  imbratta  il  palato,  e  che 
stagna  in  quelle  guaine  ,  che  coprono  i 
denti  ,  non  mandatovi  dalla  vescica  del 
fiele,  ma  generato  in  tutto  quanto  il  ca¬ 
po,  e  trasmesso  forse  alle  guaine  per  al¬ 
euta  condotti  sali  vali  ,  che  forse  mettou 
capo  in  quelle. 

Ma  di  ciò  aver  potrete  maggior  contez¬ 
za  ,  quando  leggerete  un’altra  lettera,  che  ho 
cominciato  a  scrivere  al  nostro  dottissimo 
ed  eruditissimo  Sig.  Carlo  Dati ,  e  contiene 
l’anatomica  descrizione  di  tutte  le  parti  in¬ 
terne  ed  esterne  delle  Vipere  e  d’altri  ser¬ 
penti,  che  non  son  velenosi,  e  conoscere 
potrete,  quanto  falsamente  alcuni  Autori 
antichi  scrissero,  che  a  questi  ed  alle  Vi¬ 
pere  mancano  alcune  parti  ,  che  pure  se 
si  guarda  bene  ,  le  hanno  ,  e  particolar¬ 
mente  i  canali  dell’  urina ,  i  quali  dopo 
avere  scorso  per  tutta  la  lunghezza  dei 
reni,  sboccano,  non  come  parve  all’ avve¬ 
dutissimo  Giovanni  Vcsliugio  nell’ intestino 
retto  ,  ma  in  una  piccola  e  rilevata  fes- 


sora  situata  nelle  femmine  tra  ì’una  e  l’al¬ 
tra  porta  delle  due  gole  uterine  ;  e  dentro 
a  quei  canali  ho  trovato  alle  volte  qual¬ 
che  piccolo  calculetto,  sì  come  ne  ho  tro¬ 
vati  dentro  alla  carne  de’  reni  istessi.  Leg- 
gerete  ancora,  che  la  Vipera  non  ha  il 
cervello  di  color  nericcio  ,  come  credette 
Baldo  Angelo  Abati,  ma  che  bensì  è  bian¬ 
co  ;  che  non  è  di  mole  così  piccolo  e  così 
leggiere,  come  volle  il  suddetto  Autore, 
dicendo  che  appena  arriva  a  quattro  grani 
di  miglio  avend’  io  posto  mente  ,  che  per 
lo  più  è  sempre  di  peso  in  circa  dodici  o 
tredici  grani  del  medesimo  miglio;  ma  nel¬ 
la  maravigliosa  e  sottilissima  fabbrica  del- 
1’  occhio  avrete  grand’  occasione  di  filo¬ 
sofare  %  e  di  risvegliarvi  a  nobilissime  con¬ 
templazioni  intorno  alla  origine  de’  nervi  , 
delle  tuniche  e  degli  umori ,  tra"  quali  il 
cristallino  è  di  perfetta  sferica  figura  ,  co¬ 
me  quella  della  maggior  parte  degli  ani¬ 
mali  che  vivono  nell’  acqua. 

Parmi,  che  adesso  voi  aspettiate ,  che 
io  vi  faccia  qualche  dotto  ,  sottile  e  ben 
ponderato  discorso  ,  favellandovi  in  qual 
modo  il  veleno  viperino  mandi  via  la  vi¬ 
ta  ,  ed  introduca  ne’  corpi  la  morte.  Se 
egli  ve  lo  introduca  operando  con  un’  oc¬ 
culta  potenza  ,  e  dall’  umano  intendimento 
non  penetrata  ,  o  se  pure  arrivato  ai  cuo¬ 
re  ,  discacciandone  gli  atomi  calorifici ,  del 
tutto  lo  raffreddi  e  lo  agghiadi  ,  o  pare 
multipìicando  ,  e  reudendo  più  vivi  quei 


medesimi  atomi  9  di  soverchio  lo  riscaldi, 
lo  risse  e.  ìli,  ed  affatto  risolva  e  strusa  ali 
spinti  ,  ovvero  se  tolga  a  lui  il  senso  ;  o 
se  eoa  dolorose  punture  stuzzicandolo,  fac¬ 
cia  si  ,  che  il  sangue  al  cuore  troppo  di¬ 
rottamente  ritornando  lo  sol  fochi  ;  o  se 
impedisca  il  moto  dei  medesimo  cuore  9 
facendo  congelare  il  sangue  nell’  una  e 
nell’ altra  canta  di  lui  a  seguo  tale,  ch’ei 
Don  possa  più  ri  strigo  ersi  e  dilatarsi  ;  o  se 
pur  faccia  ,  che  il  sangue  non  solamente 
quagli  nelle  cavità  del  cuore,  ma  ancora 
che  si  rappigli  in  tutte  quante  le  vene. 

Voi  v  i  sgannate  se  ciò  da  me  preten¬ 
dete  ,  contentandomi ,  che  questa  sia  una 
di  quelle  tante  e  tante  cose,  che  non  so, 
€  che  non  i spero  di  sapere  ,  perchè  dopo 
molte  esperienze  fatte  a  questo  sol  fine  in 
Cani,  Gatti,  Pecore,  Capre,  Pavoni,  Co¬ 
lombe  ed  altri  animali,  non  ho  per  anco» 
ra  trovato  cosa  stabile  ,  che  interamente  mi 
satisfaccia  ,  e  da  poterla  scrivere  per  vera. 
E  se  bene  in  alcuni  animali  morti  dalle 
Vipeie  si  trova  quel  congelamento  di  san¬ 
gue  ne*  ventricoli  del  cuore,  io  però  non 
fho  sempre  trovato  in  tutti,  e  per  lo  con¬ 
trario  quel  medesimo  congelamento  molte 
volte  l’ho  veduto,  e  molte  no  in  animali 
fatti  morire  con  istento  ;  l’ho  veduto  den¬ 
tro  al  cuore  di  uomini  morti  di  male  na¬ 
turale  ,  ed  ultimamente  in  un  cane  am¬ 
mazzato  da  una  freccia  del  Bantan  ;  e  mi 
sia  lecito  per  passaggio  il  dirvi ,  che  quei 


sane  una  mezz^  ora  dopo  ehe  fu  ferito , 
cominciò  ad  avere  vomiti  frequenti  e  fa¬ 
ticosi  ,  ed  iu  fine  con  urli  e  scontorcimenti 
orribili  si  morì  ;  e  in  tutte  quante  le  sue 
viseei'e  non  si  trovò  una  minima  lesione , 
e  quel  luogo  istesso  della  coscia  ,  nel  quale 
la  freccia  si  era  fermata  ,  non  avea  muta¬ 
to  nè  meno  colore;  e  di  più  vi  dirò  che 
al  diligentissimo  e  bravissimo  INotomista 
Tilmanno,  dal  tagliar  questo  cane  ,  e  dal 
maneggiar  lungo  tempo ,  e  minutamente 
tutte  le  interiora,  non  accadde  fastidio  nè 
malattia,  e  pure  una  volta  voi  mi  diceste, 
che  un  gran  valent’  uomo  raccontato  vi 
avea  ,  essere  stato  molto  male  un  certo 
giovane  ,  che  fece  notomia  d’ un  cane  da 
quelle  frecce  ammazzato.  Può  essere  che 
egli  ne  stesse  male  ,  ma  io  vi  riferisco  quel¬ 
lo  che  ho  veduto ,  non  movendomi  allo 
scrivere  altri  che  l’amor  del  vero,  il  quale 
mi  vieta  il  credere  a  coloro,  che 

A  voce  più ,  eli  al  ver  drizzali  li  volti  % 

E  così  Jerman  sua  opinione . 

Presenti  furono  a  questa  operazione  que’due 
dottissimi  e  tanto  rinomati  Inglesi  $  vi  era 
il  celebre  Matematico  Gio.  Alfonso  Borelli, 
e  Tingegnosissimo  Antonio  Uliva  ;  e  se  vi 
si  fossero  potuti  trovare  quegli  Autori  che 
hanno  insegnato ,  che  coloro  ,  i  quali  ma¬ 
neggiano  i  corpi  morti  di  veleno  ,  si  met¬ 
tono  a  un  pericolo  grandissimo  di  vita  t 
Redi .  Opere .  Voi,  IV* 
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mi  rendo  certo  ,  che  avrehbono  confessato, 
che  vano  era  il  loro  sospetto  ;  e  se  il  Capo 
di  Vacca  ebbe  aneli'  egli  una  tale  opinio¬ 
ne  ,  e  se  disse  ,  che  anticamente  i  condan¬ 
nati  a  bere  il  veleno  erano  solili  di  lavarsi 
avanti  d’inghiottire  la  velenosa  bevanda  , 
acciocché  dall*  esser  lavati  dopo  morte  non 
ne  restassero  infettati  coloro,  a’  quali  s’a¬ 
spettava  di  far  questa  funzione  ,  e  se  prese 
per  testimonio  di  ciò  alcune  parole  ,  che’! 
divino  filosofo  nel  Feder  e  fece  dire  a  So¬ 
crate  ;  mi  perdoni  il  Capo  di  Vacca ,  ei 
non  fa  qui  ìe  parli  di  quel  grandissimo  e 
stimatissimo  Scrittore  ,  che  egli  si  è  ,  e  nel 
credere ,  che  Socrate  veramente  credesse  , 
che  dal  suo  corpo  avvelenato  potesse  Lisci¬ 
le  alcun  mor lifero  alito  dannoso  a  quelli 
che  lo  avevano  a  rimaneggiare  nel  lavarlo, 
ha  il  torto  per  se,  e  grandissimo  lo  fa  a 
quel  sapientissimo  uomo  ,  il  quale  (  come 
si  vede  chiaramente  dalle  sue  parole  rife¬ 
rite  da  Fedone)  non  s'indusse  a  lavarsi, 
perdi’  ei  credesse  questa  baja  ,  nè  mostra 
che  tampoco  la  credessero  quei  valent’ uo¬ 
mini  ,  che  erano  quivi  presenti:  ma  si  la¬ 
vò  o  per  levare  una  certa  ubbia  a  quelle 
volgari  doonicciuole ,  che  dovevano  lavarlo 
dopo  morto,  le  quali  come  troppo  casose, 
schive  e  guardinghe  erano  solite  forse  di 
fare  grand5  atti  e  gran  lezzi  ,  quando  si 
dava  il  caso ,  che  elle  avessero  a  lavare  i 
corpi  di  coloro  ,  che  erano  fatti  morire 
col  veleno;  o  pure,  che  più  verisimile  mi 


pare  ,  volle  Socrate  lavarsi,  perchè  potendo 
farlo  da  per  se  medesimo  io  vita  ,  non 
volle  dar  questo  impaccio  e  questa  briga 
dopo  morte  alle  donne.  E  perchè  veggiate, 
eli’  io  non  son  lontano  dal  vero  ,  non  tra- 
Jascerò  qui  di  trasciivere  le  parole  istesse 
di  Socrate  ,  tali  quali  appunto  nella  Greca 
favella  furono  scritte,  e  vi  aggiungerò  an¬ 
cora  ,  come  io  le  trasporterei  nel  Toscano 
idioma.  Rai  (jyjedòytv  poi  òpa'Tpafiéa^at 
% rpò £  tò  slovTpov .  doxeì  yàp  tfdì?  fiéAniov  , 
eivai  Coverà  g,  e  vov  filze ty  ro  (pdpgaxov  xaì 
gii  tjpdy  par  et  ratg  yvyat^i  jcctpèyeiv  vex- 
pòvÀoveiv.  Già  e  te  pò  ,  eh  lo  vada  a 
lavarmi  ,  imperciocché  mi  pare  piu  a  pro¬ 
posito  bere  il  veleno ,  lavato  che  sarò  ,  e 
non  dare  alle  donne  la  briga  di  lavare  il 
cadavero. 

Io  non  vorrei  già,  che  qualcuno  si  desse 
ad  intendere  ,  che  fosse  qui  di  mia  inten¬ 
zione  torre  al  Capo  di  Vacca ,  ed  agli 
altri  di  sopra  nominati  Autori  nè  anche 
una  minima  particella  di  quella  grandissi¬ 
ma  stima ,  nella  quale  meritamente  son 
tenuti  ,  perchè  non  son  tale  ,  nè  valevole 
a  poterlo  fare ,  ed  in  paragone  di  loro  io 
son  uomo  di  queste  cose  materiale,  e  roz¬ 
zo  ;  oltre  che  in  tutti  quanti  gli  scrittori, 
somiglianti  piccolissimi  nei  agevolmente  si 
trovano,  e  particolarmente  in  queih,che 
molto  hanno  scritto.  Siamo  tutti  uomini , 
e  per  conseguenza  soggetti  ali’  errare  ;  so¬ 
lo  Iddio  è  tutto  sapiente ,  il  che  ben  cono- 
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scinto  dal  modestissimo  Pitagora  con  mol¬ 
ta  ragione  rifiutando  il  nome  di  Savio ,  si 
prese  quello  di  amatore  della  sapienza,  lo  lo- 
do  tutte  le  Sette  de’  Filosofi  ,  ed  in  tutte 
trovo  molte  cose,  che  svelata  ci  mostrano 
la  verità  ,  ma  ve  ne  trovo  ben  anche  mol- 
t’  altre,  che  con  la  verità  ,  nè  poco  ,  nè 
punto  s*  accordano.  Amo  Talete  ,  amo  A« 
nassagora  ,  Platone  ,  Aristotile  ,  Democrito, 
Epicuro  ,  e  tutti  quanti  i  Principi  delle 
Filosofiche  Sette  ;  ma  non  fia  però  *  eh’  io 
voglia  servilmente  legarmi  a  giurar  per 
vero  tutto  quello ,  che  hanno  detto  o 
scritto  ,  come  lo  fa  giornalmente  la  più 
minuta  plebe  di  molti  protervissimi  setta- 
rj  ,  i  quali  per  lo  soverchio  ,  e  per  dir 
così ,  rabbioso  amore ,  che  portano  al  ca¬ 
po  della  loro  scuola  ,  non  vogliono  udire 
opinioni  contrarie  a  quella  ,  e  forzati  ad 
ascoltarle  ,  e  da  evidenti  ragioni  alle  vol¬ 
te  convinti,  non  sapendo  trovare  altro 
scampo  o  sutterfugio,  ricorrono  alle  ca- 
villazioni  ,  a’  sofismi ,  ed  in  ultimo  luogo 
alle  strida  ,  e  se  si  vuol  far  veder  loro 
qualche  esperienza ,  si  mettono  le  mani 
avanti  agli  occhi;  e  so  di  certo,  che  un 
profondo  Maestro  in  iscrittura  peripatetica, 
e  molto  venerabile  uomo ,  per  non  esser 
necessitato  a  confessar  vere  le  non  più 
vedute  stelle  ,  e  1’  altre  curiose  novità  ri-» 
trovate  in  Cielo  dal  Galileo ,  non  volle 
mai  all’ occhio  adattarsi  F  occhiale  ;  ed  un 
altro  %  &  cui  io  diceva  9  che  quelle  picco- 
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le  Botte,  che  di  State  ,  quando  comincia 
a  piovere,  saltellano  per  le  pubbliche  pol« 
verose  strade  ,  non  nascono  in  queir  istan¬ 
te  dall’  incorporamento  della  gocciola  del- 
Y  acqua  piovana  con  la  polvere,  ma  ch’el¬ 
le  son  di  già  nate  molti  giorni  prima  ,  e 
promettendo  di  dargliene  esperienza  vera, 
col  fargli  vedere  e  toccar  con  mano  ,  che 
tutte  quelle  ,  che  egli  si  credeva  allor  al¬ 
lora  nate  ,  aveano  lo  stomaco  per  lo  più 
ripieno  d’erba  e  gl’intestmi  d’escremen¬ 
ti  ,  non  fu  mai  possibile  che  potessi  in¬ 
durlo  a  contentarsi  ,  che  in  sua  presenza 
io  ne  aprissi  una,  qual  più  a  lui  fosse 
piaciata.  Miglior  costume  fu  quello  di  Po« 
tamone  Alessandrino  inventore  della  Set¬ 
ta  ,  che  fu  chiamata  Elettiva.  A  questo 
avveduto  Filosofo,  purché  imparasse  qual¬ 
che  verità,  poco  importava,  se  trovata 
l’avesse  o  nella  scuola  Jonica  in  bocca 
d'  Anassimandro  5  o  nella  Italiana  su  la  cat¬ 
tedra  di  Pitagora  ;  anzi  da  tutte  le  Sette 
indifferentemente  coglieva  il  più  bel  fiore 
delle  più  vere ,  o  per  Io  meno  delle  più, 
probabili  opinioni.  Vado  ingegnandomi  an¬ 
eli’  io  d’ imitarlo  ,  avvengadiochè  sappia  , 
che  ogni  giorno  potrà  essermi  detto  cca 
molta  ragione. 


Or  tu  chi  se  ,  che  vuoi  sedere  a  scranna 9 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  di  una  spannai 

Con  tutto  ciò  nell’ aborrire  la  menzogna  , 
vivero  contento  di  me  medesimo,  e  della 
mia  naturale  inclinazione  ,  che  nella  fati* 
cosa  inchiesta  del  vero 

» 

Quanto  più  può  col  huoìi  voler  s  aita* 

Aveva  ormai  stabilito  di  voler  termi¬ 
nar  qui  la  lettera,  ma  non  me  lo  ha  per» 
messo  un  nuovo  ordine  di  cose  curiose  , 
e  non  indegne  da  sapersi;  e  si  è,  che  ri¬ 
feriscono  alcuni  ,  che  alle  Vipere  femmi¬ 
ne  ,  allorché  sono  vive  ,  non  nascon  ver¬ 
mi  nelle  budella;  ma  l’esperienza  m’inse¬ 
gna  in  contrario,  ed  a’ giorni  passati  ne 
trovai  più  di  trenta  vivi  nello  stomaco , 
negl’  intestini ,  e  giu  per  I’  aspera  arteria 
di  una  sola  Vipera  femmina  ;  ed  i  mino¬ 
ri  di  questi  lombrichi  erano  di  lunghezza 
e  di  grossezza  come  gli  spilli  più  piccoli  9 
che  adoperano  le  donne  ,  ed  i  maggiori 
erano  lunghi  quattro  dita  a  traverso ,  e 
grossi  come  quella  corda  del  Violino  ,  che 
chiamasi  il  Basso  ;  i  primi  di  color  bianco,» 
ed  i  secondi  di  rossigno ,  e  dopo  cavati 
dal  ventre  della  Vipera  vissero  lo  spazio 
di  un  terzo  d’  ora:  e  di  questi  vermi  non 
intese  a  mio  parere  di  favellar  Seneca  nel 


libro  secondo  delle  naturali  questioni  di¬ 
cendo.  In  venenatis  corporibus  vermis  non 
nascitura  fulmine  iota  intra  paucos  dies 
‘verminanl  ;  perchè  si  vede  manifesto  ,  che 
Seneca  parla  de"  vermi  ,  che  nascono  sulla 
carne  imputridita  de"  corpi  morti  ,  facen¬ 
do  menzione  de"  corpi  percossi  dal  fulmi^ 
ne  ,  e  per  conseguenza  da  quello  ammaz¬ 
zati  ,  che  dopo  lo  spazio  di  pochi  giorni 
possono  inverna  inare.  E  s’ io  m’inganno 
nella  intelligenza  di  c|uesto  luogo  di  Sene¬ 
ca  ,  avranno  ragione  il  Mercuriale,  ed  il 
Severino,  i  quali  tengono,  che  Seneca  in* 
tendesse  di  quei  vermi ,  che  nascono  nei 
corpi  degli  animali  velenosi  viventi.  Ma 
sia  cora’  esser  si  voglia ,  non  si  può  nega¬ 
re  ,  che ,  o  in  un  modo,  ©  nell" altro, sem¬ 
pre  Seneca  non  si  allontanasse  dalla  veri¬ 
tà  ,  giacche,  coni’ ho  detto,  sovente  nelle 
Vipere  vive  tanto  maschi ,  quanto  femmi¬ 
ne  trovatisi  quei  vermi ,  ed  i  cadaveri  del- 
Je  morte  in  vermi  nano ,  ancorché  dal  ful¬ 
mine  toccate  non  fieno;  e  non  solamente 
ioverminano  questi  cadaveri,  ma  bacano 
ancora  in  processo  di  tempo  le  polveri 
viperine  aride,  secche,  e  con  Elisirvite 
finissimo,  per  cosi  dire,  imbalsamate. 

Dopo  di  che  non  sarà  totalmente  fuor 
di  proposito  F  investigare, se  veramente  i 
corpi  delle  Vipere  ,  o  i  luoghi ,  dove  si 
nascondono,  o  le  casse,  nelle  quali  si  con» 
serrano  spirino  odor  fetido  &  spiacevole , 
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come  volle  1’  Aldrovand©  coti  molti  altri 
moderni ,  ed  anticamente  Marziale: 

Quod  Vulpis  fuga  ,  Vigerne  cubile 
Mallem ,  quam  quod  oles  oltre  Bassa! 

Al  che  rispondo ,  che  nè  le  Vipere  9 
aè  le  fecce  de’loro  intestini  non  hanno  fe¬ 
tore*  nè  lasciano  per  questa  regione  mal 
odore  ne’ luoghi  da  esse  abitati  ;  ed  io 
nelle  scatole  nelle  quali  si  conservano  , 
mentre  non  ve  ne  sieno  state  delle  morte* 
e  le  scatole  troppo  auguste,  e  senza  i  con¬ 
venienti  spiragli,  non  ho  mai  sentito  quel 
puzzo  nauseoso  di  che  fa  menzione  l’Alaro- 
vaodo.  Affermo  bene*  che  se  al  maschi© 
della  Vipera  ,  sì  come  anco  a  molti  altri 
serpenti  ,  si  premano  i  due  membri  geni¬ 
tali,  ed  alla  femmina  le  due  quasi  vesci¬ 
chette  seminali  ,  che  pendono  vicine  all® 
due  porte  della  Natura  ,  ne  schizza  fuora 
una  cert’ acqua  sottilissima  di  odore  gra¬ 
ve  ,  odiosamente  sal^rasico ,  e  proprio  ser¬ 
pentino  :  e  qui  prese  Terrore  il  Gesnero, 
che  non  seppe  distinguere ,  se  quel  fetore 
veniva  dalle  fecce  intestinali,  o  pure  dalla 
suddetta  acqua,  il  che  fu  molto  meglio  os¬ 
servato  da  Eliano  nel  libro  nono  degli 
animali,  piyvvpeyoL  de  àÀÙvtàoiG  oì  ope&c 
fiapvrd irLv  oo'p^'p  dcpidai.  .tìnde  per  salvar 
Marziale,  si  potrebbe  forse  dire,  che  vo* 
lend’  egli  spiegare  il  mal  odore  ,  che  avea 
Bassa  in  quell®  parti,  delle  quali  più  bel- 
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lo  Ò  il  tacere  ,  che  il  dire  ,  con  ragione 
lo  antepose  a  quello  ,  che  spirano  le  Vi¬ 
pere  da’ luoghi  destinati  alla  generazione; 
e  tanto  più  ,  che  la  voce  Cubile  usata  da 
Marziale  ,  non  solo  si  può  intendere  del 
covacciolo,  o  luogo  dove  dorme  e  s’ ac- 
quatta  la  Yipera,  ma  ancora,  e  forse  più 
propriamente  qui  ,  pigliar  si  dee  in  quel 
significato ,  nel  quale  molti  Latini  se  ne 
servirono,  e  particolarmente  Cicerone  in 
più  luoghi  ,  e  la  figliuola  del  Be  Niso  ap¬ 
presso  Ovidio  ,  nell’  ottavo  delie  Trasfor¬ 
mazioni. 

Narri  pereant  potius  sperata  cubilia9  cjuam 
sim 

Proditorie  potens . 

Ed  Atalanta  nel  decimo: 

quod  si  /elido  r  essem , 

Nec  mihi  conjugium  fata  importuna  ne* 
garent ,  '  * 

ZJnus  eras ,  curri  quo  sodare  cubilia 
vellem . 

Nel  medesimo  senso  ancora  leggesi  nella 
Genesi  vulgat.  vers.  quia  ascendisti  Cubi¬ 
le  patris  Lui ,  et  maculasti  stratum  ejus  : 
Ed  il  verbo  cubitale  in  Plauto  nel  Cur¬ 
eulione,  nel  Pseudoio,  e  nello  Stico ,  ed 
ancora  il  verbo  cubare  nell’Amfitrione  hnn* 
no  il  medesimo  significato  ,  e  tralasciando 
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i  Greci  ,  per  non  mi  allungar  di  so  ver» 
eliso,  anche  i  nostri  Toscani  in  questo  prò* 
posilo  hanno  adoperato  iì  giacere  ,  e  ne 
sono  esempli  nel  Boccaccio  nov,  29  tic « 
Gìletta  giacque  con  lui ,  ed  ebbe  due  fi- 
gliuoli  }  e  nov<  63.  67.  72.  e  nel  Maestro 
ASdobrandino.  E  ciò  prova  per  ispettori- 
za  ,  che  egli  dice  ,  che  chi  tagliasse  due 
vene,  le  quali  son  dirie to  agli  orecchi , 
che  colui  ,  a  cui  fossero  tagliate  ,  ed  a°* 
per  te  non  avrebbe  podere  di  giacere  ccn 
femmina .  E  nel  mio  testo  a  penna  d’  un* 
antichissima  vita  di  Sanf  Antonio.  Tu  hai 
giaciuto ,  o  malvagia  femmina ,  col  drudo 
tuo ,  e  non  hai  temenza  d'  accostarti  al 
santo  Aitale ?  Dalle  soie  parti  genitali  a« 
dunque  nasce  il  mal  odore  delle  Vipere  , 
e  non  da  tutto  il  corpo  ,  nè  dal  loro  a- 
lito,  nè  dagli  escrementi  degl’intestini, 
i  quali  escrementi,  sì  come  non  hanno 
fetore,  così  anche  non  hanno  odore,  del 
che  per  'esperienza  ogni  curioso  potrà  chia¬ 
rirsi.  La  onde  non  so  con  qual  motivo 
dalla  delicata  fragranza  dello  sterco  vipe¬ 
rino ,  Lucio  Mainerò  argomentar  potesse, 
che  il  temperamento  delie  Vipere  sia  sec¬ 
co.  Ed  iì  dottissimo  Pietro  Castello  nel  li¬ 
bro  deli’ Jena  odorifera,  quando  scrisse, 
che  lo  sterco  d’ alcuni  Serpenti  ha  odore 
di  muschio ,  se  tra  questi  serpenti  ebbe 
intenzione  di  noverare  anche  le  Vipere  , 
io  credo  che  s’  ingannasse,  ed  il  simile 
dico  dell’eruditissimo  Giovanni  Rodio,  che 
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nelle  osservazioni  medicinali  afferma  di 
essersi  pienamente  certificato  di  quest’  o- 
dore  dello  sterco  serpentino  in  un  viaggio, 
eh’  ei  fece  nel  monte  Baldo  ,  che  da  lui 
fu  osservato  essere  abbondantissimo  di  Vi¬ 
pere. 

Se  trascorro  or  qua  ed  or  là  senz’or¬ 
dine  alcuno  ed  alia  rinfusa  ,  di  grazia 
non  aggrottate  le  ciglia,  e  non  vi  scanda- 
ìezzate  ;  ma  rammentatevi  ,  che  nel  bel 
principio  mi  protestai,  ebe  scrivere, io  vo¬ 
leva  ciò  ,  ebe  di  mano  in  mano  alla  me» 
moria  mi  sarebbe  venuto  ;  ed  or  mi  sov- 
viene,  che  Galeno  e  molti  valentuomi¬ 
ni  moderni  insegnano  ,  che  il  mangiar  le 
carni  viperine  induce  ardentissima  ed  ine¬ 
stinguibile  sete.  Questo  insegnamento  ha 
patito  eccezioni  in  un  virtuoso  e  nobi¬ 
lissimo  gentiluomo  di  abito  di  corpo  gra« 
elle  più  tosto  ,  che  no  ,  e  sul  primo  fiore 
di  sua  gioventù,  il  quale  in  questa  pre¬ 
sente  state  ha  durato  quattro  settimane 
continue  a  bere*  ogni  mattina  per  coazio¬ 
ne  una  dramma  di  polvere  viperina,  stem¬ 
perata  in  brodo  fatto  con  una  mezza  Vi¬ 
pera  di  quelle  prese  nelle  collirette  Napo¬ 
letane  :  a  desinare  poi  mangiava  ima  buo¬ 
na  minestra  fatta  di  pane  inzuppato  in 
brodo  viperino,  salpimentata  (permette¬ 
temi  questa  voce,  con  polvere  viperina, 
e  regalata  col  cuore  ,  col  fegato  )  e  cou 
le  carni  sminuzzate  di  quella  Vipera  ,  che 
avea  fatto  il  brodo:  beveva  il  vino  in  cui 
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affogate  erano  le  Vipere:  a  merenda  pi¬ 
gliava  una  emulsione  apparecchiata  con 
decozione  ,  e  con  carni  viperine  ;  e  3a  se¬ 
ra  la  di  lui  cena  era  una  minestra  simile 
a  quella  della  mattina  ;  e  pure  egli  mi  ha 
sempre  confessato  ,  che  non  solo  non  ha 
mai  in  questo  tempo  avuta  sete,  ma  nè 
meno  aderenza  al  bere ,  e  non  hevea  ,  se 
non  quanto  gli  parea  necessario  per  viver 
sano.  Un  vecchio  ancora  settuagenario  non 
ebbe  mai  sete  ,  e  si  mangiò  in  un  mese 
e  mezzo  più  di'  novanta  Vipere  prese  di 
state  ,  ed  arrostite  ,  come  sogliono  i  cuo¬ 
chi  arrostire  ^anguille  ;  ed  il  simile  inter¬ 
venne  ad  una  donna  di  venticinqu’  anni  ; 
ed  io  nel  far  cuocere  arrosto  per  mia  cu¬ 
riosità  alcune  Vipere  ,  non  ho  mai  sentita 
quella  soavissima  fragranza  ,  che  da  uomi¬ 
ni  degni  di  fede  fu  detto  al  Severino,  che 
spiravano  certe  Vipere  arrostite  ,  a  segno 
tale,  che  correr  fecero  tutto  il  vicinato  in 
traccia  dell’  insolito  delicatissimo  odore.  Se 
poi  il  mangiar  queste  carni  produca  nei 
giovanili  corpi  delle  femmine  (  come  vo¬ 
gliono  molti  autori  )  quella  conveniente 
proporzione  delle  parti  e  de’  colori,  che 
chiamasi  bellezza  ,  e  se  alla  senile  Giade 
il  perduto  bello  restituisca  ,  io  non  ne  so-» 
no  ancora  venuto  in  chiaro:  m' immagino 
però,  quanto  alla  proporzione,  ed  alla  leg¬ 
giadria  delle  parti  ,  che  la  Vipera  non  sia 
da  meno  della  lepre  ,  di  cui  Marziale  scher¬ 
zando  favoleggiò: 
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Si  quando  >  leporem  mitlis  mihi ,  Gelila  , 
dicis 

Formosus  septem  ,  Marce ,  diebus  eris  ; 
tSz  jzo/2  derides ,  jz  verum  5  lux  mea9  nar- 
ras  9 

EdisCi  nunquam  ,  Gelila  ,  tu  leporem • 

V  % 

Molti  dotti,  savj,  ed  intendenti  uomini 
tengono  per  fermo  ,  che  nell*  apparecchia¬ 
mento  de’ trocisci  viperini,  per  servizio 
della  Triaca,  si  abbiano  da  rifiutare,  come 
inutili  e  nocive  tutte  le  Vipere,  che  han¬ 
no  in  corpo  l’uova,  e  si  fondano  su  quel¬ 
lo  ,  che  Galeno  scrisse  ,  che  non  debbono 
entrare  nella  Triaca  le  carni  delle  Vipere 
gravide.  Io  parlando  sempre  con  ogni  più 
dovuto  rispetto,  son  di  contraria  opinione, 
e  credo  ,  che  se  i  nostri  diligenti  speziali 
vorranno  comporre  i  trocisci  con  Vipere 
senz’  uova ,  sarà  loro  di  mestiere  compor¬ 
gli  di  maschi ,  e  non  di  femmine ,  perchè 
tutte  le  femmine  hanno  F  uova,  e  partico¬ 
larmente  se  pigliate  sieno  in  campagna  in 
que’ tempi,  che  furono  stimati  più  oppor¬ 
tuni  da  Damocrate  ,  da  Critone,  e  da  Ga¬ 
leno.  Avvertirono  ben  ciò  quei  dottissimi 
Medici,  che  l’anno  1097.  furono  deputa¬ 
ti  alla  correzione  del  Ricettario  Fiorentino 
«  lo  conobbe  ancora  F  Aldrovando ,  che 
scrive,  non  dar  fastidio  se  abbiano  l’uova, 
purché  le  Vipere  dai  maschi  non  sieno 
state  calcate  »  e  per  potersene  accorgere  f 
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ce  dà  il  contrassegno,  die  Fuova  eoo  soti 
più  grosse  de’  semi  di  Papavero ,  o  dei 
granelli  di  Miglio,  soggiugoeado ,  che  se 
le  femmine  no  a  si  sieao  congiunte  co’ ma¬ 
schi  ,  ì’uova  non  passano  inai  questa  gros¬ 
sezza.  E  di  parere  non  molto  diverso  par 
che  fossero  i  soprannominati  correttori  del 
Ricettario,  i  quali  rifiutano  solamente  quel¬ 
le  Vipere,  che  hanno  F  uova  grosse  e  li¬ 
neate  di  sangue  ;  ma  per  dire  il  vero  alle 
mie  esperienze  non  regge  il  detto  delFAI- 
drovando,  imperciocché  nel  fine  del  mese 
di  Gennaio  ho  sparate  molte  Vipere  ,  ed 
in  tutte  ho  trovate  ì’  uova  grosse ,  quanto 
le  comuni  ulive  ,  e  di  sangue  vergate  :  e 
pure  è  credibile,  che  quest’  uova  non  fos¬ 
sero  feconde ,  e  per  così  dire,  gallate,  per¬ 
chè  tali  essendo ,  ne  sarebbe  no  nati  nel 
mese  di  Agosto  i  Viperini;  e  non  è  fede! 
contrassegno  di  fecondità  il  vergola-meato 
del  sangue  ,  perchè  anche  nell’  uova  non 
nate,  che  trovansi  nell’  ovaja  delle  galline 
castrate,  e  dell’alire  galline  ,  che  non  han¬ 
no  abitato  col  gallo,  si  vede  quel  vergo¬ 
la  mento  sanguigno.  Sicché,  avead’ osserva¬ 
to,  che  nelle  stagioni  assegnate  per  la  cac» 
eia  delle  Vipere  da  Damocrate ,  da  Cinto¬ 
ne  ,  da  Galeno  ,  e  dagli  altri  Greci ,  ed 
Arabi  ,  che  da’  suddetti  hanno  copiato  ,  si 
trovano  sempre  in  questi  serpentelli  F  uova 
grandi  e  grosse,  crederei  si  potesse  di¬ 
re,  che  quando  Galeno  parlò  delle  Vipere 
pregne  ,  voile  solamente  intender  di  quel- 
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le  ,  che  hanno  ì  Viperini  in  corpo  all’  uo¬ 
va  al  tacca  ti  ,  in  foggia  non  gran  cosa  dif¬ 
ferente  da  quella ,  se  vi  ricordate  ,  che- 
ranno  passalo  vedemmo  nel  pesce  chiama¬ 
to  Squadro  ,  ed  in  altri  pesci  di  Mare  ;  e 
senza  questi  Viperini  in  corpo,  ogni  Ti  pe¬ 
ra  è  buona  per  la  Triaca,  piccole  o  gros¬ 
se  che  si  abbia  V  uova  ,  non  essendo  ve¬ 
ro  che  quelle,  che  le  hanno  grosse,  sieno 
magre  ,  smunte,  e  sfruttate;  anzi  che  que¬ 
ste  le  ho  trovate  sempre  grassissime  ,  e 
maggior  i  dell’  altre  ,  e  più  bizzarre;  ed  a 
proposito  della  grassezza  degno  di  conside¬ 
razione  si  è  ,  che  dopo  aver  tenuto  rin¬ 
chiuse  alcune  Vipere  nove  mesi,  e  senza 
cibo  ,  quando  Y  ho  sparale,  mi  son  riusci¬ 
te  molto  grasse  in  quella  parte,  che  si 
chiama  la  Rete ,  e  da’  Medici  vien  detta 
Omento  ,  e  Zirbo. 

In  queste  mie  naturali  osservazioni  ho 
consumato  gran  quantità  di  Vipere,  facen¬ 
done  alla  giornata  uno  strazio  grandissimo, 
e  per  cavar,  come  si  dice,  il  sotti!  del 
sottile,  ho  sempre  messe  da  banda,  e  con» 
servate  tutte  le  loro  carni  ,  e  Y  ossa  ,  che 
seccate  in  forno  ,  e  poscia  al  fuoco  vivo 
con  luogo-  e  faticosissimo  lavorìo  abbrucia¬ 
te  e  ridotte  in  cenere,  con  acqua  di  fon¬ 
te  n'ho  cavato  il  Sale,  e  pur  ideatolo  ,  ri¬ 
dottolo  quas'  in  cristallo  ,  ho  voluto  fare 
esperienza  di  sua  virtù  ,  ed  ho  rinvenuto, 
eh’  egli  è  per  l’appunto  ,  come  son  tutti 
quanti  gli  altri  Sali ,  estratti  dalle  ceneri 


di  tutti  gli  animali,  e  di  tutte  le  piante  , 
che  indifierentemente  dati  al  peso  di  due 
o  di  tre  dramme  e  mezza  in  circa  ,  eva- 
cuano  il  corpo ,  come  se  bevuto  si  fosse 
una  di  quelle  consuete  ed  ordinarie  me» 
dicine  ,  che  Lenienti  da’  Medici  son  dette. 
Questi  Sali  delle  ceneri  nel  purgare  han¬ 
no  tutti  tra  di  loro  ugual  possanza ,  come 
§  è  veduto  centinaja  di  volte,  tanto  quel 
di  Rabarbaro,  di  Sena,  di  Turbìtii,  d’A- 
garico  ,  di  Sciarappa,  di  Mecioacan,  e  de¬ 
gli  altri  simili  ;  quanto  quel  di  Piantaggi¬ 
ne  ,  di  Cipresso,  di  Lentisco,  di  Sughero, 
di  Scorza  di  Melagrane,  di  Scopa ,  di  Sor¬ 
be,  e  di  Corgniole;  nè  altra  differenza  ho 
mai  saputo  scorgervi  ,  che  quella  delle  lì* 
gare,  la  quale  però  (per  quanto  con  ogni 
curiosa  diligenza  ho  potuto  osservare  ) 
non  rende  nè  più  viva ,  nè  più  infingarda 
la  loro  facultà  solutiva:  quindi  è  che  non 
^enza  ragione  mi  fo  beffe  di  quegli  Auto¬ 
ri  Chimici,  che  hanno  avuto  gli  occhi  co¬ 
sì  lincei  da  poter  ritrovare  tante  e  diver¬ 
se  e  tra  di  loro  contrarie  virtù,  più  in 
un  Sale ,  che  in  un  altro  ;  e  mi  rido  del¬ 
la  poca  esperienza  di  quel  tanto  accredita¬ 
to  Basilio  Valentino,  il  quale  nella  sua 
Aliografia  ,  oltr’  un’  infinità  di  vane  im¬ 
maginazioni,  scrisse,  che  sei  soli  grani  di 
Sale  di  Rabarbaro  ,  o  di  Sena  ,  o  di  Esu¬ 
la  sono  bastanti  a  far  una  buona  ed  aggiustata 
evacuazione.  Ma  di  questa  materia  a  ba¬ 
stanza  ho  favellato  in  quel  Discorso ,  che 
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F  an  no  passato  abbozzai  della  natura  dei 
Sali  ,  e  delle  loro  figure. 

Avendo  letto  nella  Storia  degli  anima» 
li  di  Aristotile,  che  alle  più  delle  bestie 
velenifere  è  nocevole  la  saliva  umana,  ven- 
nemi  capriccio  di  far  prova ,  se  ciò  fosse 
vero ,  e  particolarmente  nelle  Vipere ,  e 
tanto  più  che  Nicandro  dettolo  avea ,  e 
trovasi  confermato  da  Galeno  in  più  luo¬ 
ghi,  da  Plinio,  da  Paolo  Egiueta,  da  Sera- 
pione  ,  da  Avicenna,  e  da  Lucrezio ,  che 
filosofando  cantò  : 

Est  itaque ,  ut  serpens  hominis  quae  tacta 
salivis 

Disperit ,  ac  sese  mandendo  confioit 
ipsa. 

E  questi  Antichi  sono  stati  secondati 
da  molti  Moderni ,  e  particolarmente  dal 
Cardinal  Ponzetto,  da  Berturcio  Bolognese, 
dal  Gesnero ,  dal  Zaeuto  ,  da  Tommaso 
Campanella ,  da  Marc’  Antonio  Alaimo,  da 
Lelio  Bisciola ,  e  dal  dottissimo  e  celebra¬ 
tissimo  Ulisse  Aldrovando ,  il  quale  non 
solo  tenne  per  fermo  che  la  salita  dell’ 
uomo  ammazz’  i  Serpenti  ,  ma  vo^ie  anco 
discorrervi  sopra  ,  e  darne  la  ragióne  ,  ri¬ 
ducendole  in  fine  a  quel  vano  e  chime¬ 
rico  nome  della  tanto  decantata  antipatia. 
Ma  Pier  Giovanni  Fabbro  ,  e  Marc’  Aure¬ 
lio  Severino  poco  prezzandola  ,  addussero 
per  efficacissima  cagione  il  Sale  Armonia- 
Redi.  Opere .  Val.  IJr«  14 
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co  ,  del  quale  pienissima  dissero  ogni  sor¬ 
te  di  saliva  ,  ma  sopra  tutte  T  umana.  Io 
rinchiusi  dunque  sei  Vipere  scelte  in  una 
grande  scatola  ,  e  per  quindici  mattine  al¬ 
la  fila  ad  una  ad  una  spalancando  la  gola 
procurai  ,  che  alcuni  uomini  digiuni  glie¬ 
la  empissero  di  sputo  ,  e  serrando  loro  la 
bocca ,  le  costrinsi  per  forza  ad  inghiottir¬ 
lo  ,  e  tutte  sono  vissute  e  vivono  ancora, 
nè  da  malattia  sono  mai  state  soprapprese, 
anzi  per  la  dolcezza  del  nuovo  ed  inusi¬ 
tato  alimento  »  mi  rassembrano  molto  più 
belle  e  guazzanti  del  solito;  e  perchè  1’  Al- 
drovando  scrive  ancora ,  che  i  Ciarlata¬ 
ni  tosto  che  hanno  presi  i  Serpenti,  gli  asper¬ 
gono  dì  scili  va  »  per  la  virtù  della  quale 
s’avviliscono  e  perdono  la  malizia  del  vele¬ 
no  ,  volli  anco  di  questo  far  la  prova  ,  e 
restai  certo ,  che  non  si  accosta  nè  poco 
nè  punto  al  vero ,  posciachè  si  morirono 
tutti  gli  animali,  che  mordere  io  feci  dal¬ 
le  Vipere  in  quella  guisa  preparate ,  e  le 
Vipere  per  lo  bagnamento  della  saliva  non 
i  turai  irono  mica ,  usa  disdegnose  ed  altie¬ 
re  più  sovente  vibravano  F  acuta  e  bipar¬ 
tita  folgore  della  lingua. 

Non  mi  apporta  però  maraviglia ,  che 
a  tanti  Scrittori  questa  verità  sia  stata  in¬ 
cognita  ,  perchè  andando  dietro  alle  voci 
del  volgo,  non  ne  fecero  forse  esperienza, 
e  tanto  più,  che  lo  stuzzicare  le  bocche 
delle  vipere  non  è  il  più  bel  trastullo  del 
mondo  ;  e  chi  ne  restasse  morso  ,  sarebbe 
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il  bel  suo  danno  ,  e  si  potrebbe  a  lui  dire 
coll’  Ecclesiastico.  Quis  mìserebìtur  incan¬ 
natori  a  serpente  per  cusso  ,  et  omnibus  qui 
appropriant  bestiis  ?  Stupiscomi  bene  di 
Galeno,  il  quale  nel  decimo  libro  delle 
potenze  dei  medicamenti  semplici ,  dopo 
aver  detto ,  che  lo  sputo  dell’  nomo  di¬ 
giuno  ammazza  gli  scorpioni ,  soggi  ugna 
d’averlo  veduto  con  gli  occhi  suoi  proprj, 
e  d’averne  fatta  più  e  più  volte  esperienza 
pienissima.  Se  gli  uomini  e  gli  scorpioni 
che  nascevano  a  quei  tempi  iu  Roma  ed 
in  Pergamo  erano  fatti  come  gli  uomini  e 
come  gli  scorpioni  della  Toscana,  mi  sia 
lecito  chieder  perdono  a  Galeno  (  uomo 
per  altro ,  che  nella  medicina  dopo  Ippo- 
crate  noa  ha  avuto  uguale  )  se  non  voglio 
credere ,  che  egli  ne  prendesse  esperienza, 
e  se  pure  la  tentò ,  forse  fu  una  sola  volta, 
nella  quale  per  caso  fortuito  ,  e  non  per 
cagione  della  saliva  si  mori  lo  scorpione , 
perchè  molte  volte  ho  durato  sei  giorni 
continui  a  fare  ogni  mattina  sputare  ad¬ 
dosso  ad  alcuni  scorpioni  da  uomini  digiu¬ 
ni  ed  assetati,  gli  scorpioni  non  sono  mai 
morti.  Muojono  bene  infallibilmente  iu  ca« 
po  ad  un  terzo  d’ora ,  se  a  ciascheduno 
di  quegli  si  metta  sopra  la  groppa  tre  ® 
quattro  gocciole  d’ olio  di  uliva  ;  per  lo 
che ,  se  mi  maravigliai  di  Galeno  ,  molto 
più  maravigliomi  a  Alberto  Magno  *  die 
nel  libro  degli  animali  racconta  d’ aver 
immerso  ija  ua  fiasco  d’  olio  uno  Scorpio- 
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ne,  il  quale  visse  lo  spazio  di  venturi  gior¬ 
no,  movendosi  ed  aggirandosi  nel  fondo  di 
quelFolio.  In  no  simil  vaso,  meno  che  pieno 
(Folio,  io  rinchiusi  una  Vipera,  che  vi  galleg¬ 
giò  viva  sessanfc’ore,  ma  vinta  alla  fine  dalla 
stanchezza,  si  abbandonò  a  poco  a  poco  mor¬ 
ta  nel  fondo  del  vaso  ,  ed  avanti  che  mo¬ 
risse,  sforzavasi  con  tutta  la  naturai  possi¬ 
bilità  ,  di  tenere  per  ,lo  meno  1’  estrema 
parte  del  muso  fuor  di  quel  liquore  ,  e 
se  talvolta  le  riusciva  cavarne  faora  il  ca¬ 
po  ,  spalancava  quanto  più  poteva  la  boc¬ 
ca,  per  ripigliar  quell’aria,  che  sott’all’olio 
era  a  lei  stata  negata.  P?u  violento  dell’o¬ 
lio  di  uliva  fu  ad  un’  altra  Vipera  il  ter¬ 
ribilissimo  olio  del  Tabacco;  imperciocché 
avendola  il  valente  Notomista  Tilmanno 
ferita  io  pelle  io  pelle  su  Farco  della  schie¬ 
na  eoo  un  ago  infilalo  d’una  agugliata  di 
refe  inzuppata  in  quell’  olio  ,  e  trapassato 
iì  refe  per  la  ferita  in  meno  d’  un  mezzo 
ottavo  a  ora  ,  dopo  alcuni  strani  avvolgi¬ 
menti  ,  cascò  morta  ,  convulsa  ,  ed  in¬ 
tirizzata  ,  come  se  stata  fosse  di  bronza  f 
ed  un  momento  dopo  ritornò  floscia  e 
pieghevole,  come  se  due  giorni  avanti  fos¬ 
se  stata  ammazzata.  Morte  somigliantissima 
in  tutto  e  per  tutto  fece  un’  altra  Vipera, 
a  cui  furono  messe  giù  per  la  gola  quat¬ 
tro  o  cinque  gocce  del  suddetto  olio  di 
Tabacco  ;  ma  se  morì  quest’  ultima  Vipe¬ 
ra  ,  non  morirono  alcune  Anguille;  a  cui 
fatto  il  medesimo  giuoco,  furono  in  quel- 


l’ istante  gettate  nelF  acqua  ;  e  pure  poco 
prima  erano  morte,  ancorché  gettate  subi¬ 
to  nell’ acqua,  molte  altre  Anguille  ferite 
su  la  groppa  con  quell’  istesso  ago  ,  che 
nella  cruna  avea  il  filo  intinto  nell’  olio 
del  Tabacco  ,  e  fu  osservato  ,  che  queste 
Anguille  morendo  diventarono  di  un  certo 
color  biancheggiante  ^  ancorché  vive  ten¬ 
dessero  al  nericcio* 

Lascio  le  Anguille  ,  e  ritorno  alle  Vi¬ 
pere  ed  agli  altri  Serpenti,  intorno  ai 
quali  favole  infinite  e  degne  di  riso  state 
sono  scritte  dagli  Autori  ,  e  fra  gli  altri 
Plinio  seguitato  con  ammirabile  semplicità 
dal  Mercuriale,  dal  Mattiolo  ,  e  da  Castor 
Durante  ,  dine  per  esperienza  ,  che  i  Ser¬ 
pi  hanno  pubblica  e  privata  inimicizia 
col  Frassino  e  con  1’  ombra  di  quello  ,  a 
tal  segno  che  fatto  un  cerchio  di  Frassino 
e  messavi  dentro  una  Serpe  ed  un  mon¬ 
ticeli)  di  brace  accesa,  quella  Fiera  si  get** 
ta  più  volentieri  nel  fuoco  ,  che  tra  le 
frondi  dell’  odiato  albero.  L’  iste6so  Plinio, 
e  Castor  Durante  copiando  da  Plinio,  in¬ 
sieme  con  lo  Scaligero  raccontano,  che  se 
Del  mezzo  d’  un  cerchio  fatto  di  foglie  di 
Bettoaica  si  metterà  un  Serpente  ,  vedras- 
si  rabbiosamente  imperversare  ,  e  con  la 
coda  flagellandosi  ammazzarsi.  Crede  An¬ 
drea  Lacuna  ,  che  se  una  Vipera  toccata 
sia  con  un  ramo  di  Faggio  rimanga  atto¬ 
nita  ed  immobile  ,  come  se  udito  avesse 
gli  orrendi ,  ma  per  mio  credere  inutili  * 
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e  bugiardi  susurrì  de’  Marsi  incantatori* 
Costantino  nel)’  Agricoltura  afferma  ,  che 
muojono  quelle  Serpi  ,  su  le  quali  vengo¬ 
no  gettate  le  foglie  della  Quercia;  ed  Azio* 
e  1’  Autore  de  medicamenti  semplici  a  Pa¬ 
lerò  ia  no  in  compagnia  di  molti  Moderni 
dicono  ,  cbe  la  Conizza  con  l’acutezza  del 
suo  odore  mette  in  fuga  le  Vipere  e  gli 
altri  Serpenti  ;  e  pure  io  trovo  per  espe¬ 
rienza  molte  volte  fatta  ,  che  le  foglie  del 
Frassino  ,  della  Beitonica,  del  Faggio,  del¬ 
la  Quei  eia  ,  della  Conizza  ,  del  Dittamo  9 
del  Gaiamente,  e  deli’  altre  odorose  e  fe¬ 
tide  Erbe  menzionate  da  Meandro ,  non 
solo  non  sono  schivate  dalle  Vipere  ,  ma 
tra  quelle  fiondi  e  secche  e  fresche  tut¬ 
ti  i  Serpenti  volontariamente  si  ricoverali© 
e  volentierissimo  vi  soggiornano. 

Ma  già  che  siamo  tra  le  favole,  non 
voglio  tralasciar  di  ridurvi  in  mente  quel¬ 
la  degli  amori  della  Vipera  eoo  la  Mure¬ 
na  ,  e  le  finezze  affettuose  ed  i  teneri 
vezzi  di  quell’  innamorato  Serpentello  con 
la  notante  sua  Druda,  allora  quando  a’più 
fervidi  raggi  del  Sole  fattosi  bello  e  tut¬ 
to  postos’ in  gala,  se  ne  passeggia  su  la 
riva  del  Mare  ,  e  con  sibili  amorosi  la  in¬ 
vita  a  lasciarsi  vagheggiare  ,  e  mentr’  ella 
dall5  onde  il  capo  solleva  ed  al  lido  s’av¬ 
vicina ,  egli  con  avvenente  discretezza  vo? 
unita  sopra  un  sasso,  e  vi  lascia  in  deposi¬ 
to  tutto  quel  ,  che  di  velenoso  in  bocca 
racchiude,  per  no n  amareggiare  con  quel- 
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Io  i  tanto  desiati  sponsali,  che  in  fine  con* 
sumati ,  e  ritornatosene  là  ,  dove  del  vele¬ 
no  sgravato  si  era  ,  se  per  mala  ventura 
non  ve  lo  ritrova ,  s’  accuora  di  subito  co¬ 
sì  duramente,  che  disperato  in  brevissima 
ora  si  muore.  Udite  come  uu  Greco  ver¬ 
sificatore  detto  Manuel  File  in  certi  suoi 
versi  regolati  a  suo  capriccio,  e  da  lui  de¬ 
dicati  a  Michele  Imperadore  di  Costanti- 
nopoli  col  titolo  Delle  proprietà  degli 
Animali ,  tutto  ciò  descrive ,  ed  in  manie¬ 
ra  così  franca  e  sicura,  che  sembra  che 
quasi  quasi  egli  ci  dica  iì  vero  : 

E Se  xaì  pvpaiva  evvSiaZexqv, 

O*  pév  xrpò$  avxòv  òx^q  e£epxv<ra£ 

H  3è  xjpòq  avxòv  ht  poi^Q  dvqypiv'q. 

%.aì  npìv  Sè ,  Baai/lev ,  avvSpapeìv  eig 
xòv  ydpov , 

JZpeì  xòv  iòv  <5c  y'kvxvs  ò  vvpfpiOQ , 

K al  xov  vvpiypov  xlq  ivyfyv  avxixa» 
Tlapana/ \el  xrpò<;  ys  /l snxpa  xriv  èpapèv^V» 
YLaìxov  ftdp  dptpolv  (rvvxefepàévxog  yd~ 
pov , 

O’  pev  xòv  lòv  avUtc  àviptfmro , 

H*  dè  ptxd  xfoyitQ  Sdxxov  èpjtvmc  eSv, 
H’  Sè  xrpò ;  vypdg  àicev^Mo  %pi$ov$. 

Ma  più  diffusamente  e  con  maggior 
galanteria  di  costui ,  Oppiano  in  que’  libri, 
che  della  pescagione  scrisse  al V  Imperatore 
Antonio  Caracalla ,  ancorché  non  paja  che 
si  ristringa  alla  sola  Vipera,  ma  parli  gè* 
seralmente  de’  Serpenti; 


2lG 

A’ppi  dè  pvpaivvfg  epyetat  oln 

did^^og  , 

&<r  fxtv  opti;  yapéet  rè ,  xaì  et;  àùòg  ep - 
%£tai  avrtf 

ttpóppay  Ipeipovaa  ttap  i  pei  porri  ydpoto* 

H tot  ó  pèv  p?*oyéy  r eboopévog  hdoSù 
Àv(T(T^ 

Matterai  si;  ptÀórqra  ,  ucci  èyyvSi  avpe -> 
nai  àxr^t> 

Il  txpòg  optg  .  rdya  de  yù  apvpr?v  ècrxé- 
'paro  ttérp^v. 

d' Ivt  Xotytov  tòt  dxwustre  ,  ttdtr m 
d’  odótrot 

ILtttvae  ttevxedatòt  Capevi?  yóÀov  ,oA>Po$ 
òÀéèp  ov , 

Oppa  ydpo  %  privi;  re  waì  evdtog  avr^ceiB. 

%tàc  dy  dp  mi  priypttog  èòv  tópov  èp '- 
polvere 

Ktxùtfo’xov  pMtyra.  3o5g  d’ècrdxovae  xe- 
A  aitfi 

Ivyyfyt  pvpatta^xaì  eaavro  ^dacov  òicrxov» 

H*  pèv  dp  ex  ttòvxoto  r tratterai .  avrdp 
ó  ttòvrov* 

E  *  yalriQ  ttoAioiatt  htepBatvei  poStotatv* 

Appo  d*  aZÀ^Zotatt  óptZ^aai  pepaòre 

SvfittS&étqv .  eytog  dè  xdpri  xarédexr® 
yatoraa 

"Nvpp^  pvatócxra  .  ydpo  d’ è tttyyS Ovatte, 

H‘  iièv  àZòg  ttdZtt  ehi  per'  ffiea  t  róv 
d'ètti  yèpaov 

OAxòg  dyet  .  xpvepòv  dè  ttdZtv  pera- 
yeverat  iòt 

JSkdtttov  ov  ttdpo;  yxi  ,  xaì  ifypve,<re$ 
òdótuìv» 
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HV  aptt  pi?  ri  7ti%y  xetvo'p  %ó/Iop  , 
ovvrf-p  odirrtf 

Ar pexèaQ  eaidòv  { nv  d^bTtkmev  vdaxù 
àaflpQ. 

Avxdp  6/  d<r%a/ lóov  pierei  dépag  ,  £Ì (rózze 
poìpav 

Aevy asseto  Ad^f?aiv  dvmcrrov  lavatoio, 

A ìdópevoc ,  ox  avahmg  owÙqv  yéveO’  oìg 
irtfttolSsi, 

TL'ppEv'  òqhg .  vrérpydè  cvvófeae  nuìds« 
{lag  la u 

Passo  a  bello  studio  sotto  silenzio  Tal- 
tre  favole  intorno  al  coito  ed  al  parto 
delle  Vipere  ,  come  quelle  che  dottamente 
son  già  state  confutate  da  molti  Autori , 
ed  in  particolare  da  Marc’  Aurelio  Seve¬ 
rino  ,  e  prima  di  lui  da  Francesco  Fer¬ 
ii  and  es  di  Cordova  nel  capitolo  duodecimo 
della  sua  Didascalia.  Ma  non  voglio  tacervi 
quella  contata  dal  Porta ,  che  il  suono  delle 
corde  fatte  di  budella  di  queste  bestiuole 
sia  cagione ,  che  le  donne  gravide  si  scon¬ 
cino,  e  la  creatura  disperdano;  e  quest’ al¬ 
tra  narrata  da  Aristotile,  che  alle  bisce 
se  sia  troncata  la  coda  ,  rigermoglia  di  nuo¬ 
vo  e  rinasce  ,  e  che  ripullulano  ancora  gli 
occhi ,  se  sieno  a  loro  cavati  ;  e  Rasìs,  che 
tra  gli  Arabi  fu  pur  Medico  di  alio  e  no* 
bil  grido  racconta  ,  che  alla  sola  vista  d’im 
buono  smeraldo  gli  occhi  alle  vipere  su¬ 
bito  si  liquefannn  e  schizzano  fuori  della 
fronte,  Dio  buono  !  e  vi  sono  scrittori  so- 


Ieri  ni  quasi  in  ogni  professione  ,  che  vo» 
gliono  a  tutti  i  patti ,  che  queste  ciance 
sien  vere  ,  avendole  dette  la  reverenda  au¬ 
torità  degli  Antichi ,  e  quella  fede  vi  dan¬ 
no,  che  dar  si  può  a  qualunque  verità 
più  manifesta ,  e  crederebbono  tutto  ciò 
che  della  contrada  di  Bengodi  e  della  Pie¬ 
tra  Elitropia  favoleggiava  un  giorno  Maso 
del  Saggio  col  semplice  e  credulo  Calan¬ 
drino  ,  e  se  lo  trovassero  stampato  avreb¬ 
be»  per  vero ,  che  i  campanili  quasi  no¬ 
velli  Dedali  de^  nostri  tempi  spiegar  potes¬ 
sero  per  l’aria  il  volo.  Ma  il  mondo  è  sta¬ 
to  sempre  ad  un  modo ,  e  fin  ue’  tempi  di 
Pittagora  si  trovava  sì  fatta  maniera  (Tuo¬ 
nami  semplici ,  poveri  di  spirito,  e  di  tutta 
credulità  impasta  ti  5  Tallirne  de’  quali ,  co¬ 
me  sul  fine  de)  Timeo  scrive  Platone,  do¬ 
po  la  morte  de’  corpi  trasferì vansi  ad  al¬ 
bergare  negli  uccelli ,  per  lo  che  non  è 
maraviglia  ,  se  cotali  uomini  anch’oggi  co¬ 
munemente  in  Toscana  per  ischerzo  sieno 
chiamati  Uccellacci. 

Non  ragionar  di  lor ,  ma  guarda  ,  e  passa; 

e  volentieri  desisto  favellarne,  perchè  so 
molto  bene ,  quanto  sieno  a  voi  in  ira,  o 
Sig.  I^orenzo  ,  e  per  lo  contrario  ognun 
sa,  quanto  voi  saggiamente  siete  cauto  e 
avveduto  in  non  credere  alla  bella  prima 
tutto  ciò  che  ne’  libri  de’  Filosofi  si  trova 
scritto ,  e  se  dove  non  s’arriva  c®n  le  geo- 


metriche  dimostrazioni ,  forza  di  possenti 
argomenti ,  o  replicate  esperienze  matura-* 
mente  non  ve  lo  persuadono;  oud’io  spe¬ 
ro  ,  che  l’Istoria  ,  la  quale  v’è  stato  impo¬ 
sto  di  compilare  di  quelle  naturali  espe¬ 
rienze  ,  che  da  tanti  e  tanti  anni  in  qua 
fannosi  con  nobile  e  glorioso  passatempo 
nella  filosofica  Accademia  del  Cimento  della 
Corte  di  Toscana  ,  sia  per  ricevere  ogni 
applauso  da  tutti  coloro  *  che  da  dovero 
sono  della  verità  amatori.  E  questo  sia  il 
termine  di  così  lunga  e  tediosa  lettera , 
non  volendo  per  somiglianti  bagattelle  por¬ 
tarvi  più  noja ,  nè  farvi  perder  più  tempo; 

Chel  perder  tempo ,  a  chi  più  sa ,  piè 
spiace » 
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MIEI  SIGNORI. 


Dalla  cortesia  delle  SS,  Vostre  mi 
è  pervenuto  il  Libro  intitolato  Nouvelles 
experiences  sur  la  Vipere ,  compilato  dalla 
Congregazione  di  quei  nobili  Virtuosi,  che 
nella  casa  del  Signor  Charas  ,  per  questo 
effetto  ,  a’  mesi  addietro ,  si  sono  raduna¬ 
ti.  Io  1’  ho  letto  più  volte  con  intera  sod¬ 
disfazione  e  contentezza  dell’  animo  mio  , 
mentre  ho  potuto  evidentemente  compren¬ 
dere  ,  che  quei  valentuomini  non  hanno 
sdegnato  con  le  loro  illustri  fatiche  df 
confermare  la  verità  di  quelle  Osservazio¬ 
ni  ,  che  intorno  alle  Vipere  ancor  io  feci 
fin  nell’  anno  1664.  Ed  in  vero  ,  che  mi 
chiamo  grandemente  obbligato  alla  loro 
gentilezza  ,  e  confesso  di  buon  cuore  ,  che 
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quanto  lustro  potrà  mai  avere  quel  rozzo  e 
semplice  mio  libro,  tutto  gli  sarà  cagionato 
dalle  onorevoli  testimonianze,  che  di  lui  sono 
state  fatte  nella  Francia,  dove  al  più  sovrano 
segno  fioriscono  e  vigorosamente  fioriran¬ 
no  serri  ire  tutte  le  belle  scienze  e  tutte  le 
belle  arti  con  ammirazione  riverente  di  co- 
loro,  che  aeH’altre  parti  deli 'Europa  le  pro¬ 
fessano,  Prego  le  SS.  Vostre  a  farmi  il  fa- 
vore  di  rappresentar  questi  miei  sinceri  e 
cordiali  sentimenti,  ed  insieme  di  manife¬ 
star  V  altissima  stima  eh"  io  faccio  di  quel 
libro  ,  F  autorità  del  quale  è  in  tanta  ve¬ 
nerazione  appresso  di  me,  che  avendovi  io 
scorte  alcune  poche  cose  direttamente  con¬ 
trarie  alle  mie  esperienze  ,  ho  dubitato 
sovente  di  me  medesimo  ,  e  quasi  ho  cre¬ 
duto  di  aver  sognato  ,  quando  le  operai 
e  le  scrissi  :  e  sebbene  alcuni  Letterati 
miei  amici  ,  che  furono  molte  volte  pre¬ 
senti  a  quelle  mie  operazioni  ,  si  ridevano 
di  questo  mio  credere,  e  motteggiando  e 
scherzando  meco  mi  assicuravano,  che  quel- 
F  esperienze  non  mi  erano  succedute  in 
sogno ,  coututtociò  senza  riguardo  veruno 
Iio  voluto  iterarle  e  reiterarle,  e  eoa  tanta 
e  cosi  puntimi  diligenza ,  che  farei  gran 
torto  a  me  ed  alla  verità  ,  se  francamen¬ 
te  ora  non  dicessi  alle  SS,  Vostre,  che  tut¬ 
te  quelle  quattro  o  cinque  mie  esperienze, 
che  a  cotesti  Signori  in  Francia  non  so  a 
riuscite  vere,  a  me  in  Italia  riescono  veris¬ 
sime  ed  infallibili  ,  e  non  riescon  vere 
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quelle  ,  che  nella  Francia  sono  state  fatte* 
e  contrariano  le  mie.  E  perchè  le  SS.  Vo¬ 
stre  avranno  forse  curiosità  di  sapere,  qua* 
li  elle  si  sieno ,  ne  farò  qui  un  breve  rac¬ 
conto  ,  rendendomi  sicuro ,  che  sia  per 
esser  grato  a  tutti  gli  amatori  del  vero  9 
ma  parti  cola  rene  u  te  agli  Autor»  del  Libro 
delle  novelle  esperienze ,  i  quali  da  altro 
non  si  son  mossi  a  scrivere ,  che  dal  solo 
desideri©  o  di  confermare  *  o  di  trovar  la 
veri  fa  di  questa  materia  cotanto  curiosa  * 
della  quale  tanti  sa  j  uomini  hanno  Sfritto® 
Neila  mia  lettera  dunque  delle  Osser - 
nazioni  intorno  alle  Vipere  ,  indrizzata  al- 
1’  Illustrissimo  Sig.  Conte  Lorenzo  Maga- 
lotti,  favellando  del  veleno  di  quei  Serpen¬ 
telli  ,  e  quale  ei  si  sia  ,  ed  in  che  parte 
del  lor  corpo  si  ritrovi  ,  afferma» ,  (  come 
lo  affermo  ancora  )  che  il  veleno  viperino 
non  è  altro,  che  un  certo  liquore  giallo¬ 
gnolo  ,  che  stagna  in  quelle  guaine  ,  che 
cuoprono  i  denti  maggiori  della  Vipera,  e 
che  questo  liquore  non  solamente  è  velenoso 
quando  è  schizzato  dalla  Vipera  viva  mentre 
ella  morde,  ma  ancora  quando  egli  è  raccolto 
dalla  Vipera  morta,  e  morta  di  più  giorni  , 
purché  egli  sia  fatto  penetrare  nelle  ferite,  e 
che  vi  rimanga  :  e  di  più  soggiunsi  ,  che 
questo  stesso  liquore,  quando  è  bevuto,  e 
mandato  nello  stomaco  ,  non  è  nè  morti¬ 
fero,  nè  dannoso.  E  questa  fu  la  mia  opi¬ 
nione  ,  la  quale  mi  fu  confermata  da  infl¬ 
uite  esperienze  ,  fatte  con  quella  accura- 
liedi .  Opere  VoL  IV* 
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fezza  maggiore,  che  poteva  essermi  conce* 
data  dalla  scarsità  de'  miei  talenti» 

Ma  gli  Autori  del  libro  delle  Novelle 
esperienze  scrivono  francamente,  che  quel 
soprammentovato  liquor  giallognolo  non  è 
'velenoso  ,  anzi  ,  che  egh  è  una  para  ed 
innocentissima  saliva.  Quindi  rinnovando  , 
ma  però  senza  far  menzione  deli’  Autore  9 
r  opinione  di  Giovan  Battista  Van  Eimont 
nel  Trattato  della  Potestà  de’  Medicamenti 
affermano  per  cosa  indubitata ,  vera  ed 
esperimentata,  che  la  Vipera  non  ha  parte 
del  suo  corpo  ,  nò  membro  ,  nè  umore 
alcuno  abile  a  potere  avvelenare  ,  e  che  il 
veleno  consiste  nella  sola  immaginazione 
di  essa  Vipera  irritala  ed  incollerita  per 
Y  idea  della  vendetta,  che  ella  si  è  figura» 
ta  nella  testa  ,  mediante  la  quale  ,  mossi 
gli  spirili  da  un  moto  violento,  sono  spin¬ 
ti  per  i  nervi  e  per  le  libre  alla  volta 
delle  cavità  de*  denti  ,  per  le  quali  cavità 
son  portati  essi  spiriti  ad  infettare  il  san¬ 
gue  dell*  animale  per  Y  apertura  del  mor¬ 
so  fatto  da  essi  denti  ;  ed  io  somma  con¬ 
cludono  ,  che  se  la  Vìpera  non  sia  in  col¬ 
lera  ,  e  non  abbia  quella  immaginazione 
vendicativa  ,  le  sue  morsure  mai  non  av¬ 
velenano,  anzi  sono  innocentissime ,  e  non 
apportano  danno  alcuno  a  chi  ne  sia  feri¬ 
to  ,  e  son  quest'esse  le  loro  parole; 

(  es  co n. u riera t io ns  a  carte  33.  appuyees 
à  oilìe urs  sur  plusieurs  experiences  que 
nous  civons  faites  ,  et  que  je  rapporteray 
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la  suite  ,  m  ont  portò  à  donner  a 
ces  glandes  le  nom  de  salivaires  ,  et  a 
leur  attribuer  la  veritable  source  de  ce  sua 
faune  ,  contro  le  quel  ori  a  tant  declamò  9 
qui  a  oste  si  mal  connu  9  et  qui  n  est  qii 
ime  pure  ,  et  fors  innocente  salive.  V  es* 
pere  que  ceux  qui  preridront  la  peine  de» 
ccaminer  soigneusement  apies  moy  ces  glan¬ 
de  s  9  et  ce  sue  des  gencives  ne  me  refuse* 
ront  pas  leurs  suffrages. 

E  a  carte  92.  Mais  sans  nous  arrester 
a  des  principes  si  legeremenb  estabhs,  et  si 
mal  soutenus ,  ayant  pour  nous  un  grand 
nombre  d'experiences ,  sur  les  quelles  nous 
nous  fondons,  nous  disons  ec.  Que  ce  sue 
jjaune  ri  est ,  quune  pure,  et  sirnple  salive , 
dont  nous  avons  deja  marquè  i  usage  :  e 
que  ce  sue  ne  contrìbue  neri  au  venia  de 
la  morsure  ;  puis  qu  e  tant  goustè  %  et  ava - 
le  ,  corame  nous  V  avons  eprouvè  plusieurs 
jfois ,  il  ne  fait  aucun  mal  ny  aux  bara¬ 
rne  s ,  ny  aux  besies ,  et  que  mesne  e  s  ta  ab 
mis  sur  des  incisions  fnites  dans  la  chair% 
les  en  frottant  9  et  les  meslarit  avec  le 
sang ,  il  ne  fait  aucun  dommage .  Non  ab- 
stant  le  sentiment  di  une  Persone  fort  es¬ 
ala  ir  ce  en  toutes  choses  %  et  sur  tout  en 
ce  qui  concerne  la  Vipere ,  qui  asserire 
d'  avoir  fait  un  grand  nombre  d  ex  per  ieri- 
ces,  qui  se  brouvant  opposees  aux  nostre , 
la  barite  opinion ,  que  nous  avons  de  la 
capacitò,  et  de  la  sincerità  de  cet  homme 
celebre  ,  nous  a  obligez  d  y  apporter  en - 
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core  plus  cT  exactitiide  ,  et  de  nous  con  fir¬ 
me  r  par  un  tres grand*  riombre  de  ces  ex- 
perienceS ,  qui  se  sonò  toujours  rencon- 
trees  semblabes ,  dans  la  verità,  que  nous 
soustenons  icy ,  et  dont  nous  rapporterons 
des  preuves  e'videntes  .  et  infallibles. 

E  a  carte  96.  Nous  concluons  donc  f 
que  F  ìmagmation  de  la  J^ipere  ,  estant 
irritee  par  l' idee  de  la  xengeance  qu  elle 
s ’  est  Jormee  ,  donne  un  mouvement  aux 
esprits  qui  ne  se  peut  exprimer  9  et  les 
pousse  avec  violence  par  les  nerfs ,  et  par 
loiirs  fibres ,  vers  la  cavitò  des  denis ,  cam¬ 
me  dans  un  entemioir ,  et  que  de  la  ih 
soni  portez  dans  le  sang  de  F  animai , 
par  F  ouverture  que'  elles  Iny  ont  fa  ite  3 
pour  y  produire  tous  les  effets,  dont  nous 
taclions  de  rendi  e  valsoti. 

E  a  carte  97.  Quoy  qu  il  en  soit ,  il 
faut  demeurer  d  accòrd ,  que  cette  irrita - 
.  ho  ri  dans  F  imagination  ,  eu  dans  les 
esprits  de  la  Vipere  ,  est  la  principale 
cause  de  F  activitè ,  de  la  penetration  de 
son  venia  ,  et  que  sans  elle  il  ne  produi - 
roit  pas  des  effets  si  surprenans  que  ccux 
dont  nous  avons  apporto  divers  exemples » 

E  a  carte  122.  Ces  experiences  >  dis - 
je  f  prouveront  d ’  un  costò  ,  que  le  sue 
faune  ne  contribue  rien  au  venia  ,  et  de 
F  autre  ,  que  ces  esprits  irritez ,  aydes  des 
ouvertmes  ,  que  les  grande s  denes  leur 
ont  preparees  »  en  sont  la  seule ,  et  la  ve¬ 
ri  lab  le  cause . 


Questi  sentimenti  gli  confermano  con 
alcune  esperienze,  le  quali  tutte  consisto» 
no  in  avere  stillato  qualche  quantità  di 
quel  liquor  giallo  nelle  ferite  d*  un  pic¬ 
cione,  cP  un  cane,  e  eli  alcuni  pollastri  9 
senza  che  ne  morissero  ,  ed  in  aver  fatto 
mordere  da  una  Vipera  non  irritata  „  nè 
incoi lorita  un  piccione  ,  senza  che  questo 
animale  ne  ricevesse  un  minimo  danno  : 
Nous  fimes  cussi  une  experience  (  a  carte 
102.)  sur  un  pigeon,  que  nous  blessosmes 
sous ,  V  aìsse  ,  et  a  la  cuisse  en  un  mes - 
77i e  moment ,  nous  mismes  dans  cheque 
pìaye  de  ce  sue  jaune  ,  que  nous  venioris 
de  tirer  des  gene  ice  s  de  deux  Niperes 
ìnitees  ,  puis  nous  rejoignismcs  la  peau  9 
pour  hien  enfermer  ce  sue  ,  eb  nous  hen~ 
dasmes  les  deux  playes  ,  pour  eviter  quii 
ne  sortist .  Nous  pouvons  asseurer ,  que  le 
pigeon  n  en  eut  cucirne  incommoditè ,  et 
que  mesme  nous  brouvasmes ,  sur  la  play  e 
fané  a  la  cuisse  une  goutbe  de  sue  eoa - 
gulee  de  forme  ronde  ,  et  de  la  mesme 
couleur  ,  que  nous  V y  avions  mise ,  et  a 
T  entour ,  le  sang  de  la  play  e  sechè  ,  et 
qu  inconUnenb  apres  V ime  et  Vautre  play  e 
se  secherenb  ,  et  se  guerirent  d ’  elles  mes - 
mes . 

Nous  avons  ancore  faib  T  experience 
da  ce  sue  sur  un  Chat ,  que  nous  avions 
hlessè  expres  a  la  cuisse  9  mais  il  n  en 
a  receu  aucun  domina ge:  nous  /’  avons 
experimentè  totu  de  mesme 9  et  diverses 


Jais  sur  des  poulets  ,  et  sur  d 9  autres  pi - 
geons  %  mais  da  toujours  este  uveo  un 
pareli  succez ,  et  sans  qu  ils  en  ree eus seni 
aucune  incommoditè. 

La  me  sw  e  èxperìence  a  este  fai  te 
irois  fois  en  divers  temps ,  et  me  sm  e  dense 
fois  en  un  mesme  jour ,  sur  un  Ckien  qua 
nous  avions  Messe  a  dessein  vers  le  Jond 
de  r  areille ,  ou  il  ne  pouvoit  leeher  sa  pia'* 
ye  ,  et  il  n  en  eut  aucun  mal . 

Nous  pouvons  entore  ajouter  iey  une 
experience  de  V  e  fjèt  mortei  des  esvrits 
irritez  sans  aucune  partìcipation  du  sue 
j aune .  Nous  Jìsmes  mordre  plusieurs  fois 
une  mesme  Vipere  sur  une  branche  de 
pain  ,  en  luy  pressori t  toutes  le  fois  ìes 
marhoires  contre  la  branche  ,  et  nous  le 
Jìsmes  si  souvent  f  que  non  seulement  le 
sue  fut  touù  epuise  ,  mais  que  le  sang 
commencoit  de  sortir  des  gencives ;  nous 
irritasme  en  mesme  temps  la  Vipere ,  et 
la  Jìsmes  mordre  le  pigeon  en  V  endroit 
le  plus  charmi  ;  nous  remarquasmes  bien  * 
que  les  effets  du  venin  de  la  morsure  naU 
loìent  pas  si  promptement ,  puis  que  le 
pigeon  ne  mourut ,  qii  mie  heure ,  et  de « 
my  apres  la  morsure  ;  mais  nous  recon~ 
nusmes  aussi  ,  que  les  dents  de  la  Pipe- 
re  estoient  cornine  enduites  de  la  mie  du 
pain  a  force  de  V  avoir  morda  ,  et  que 
cela  les  avoli  cmpechecs  d 9  entrer  prò  fon - 
dernent ,  et  qu  ayant  bouchè  a  demy  les 
pores  de  la  deitt  9  una  bonne  panie  des 
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esprit  ti  irritez  n  avoit  pu  passera  en  sorte 
que  la  morti  du  pigeon  n  avoit  pas  està 
si  promptie ,  mais  cjue  pourtant  elle  estuiti* 
arrivee  sans  aucune  participation  du  sue 
faune ,  puis  qu*  il  avoit  està  tonti  espulse. 

E  a  carie  122,  La  morsure  faitie  par 
ime  Vipere  non  irritiee  ,  donti  on  tenoiti 
les  machoires  ,  et  de  qui  on  faisoiti  en - 
foncer  les  dentis  en  les  pressanti  sur  le 
corps  cC  un  pigeon  ,  qui  et  tiro  uveiti  aussi 
forti  accompagnee  du  sue  ]  aline ,  e  ti  qui 
neamoins  ne  futi  salvie  cV  aucun  mauvais 
accidenti  ec . 

A  queste  esperienze  io  non  posso  con» 
frapporre  altro,  che  quelle  moltissime ,  che 
da  me  furono  latte  nell*  anno  1664.  e  re» 
citate  nelle  sopra mmentovaie  mie  Osserva¬ 
zioni  intorno  alle  Vipere  9  e,  quelle  pari¬ 
mente,  che  scriverò  qui  appresso,  aneli9 
esse  da  me  operate  non  con  desiderio  di 
confermar  le  prime  ,  ma  bensì  di  venire 
in  chiaro  del  vero»  E  ,  per  non  aver  a 
replicar  piu  volte  alcune  cose  ,  dirò  pri¬ 
ma  certe  osservazioni  generali ,  che  ho  fat¬ 
te  nel  tempo  ,  nel  quale  ho  maneggiate  le 
Vipere. 

La  Vipera  ammazza  più  facilmente  un 
colombo,  un  pollastro,  un  gallo  d*  India, 
uno  sco ja Itolo,  un  ghiro  ,  ed  altri  uccelli 
ed  animaletti  piccoli,  che  un  animale  gran¬ 
de  ,  come  sarebbe  uo  montone,  un  daino, 
un  cavallo ,  un  toro  ,  anzi  questi  più  gran* 
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di  e  di  pelle  dura  moltissime  volte  no© 
gli  ammazza. 

Secondo  la  grandezza  dell* animale,  e 
secondo  il  luogo,  dove  la  Vipera  ferisce  , 
ne  segue  la  morie  più  presto,  o  più  far¬ 
di  ,  e  particolarmente  se  il  iuego  ferito  ab¬ 
bia  la  tessitura  fitta  ,  o  rada  di  vene  e 
d’  arterie  ,  o  se  esse  vene  ed  arterie  sie¬ 
ri  o  sotti  Si  ,  o  grosse. 

Se  dalla  ferita  della  Vipera  sgorga  mol¬ 
to  sangue  ,  avvieoe  alcuna  volta  j  che  F  a- 
rumale  non  solamente  non  ne  muoja  ?  ma 
che  nè  meno  abbia  gran  male. 

Avviene  ancora  non  di  rado,  ohe  quab 
che  animale  ferito  dalla  Vipera  patisca  ac¬ 
cidenti  fierissimi  di  veleno  ,  che  lo  ridu¬ 
cano  vicin’aJla  morte  ,  e  pure  non  muojàf 
anzi  guarisca  senz’  ajuto  di  medicamento  9 
e  per  sola  operazione  della  ^Natura, 

Muojono  qualche  poco  più  presto  que¬ 
gli  animali  ,  che  son  feriti  dalla  Vipera  , 
che  quegli  nelle  ferite  de’  quali  è  fatto 
penetrar  con  arte  quel  liquor  giallo,  che 
pur  con  arte  fu  cavato  dalle  guaine  de5 
denti  di  essa  Vipera. 

Fa  di  mestiere  usare  grand'  accura¬ 
tezza  ne)  far  penetrar  nelle  ferite  quel  sud¬ 
detto  liquore ,  perchè  ,  se  la  ferita  è  an¬ 
gusta  ,  difficilmente  vi  penetra  ,  e  se  è 
grande ,  non  può  far  di  meno  che  non 
fac  eia  sangue,  e  col  sangue  suoi  tornar  in 
dietro  9  e  spicciar  fuori  il  veleno. 


Io  aveva  dunque  una  gran  provvisio¬ 
ne  eli  Vipere  venute  dal  Regno  di  Napoli, 
onde  nel  mese  di  Maggio  di  questo  pre¬ 
sente  anno  1670.  avendo  ferito  dieci  pio 
ciongrossi  nelle  cosce  ,  gd  avvelenai  con 
quel  liquor  giallo  cavato  allora  allora  dalla 
Bocca  delle  Vipere  vive,  e  tutti  que’ pic¬ 
cioni  nello  spazio  chi  di  un’ora,  e  chi 
d’  un’  e  mezza,  e  chi  di  due  si  morirono. 
Reiterai  l’esperienza  in  dieci  pollasi  rini  fe¬ 
riti  nella  coscia,  ed  addivenne  quello,  che 
era  prima  avvenuto  ne’  pieciongrossi. 

Feci  tagliar  il  capo  a  dodici  Vi¬ 
pere  ,  e  quando  que’  capi  furon  fini¬ 
ti  in  tutto  e  per  tutto  di  morire,  ne  rac¬ 
colsi  il  veleno  ,  e  lo  feci  penetrare  nelle 
ferite  di  otto  colombi  tcrrajuoìi ,  quali  in 
capo  a  mezz’ora  morirono  tutti. 

Nel  mese  di  Giugno  ,  avendo  fatt’am- 
mazzare  molte  altre  Vipere,  e  cavato  dal¬ 
le  guaiue  de"  denti  ,  e  dal  palato  ogni  li¬ 
ni  or  giallo  e  viscoso  che  vi  fosse  ,  unsi 
con  esso  e  impiastrai  alcuni  fuscelletti  di 
scopa  ,  aguzzi  in  foggia  di  piccole  saette  , 
e  subito  con  quelli  punsi  dieci  piccion- 
grossi  nella  parte  più  carnosa  del  petto  s 
lasciando  fitti  e  nascosti  nelle  piaghe  quei 
fuscelli  avvelenati  ,  ed  i  piccioni  non  cam¬ 
parono  più  di  due  o  di  tre  ore»  Via 
perchè  si  poteva  dubitare  se  fossero  mor¬ 
ti  per  cagione  della  semplice  piaga  inna¬ 
spata  dalle  continue  punture  di  quegli 
stecchi,  perciò  a  quatte’  altri  pieciongrossi 
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feci  Io  stesso  «meco  ,  ma  con  fuscelli  noa 
inzuppati  in  quel  mortifero  liquore,  e  que* 
sii  ultimi  quattro  non  morirono  mai  ,  an«= 
cerche  le  ferite  inciprignissero,  e  facesse¬ 
ro  marcia. 

Presi  otto  capi  di  Yipere  troncati  sei 
ore  prima  ,  e  finiti  interamente  di  morire, 
e  con  essi  feci  morder  più  volte  otto  pic¬ 
cioni  terraiuoli  nella  coscia,  e  non  ne 
campo  nè  pur  uno. 

Feci  tagliar  il  capo  a  quindici  Vipere, 
e  riposi  que’capi  in  uu  vaso  di  vetro  ben 
coperti  e  ammassati  insieme,  acciocché  si 
mantenessero  umidi  e  non  si  seccassero  * 
Dopo  quattro  giorni  ferii  con  essi  capi  cin¬ 
que  galletti  e  cinque  piccion  grossi  nelle 
cosce  ,  e  tutti  in  brev’  ora  morirono:  e 
lo  stesso  seguì  con  altre  teste  di  Vipere  ^ 
che  ammazzate  di  sei  giorni  doveano  ra¬ 
gionevolmente  aver  deposta  ogni  collera 
e  stizza  ,  ed  ogni  pensiero  di  vendetta.  E 
per  tor  via  affatto  ogni  opposizione ,  che 
intorno  a  ciò  si  potesse  fare ,  non  man¬ 
cherò  di  riferire  alle  Signorie  Vostre  ,  che 
verso  ’J  principio  d’  Agosto ,  essendo  mor¬ 
ie  spontaneamente  di  lor  proprio  male  , 
©  di  stento  due  Vipere  ,  che  sole  mi  erau 
rimase  in  una  scatola  ,  con  esse  feci  mor¬ 
dere  due  colombi  torrajuoli  ,  che  anch'es- 
si  come  i  primi ,  se  ne  morirono  in  poco 
meno  di  un’ora. 

Dirò  di  p»ù.  Io  aveva  raccolto  in  un 
vaso  di  vetro  tutto  quanto  il  liquor  vele- 


23050  cavato  da’  capi  di  duge  nei  aquari  la 
li  pere  a  fine  di  poterlo  iti  diverse  ma¬ 
niere  e  con  mio  comodo  esperimento*^; 
ma  impedito  da  molte  occupazioni  ne  tra¬ 
scurai  1’  adempimento:  laonde  quel  liquo¬ 
re  diventò  pi  ima  simile  ad  una  colla  del 
color  del  Carabe  ,  poscia  passati  che  fu¬ 
rono  trenta  giorni,  divenne  rasciulto,  fran¬ 
gibile  ,  e  facile  a  ridursi  in  polvere.  Fatto 
che  Febbi  polverizzare,  volli  accertarmi  , 
se  quella  polvere  messa  nelle  ferite  con¬ 
servava  la  stessa  potenza  di  avvelenare  ,  ed 
in  vero  che  morirono  in  brev’  ora  lutti 
quanti  que’  molti  galletti  e  pieciongrossi 
e  torrajuoli  ,  dentro  alle  ferite  de’  quali 
misi  qualche  quantità  di  quella  poivere. 

Questo  così  fatto  esperimento  mi  fa 
dubitare  ,  se  il  veleno  di  quelle  frecce  del 
Re  di  Ma  cassar  nell*  Isola  di  Celebes,  che 
volgarmente  son  dette  frecce  del  Rantoli 
nella  Giava  maggiore  «  sia  un  veleno  cava¬ 
to  dalla  bocca  delle  Vìpere ,  o  di  altri 
serpenti  di  razza  non  dissimile  alle  Vipere» 
e  forse  ancora  di  natura  più  maligna  per 
cagion  del  Clima.  TVon  sarei  lontano  dal 
crederlo  ,  e  potrebbe  confermarlo  1’  aver 
letto  in  Plinio,  che  gli  Sciti  avvelenavano 
le  1  oro  saette  col  veleno  viperino.  Scyt\iae 
sagittas  tiri  glint  viperina  sanie  ,  et  fiuma¬ 
no  sanguine ;  irreme  dicibile  id  scelus,  tnor- 
tem  iilico  affert  levi  tacbu\  e  Plinio  lo  copiò 
forse  da  Aric»odU*  ,  che  nel  libro  intitolato 
e  pi  Sapgaaiov  anio’udtQV  ne  scrisse  pres«» 
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so  a  poco  lina  manipolatone  ,  la  quale 
non  ardirei  d’  affermare  che  fosse  la  ve* 
ra  ,  o  die  vi  fossero  necessarie  tante  coe¬ 
dizioni  e  cautele.  E  chi  sa  ,  che  ancor 
le  saette  d’Èrcole,  delle  quali  favoleggiasi 
essere  s^ate  macchiate  col  sangue  dell’Idra, 
non  fossero  intinte  in  questa  stessa  peste 
delle  Vipere?  Lo  credè  Diodoro  Siculo,  allo¬ 
ra  c!  e  «cs  i?  se  àotidoc;  rèv  £7t  rrt  ìyid9*i$ 
ÌÒ9  àtei? fritte.  Ed  Ovidio  nel  nono  de'- 
ìe  li esfo! reazioni  diede  all'Idra  nome  di 


\  ipera.' 

Pars  quota  Lernaeae  serpenseris  unus 
IL  chi  chi  ae  ;  e  appresso 


— - cayAt  in  scio  $  lì  eros 

Induiturque  humcris  Lernaeae  virus  E- 
chidnae . 


ÀI  che  si  aggiunga  ,  che  Filolfete  e- 
rede  dell’  arco  e  delle  saette  d’Èrcole  9 
mentre  andava  col  Navilio  de’  Greci  alla 
guerra  Trojana  ,  si  ferì  disavvedutamente 
(come  racconta  Servio  grama  ti  co  sopra  ’I 
terzo  dell’ Eneide)  con  una  di  quelle  saet¬ 
te  in  un  piede;  onde  per  l’acerbità  della 
doglia  e  pel  fetore  incomportabile  della 
piaga  ,  fu  abbandonato  in  terra  da’  Greci 
nell’  Isola  di  Stalimene;  quindi  è  che  So¬ 
focle  ,  alludendo  forse  alla  sorta  del  vele¬ 
no  ,  con  maniera  e  con  frase  poetica  eb¬ 
be  a  dire  ,  che  Fiìcttete  fu  lasciato  in  quel- 
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l’Isola  per  essere  stato  ferito  da  una  Vi¬ 
pera. 

téxvou  3  ò  Tcat  <xa,zpoQ  oh  ’t;  à,yiAAÌQ(y  , 
O’  9*  £Ìr{  èyò  noi  xelvog  ,  op  màvsl$  li7J£ 
Tqv  vipaxAelQV  opto*  dionzóxriv  otcAop  , 

O’  rov  % olmvxo;  tccm<;  (piAoaXìixris  ,  qv  ol 
Auraoì  ax pchxwyoì  yó  xe<p&AAriVQV  <x>pm% 
EppuJjav  aìdftpót;  ad'  epqpov ,  àypicp 
l\0<rQ  KCbTOjCP'jLVOVTa,  vtfS  à*  UVi)  pofiSÓpQV 
JiXviy èvx  hyidvric;  dypicj  %a,pàyp,azi» 

e  appresso 

—  Sfrddov  SéP  t^q  TcAsbdtOp  èftffprqg  è  p,oì 
KA volpi  è^idvrig  ^  vip?  ej^nep  od*  Atvovp. 

Cicerone  stesso  nel  secondo  libro  del* 
ìe  T  osculane,  e  nel  libro  del  Fato ,  e  mol¬ 
ti  altri  Scrittori  parimente  seguitarono  a 
dire,  che  Filottete  fu  morso  dalla  Vìpe¬ 
ra  ,  e  tutti  insieme  per  avventura  ebbero 
1*  occhio  non  solo  a  questo  luogo  di  So¬ 
focle  ;  ma  ancora  a  quello,  che  prima  dis¬ 
se  Omero  nel  Sedicesimo  dell*  llliade. 

E  sebbene  contro  questa  lieve  stirac¬ 
chiata  e  frivola  conghiettura  mi  si  potreb¬ 
be  rammentare  ,  che  il  veleno  viperino  è 
una  piacevolezza  ,  in  paragone  di  quello  , 
che  delle  saette  d’  Ercole  viene  scritto  nei 
libri  de’  Poeti  ,  ne’  quali  si  legge,  che  non 
solamente  elle  aveano  possanza  d’  uccidere 
irreparabilmente  con  ogni  piaga  o  piccia- 
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ia ,  o  grande  che  si  fosse  ,  come  avvenne 
al  Geo  tauro  Gii  rune ,  ed  a  [Vesso  ,  ma 
che  il  sangue  di  quelle  piaghe  stesse  di¬ 
ventava  così  pestifero  ,  che  toccando  qual 
si  sia  corpo  vivente  ».  .P  avvelenava  con  vio¬ 
lenza  cotanto  spaventevole ,  che  le  carni 
se  gli  disfacevano  addosso.  E  lo  provò 
Ercole  a  suo  mal  grado  con  quella  cami¬ 
cia  tinta  nel  sangue  di  Nesso ,  onde  il  so¬ 
pì  am  mentovato  O  VldìQ. 

J^icba  malis  post  quarti  est  patienlia  5 
repulit  a  ras  5 

Implevitque  suis  nemorosam  vocibus 
Oe  terni 

Nec  mora  le  tifar  am  conatur  scindere 
western  9 

Qua  trahi tur »  trahit  illa  catarri  (fio e dum* 
que  retata) 

Aut  haeret  membra  frustra  tentata  re - 
'velli , 

Aut  laceros  artus ,  et  grandia  delegit 
os  sa» 

Questa  è  una  favola  poetica  ,  e  su 
questa  favola  credo  die  sia  fondato  quel¬ 
lo  »  che  vien  riferito  delle  frecce  di  Ma- 
cassar  »  delle  quali  si  racconta  »  che  am¬ 
mazzino  un  uomo  in  quello  stesso  momen¬ 
to  »  nel  quale  egli  n’  abbia  ricevuta  qual¬ 
sivoglia  leggierissima  piaguzza ,  e  che  pa¬ 
rimente  in  una  sola  mezz’ora  riducano  le 
cairn  del  morto  così  trite  3  frolle ,  e  cor- 
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rotte  ,  che  elle  si  stacchino  a  pezzi ,  spi¬ 
rando  un  vapore  così  pestilenzioso ,  che 
se  arrivi  a  toccare  una  ferita  semplice 
e  non  avvelenata,  F avveleni  mortalmente 
e  senza  riparo.  Posso  dire  alle  Signorie 
Vostre,  che  avendo  io  fatte  molte  esperien¬ 
ze  con  quelle  frecce  Indiane,  non  F  ho 
trovate  in  Toscana  di  natura  tanto  perfi¬ 
da  e  tanto  violenta  ,  come  vien  detto.  I 
cani  ,  che  con  esse  ho  feriti  ,  altri  sono 
spirati  in  sei  ore  ,  altri  in  sette  ,  altri  in 
dodici,  ed  altri  in  ventiquattro;  e  le  lo¬ 
ro  carni  non  si  son  putrefatte  ,  nè  sono 
cascate  a  pezzi  ;  nè  il  lor  sangue  ,  uè  il 
lor  vapore  ha  cagionata  mai  la  morte  ad 
altri  animali  impiagati.  Anzi  ho  osservato 
soventemente,  che,  a  voler  che  quelle 
frecce  ammazzino ,  non  basta  che  faccia¬ 
no  un  semplice  taglio  nella  carne;  ma  fa 
di  mestiere,  che  rimangano  per  qualche 
tempo  fitte,  e  nascoste  nella  ferita  (il  che 
avviene  ancora  alia  polvere  del  liquor  già!- 
lo  delie  Vipere)  e  perciò  quei  Barbari  fab¬ 
bricano  di  legno  le  punte  delle  loro  frec¬ 
ce ,  le  impiastrano  di  veleno,  e  poscia  le 
congegnano  sull’  asta  in  modo  tale ,  che 
avendo  ferito  ,  rimangano  esse  punte  nel¬ 
la  piaga  ,  ogni  qual  volta  o  si  rompa  Fa¬ 
sta  ,  o  se  ne  voglia  trac  fuori  dalla  mano 
di  chi  che  sia  ,  come  addivenne  sotto  Ge¬ 
rusalemme  a  Goffredo,  ed  a  Ruberto  Si¬ 
gnor  di  Fiandra  ,  di  cui  il  grandissimo 
Epico  Toscano  : 
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Sospingeva  il  monton ,  quando  è  per • 

COSSO 

Al  Signor  de  Fiamminghi  il  lato  man - 

C/ 

co ,  , 

Si  che  tra  via  s"  allenta ,  e  vuol  poi 

trarne  . 

Lo  strale ,  e  resta  il  Jerro  entro  la 

carne . 


È  necessario  dunque,  che  rimangano  quel¬ 
le  frecce  nei-  qualche  tempo  dentro  alla 
carne,  a  voler  ch’elle  ammazzino  ;  onde 
non  so  come  il  volgo  vada  sognandosi  di 
poter  avvelenar  le  lame  delle  spade.  So 
bene  che  col  liquor  giallo  delle  \ipere, 
<*-con  altre  cose ,  che  sou  credute  ve  e  uo¬ 
sa,  ho  talvolta  leggiermente  imbrattato  le 
lancette  da  cavar  sangue  ,  e  con  esse  ho 
r,u-ua  e  tagliata  la  vena  di  qualche  ani¬ 
male  ;  e  non  n’  è  mai  succeduta  la  morfe. 
Si  guardino  gli  uomini  ,  che  vivono  u* 
sospetto,  dalle  taste  e  dagli  stuelli  de  Chi- 
ringhi ,  perchè  dalle  lancette  f  **  er/rl 
loro  avvelenati  è  cosa  troppo  difhcile,  che  j 


sia  cagionala  la  morte. 

Quindi  tengo  forse  per  favola  ,  ao- 

corchè  il  caso  sia  diverso,  che  la  vecchia  j 
Parisatide  Regina  de’  Persiani  potesse  .co¬ 
me  lo  scrivono,  far  avvelenar  la  sua  Nuo¬ 
ra  dal  Trinciante  ,  o  dallo  Scalco  ,  il  qua- 
5,  rJa  una  sola  banda  avea  avvelenato  il  I 
coltelo,  e  con  esso  avendo  trinciato  un  i 
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uccelletto  ,  diede  a  mangiare  alla  giovane 
Regina  quella  pari*  di  essa  uccello,  che 
era  siala  toccala  dalla  banda  dei  coltello 
avvelenato  ,  e  con  1’  altra  parte  il  buon 
uomo  ne  fece  la  salva.  De’  veleni  ,  che  col 
sdo  e  momentaneo  leccamento ,  con  la 
vicinanza  privino  di  vita,  io  non  ne  ho 
mai  veduti  ,  quantunque  si  racconti  ,  che 
alle  volte  sieno  state  avvelenate  ,  con  ef¬ 
fetti  mortiferi  ,  le  staffe,  le  selle  de’  ca¬ 
valli,  eie  seggioieda  sedere.  Lo  lascio  credere 
a  chi  lo  vuole,  che  quanto  a  me  non  ine 
ne  sento.  E  se  un  moderno  Autore  rac¬ 
conta  per  vero  il  seguente  prodigioso  av¬ 
venimento  di  certi  serpenti ,  che  nascono 
ne’  paesi  Orientali  ,  ne  lascio  appresso  di 
lui  la  verità  deda  fede;  Già  che9  dice 
egli,  ho  fatta  menzione  de? serpenti,  guitti- 
co  bene  raccontar  qui  uno  de  Loro  più 
prodigiosi  effetti.  Se  per  sorte  accade ,  che 
questi  serpenti  passino  sopra  i  panni ,  e 
sopra  le  camice  ,  quando  si  asciugano  al 
Sole ,  suol  nascere  nelle  rem  di  coloro  , 
che  si  servono  di  quei  panni  9  certi  ser¬ 
penti  ,  che  crescendo  a  poco  a  poco ,  cin¬ 
gono  tutto  il  corpo ,  e  quando  la  coda 
arriva  ad  unirsi  con  la  testa ,  la  morte 
è  allora  inevitabile  ;  onde  per  isf  uggirla 
gli  vanno  mortificando  con  rasoi  e  con 
lancette  ,  acciocché  non  crescano . 

Mentovai  di  sopra  tre  personaggi,  che 
furono  feriti  dalle  saette  d’  Ercole  9,  cioè 
Nesso,  Chirone,  e  Fdottete.  I  primi  due 
Redi  Voi.  IV.  16 
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morirono  quasi  subito  9  ed  il  terzo  ,  dopo 
luo^a  malattia ,  scampò  dalia  morte.  Se 
doveri  apportar  la  cagione  di  questa  dif¬ 
ferenza  ,  o  Rosica  o  favolosa  che  sia  9 
direi  che  N  òsso  e  Chi  rotte  morirono,  per¬ 
chè  furono  impiagati  ,  nel  tempo  che 
Ercole  viveva,  eoo  gh  strali  da  lui  avve¬ 
lenati  di  fresco  ;  oltreché  Nesso  fu  passa¬ 
to  fuor  fuora  per  lo  petto ,  come  disse 
Ovidio. 

Jamque  tenens  riparti  missos  cum  Colle-* 
ret  arcus  9 

Con/ ligi  s  agno  vi t  vocem  ,  Nesso  q  ite  pa¬ 
ranti 

\ 

Fallere  depositata  ,  quo  te  fiducia  9  cla- 
mat , 

Vana  pedum  ,  violente  ,  rapiti  tibi9  N es¬ 
se  bifortnis  , 

Dicimus  ;  exaudi ?  nec  res  intercipe  no- 
stras . 

Si  te  nulla  mei  reverenda  movit  ;  al 
orbes 

Concubitus  vetitos  poterant  inhihere  pa¬ 
le  mi, 

Haud  tamen  effugies  }  quamvis  ope  fdis 
equina  : 

V itinere  ,  non  pedibus  te  consequar,  uù 
timi ì  dieta 

Ile  probat,  et  mi* sa  fiigientia  terga  sa¬ 
gù  fa 

Trajt  (ut,  extubat  ferrata  de  pectore  a- 
(Unicum. 


‘  ^  r  a 
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Quod  simili  evùlsum  est,  sanguis  per 
utrumque  foramcn 

Erniarie ,  mistus  Lernaei  tabe  ve  ne  ni. 


Ma  Fìlottele  fu  ferito  molto  tempo 
dopo  ìa  morte  d’Èrcole:  onde  è  credìbile, 
che  quelle  saette  avessero  perduta  grandis¬ 
sima  parte  della  loro  velenosità  in  quella 
guisa  appunto  che  la  perde  la  polvere  del 
liquor  giallo  viperino;  e  ìa  perde  ancora, 
invecchiando ,  quella  delle  frecce  di  Ma- 
cassa  r  ,  le  quali  quantunque  avvelenino 
ed  ammazzino  ,  quando  altri  è  ferito  eoa 
esse,  contuttociò  non  portano  mai  pregiu- 
dicio  veruno  ,  se  il  lor  tossico  sia  inghiot¬ 
tito  e  mandato  nello  stomaco;  e  n’ho 
provata  V  esperienza  in  due  cani  ,  a’  quali 
diedi  a  mangiare  due  pezzi  di  carne  im¬ 
polverata  con  la  raschiatura  di  quelle  frec¬ 
ce  ,  e  1’  ho  provata  eziandio  in  molti  gal¬ 
letti ,  a*  quali  feci  bere  acqua  ,  dove  lun¬ 
go  tempo  erano  siate  infuse,  e  ben  bea 
rinvenute  ,  lavale  e  ripulite  quelle  mede¬ 
sime  frecce. 


Tralascio  questa  lunga  digressione,  e 
torno  al  mio  filo  principale.  Dalie  sopori¬ 
feri  te  esperienze  provate  e  riprovate  mol¬ 
le  e  moli’ ab  re  volte,  potranno  le  Signo¬ 
rie  Vostre  facilmente  riconoscere,  che  il 
veleno  delie  Vipere  Italiane  non  consiste 
in  un’  Idea  immaginaria  di  collera  indriz¬ 
zata  alla  vendetta;  ma  bensì  in  quel  liquor 
giallo ,  che  cova  nelle  guaine  de’  denti 
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maggiori  ,  o  maestri  ;  il  qual  liquore  »  se 
dalie  guaine  si  spande  accidentalmente  per 
la  bocca  e  pel  palato  delia  Vipera,  può 
render  velenosa  quella  saliva»  che  imbrat¬ 
ta  le  fauci  di  essa  Vipera,  il  perchè  sti¬ 
merei  profittevole  »  che  i  dottissimi  Autori 
del  libro  delle  novelle  esperienze  Franzesi 
facessero  nuove  osservazioni,  E  se  le  trovas¬ 
sero  conformi  a  quelle  ,  che  hanno  stam¬ 
pate  ,  e  veramente  contrarie  alle  mie»  al¬ 
lora  potremmo  dire  concordemente  di  aver 
rinvenuta  una  verità  stata  infino  ad  ora 
occulta  ,  cioè  che  il  veleno  delle  Vipere 
Franzesi  consista  in  un’idea  immaginaria  di 
collera  diretta  alla  vendetta  ,  e  quello  del¬ 
le  Vipere  d' Italia  abbia  il  suo  seggio  io 
quel  liquor  giallo  da  me  tante  volte  men¬ 
tovato.  Ma  se  pel  contrario  F  esperienze 
fatte  in  Francia  non  continuassero  a  veri¬ 
ficarsi  ,  allora  si  potrebbe  affermare  ,  che 
tanto  le  Vipere  Franzesi,  quanto  le  Italia¬ 
ne  sono  della  stessa  natura,  e  che  hanno 
lo  stesso  veleno  conforme  infin  l’ anno 
i632.  lo  affé  rmò  francamente  un  Autore 
Franzese,  chiamato  Luigi  della  Grive  nel 
suo  A  oli  parale!  io  delle  Vipere  Romane  ,  e 
dell’  erbe  Candiotte  ,  stampato  in  Lione  ; 
e  conforme  eziandio  sembra  che  per  av¬ 
ventura  lo  credesse  il  celebre  Poeta  Fran¬ 
zese  R  -osardo  ,  nella  sua  Odelette  a  Ian 
INicot  de  INimes  ,  la  quale  Odeiette  è  una 
Trad  viziane  di  snella  Ode  di  A  acreoate  9 
che  comincia  $wi<;  népaza  xwpQis* 


Da  nature  à  donné  descornes  aus  To - 
reaus . 

Et  la  crampe  du  pie  pour  armes  aus 
chevaus  , 

Aus  pois sons  le  nouer ,  et  aus  aigles 
V  ad  resse 

De  bien  voler  par  T  aer  ,  aus  lievres  la 
vitesse 

Aus  serpents  le  venin ,  qui  recellenù  de ~ 
dens 

JLes  peaus  de  leur  gencive . 

Or  se  veramente  in  Italia  il  veleno  vi* 
penino  condiste  in  quel  liquor  giallo  ,  non 
sarà  menzogna  V  affermare  ,  che  se  la  Vi¬ 
pera  ,  mordendo,  avesse  consumato  tutto 
quello  ,  che  stagna  nelle  guaine  de’  denti* 
e  tutto  quello  eziandio,  che  dalle  parti 
circonvicine  potesse  essere  somministrato  , 
non  sarebbe  ,  dico  ,  menzogna  V  afferma¬ 
re  ,  che  T  alt  re  susseguenti  morsure  non 

T  V  * 

sarebbono  mortali;  ed  io  l’affermai  molti 
anni  sono ,  e  di  nuovo  costantemente  lo 
confermo,  ancorché  sia  negato  dai  soprac¬ 
citati  Autori  ,  i  quali  vogliono  nel  loro  Li¬ 
bro  delle  Novelle  Esperienze,  che  una  Vi¬ 
pera  sola  irritata  ed  incollerita  sia  valevo¬ 
le  a  poter  uccidere  quanti  e  quanti  ani¬ 
mali  ella  fosse  mai  per  mordere,  fondan¬ 
dosi  in  una  esperienza  ,  mediante  la  qua¬ 
le  con  una  sola  Vipera  fecero  mordere,  e  mo¬ 
rire  cinque  piccioni,  Nous  esperons  qu® 
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parrny  (  a  carte  1 2?.  )  plusieurs  expenen * 
ce  ,  celles  des  cìnq  pigeons  morda f  /’  .w 
apres  !' mitre*  par  urie  mestne  Vìpere  irritee 
toutes  les  Jais ,  et  dant  le  derniet  morda 
mourut  le.  premier ,  /rw  que  la  Vipere  estoit 
plus  irritee  t  e/1  elle  estoit  plus  epuisee 
de  son  sue  iaune , 

Io  credo  la  verità  del  fatto  ,  ina  per 
confermarlo  avrei  voluto,  che  quei  Signo¬ 
ri  avessero  continualo  a  far  mordere  mol¬ 
ti  altri  piccioni ,  e  molti  altri  animali  di¬ 
versi  e  di  diverse  grandezze  con  la  stes¬ 
sa  Vipera  ,  che  a  vea  morti  quei  cinque  co¬ 
lombi  ,  per  vedere  se  veramente  quei  col¬ 
lerico  e  stizzoso  veleno  era  dotato  d' in¬ 
finita  possanza  ,  come  ho  cercato  di  far  io 
per  chiarirmene;  imperocché  sul  principio 
di  Maggio  scelsi  una  Yipera  fémmina  del¬ 
le  più  grosse  e  rigogliose,  e  le  feci  mor¬ 
dere  nella  coscia  destra  a  un  per  uno  die¬ 
ci  pollastri  ,  de’  quali  il  primo ,  ii  secondo 
ed  il  terzo  morirono  quasi  subito;  sì  quar¬ 
to  parve  solamente  che  stesse  di  malavoglia; 
ed  il  quinto,  e  gli  altri  tutti  non  solo  non 
morirono  ,  ma  non  ebbero  male  alcuno  : 
e  pure  ogni  volta,  che  la  Vipera  morde¬ 
va,  se  le  dava  grandissima  occasione  d’iueoì- 
lo  cirsi  «a  suo  dispetto  e  d’ infuriarsi. 

Nel  Mese  di  Giugno  replicai  F  espe¬ 
rienza  con  cinque  anitre  domestiche  fatte 
mordere  da  una  sola  Vipera;  dalla  quale 
feci  mordere,  immediatamente  dopo  *  tre 
piccioni  terra jtioli.  La  prima  anitra  f@ri- 
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ta  mori  in  tre  ore ,  la  seconda  in  cinque; 
ma  T  altre  non  morirono. 

Egli  è  ben  vero  ,  che  morì  il  primo 
piceion  torrajuolo ,  ma  non  già  gli  altri 
due  ultimi.  Di  dodici  picciongrossi  una 
volta  ne  morirono  solamente  quattro  ;  ma 
il  giorno  seguente  di  dodici  altri  ne  mori¬ 
rono  fino  in  sei.  Dì  cinque  conigli  ne  ri¬ 
masero  moi  ri  tre  ;  e  di  tre  agnelli  i  due 
ultimi  la  scamparono ,  essendo  morto  il 
primo  dieci  ore  dopo  ,  elle  fu  morso. 

Sarei  troppo  nojoso  alie  Signorie  Vo¬ 
stre  ,  se  tutte  quante  ]’  altre  simili  prove 
raccontar  volessi:  onde  farò  passaggio  a  ram¬ 
mentare  ,  che  avendo  io  scritto  nelle  mie 
Osservazioni  ,  che  quel  liquor  giallo  non 
era  mandato  alle  guaine  de’  denti  dada  ve¬ 
scica  del  fiele,  messi  allora  in  considera¬ 
zione  ,  se  per  avventura  poteva  sgorgarvi 
per  alctiui  condotti  sai  iva  li  ,  che  mettesse¬ 
ro  capo  in  quelle;  che  tanto  più  pareva 
credibile  ,  quanto  che  in  tutte  te  Vipere 
sotto  il  fondo  di  quelle  guaine  io  aveva 
trovato  sempre  due  giandule,  le  quali  da 
veruno ch?  io  sapessi  ,  non  erano  state 
osservate ,  o  descritte.  Sovra  di  che  gli 

Autori  delle  novelle  esoerienze  affermano 

« 

che  tali  glandule  da  ine  nominate  eglino 
non  V  hanno  mai  potute  vedere  ;  ma  che 
in  lor  vece  ne  hanno  trovate  due  altre  , 
le  quali  appellano  sai i vali  ,  e  scrivono  di 
esse  in  così  fatti  sensi  a  cane  2q.  2r  ay 
cru  d'  abord  f  a  II  imitatìon  de  Monsieur 
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lì  e  di  ,  qu  il  y  pouvvit  avoir  eri  la  Piperà 
de $  vaisseaux  salivaires  ,  camme  ori  en  a 
trouve  depuis  quelque  temps  en  l'  homme9 
et  en  pìudeurs  animaux  :  de  sorte  qu  a- 
pres  plusieurs  recherches 3  faites  avec  assez 
(F  aitaci  lem  ent ,  et  de  putience  ,  dans  plu¬ 
sieurs  testes  de  Viperes  ;  f  ay  enfiti  de - 
scouvert  des  gl  linde  s  ,  propres  a  former , 
et  a  envoyer  ce  sue  aux  gencives  :  Et 
appres  en  estro  bien  persuade ,  je  le?  ay 
rnontrees  a  quelquesuns  de  ces  savans 
Medecins  ,  qui  s  est&ient  assembleai  chez 
rnoy  t drm.ee  dentiere.  Ces  Messieurs  ont 
v oulu  s  eri  esclaircir  euobmemes ,  et  apres 
avoir  bien  examiné  les  partiesque  je  leur 
montrois  ,  ils  les  ont  non  seulement  trou- 
vèes  verìtables  ,  mais  ils  y  ont  encore  veu 
de  petits  vaisseaux  en  plus  grand  nomhre 
qiiils  ne  rriavoìent  para  ,  doni  les  uns  9 
qui  sant  des  arteres ,  et  des  veines  passone 
au  dessus  des  glandes  et  les  autres ,  qui 
sant  des  vaisseaux  limphatiques  coulent  au 
dessous.  De  sorte  qiìils  ont  jugè  ,  que  je 
pouvoìs  hardiment  poser  pour  certaines  9 
et  descrire  ces  glandes,  que  je  nomme  sa¬ 
livaires  ,  et  quìls  on  reconnues  avec  rnoy: 
bien  que  Mousieur  Redi  neut  osé  en  par¬ 
ler  affermali  verno  ni  f  pare  e  que  il  ne  les 
avo  it  pas  des  con  ver  te  s ,  et  q  a  elle s  nayent 
està  descrites  par  aucun  Àuteur  de  leur 
connoissance ,  ny  de  la  mietine. 

E  a  carte  32.  Quariù  aux  pe ti tes  glan¬ 
de?  que  Monsieur  Redi  a  remar quers  au 


fond  des  vesicules  qui  contiennent  ce  suc<> 
je  puis  dire  que  je  ìes  ay  cherchees  uvee 
ime  grande  exactitude ,  et  que  fy  ay  bien 
trouve  des  apparences  de  glandes ,  mais 
que  les  ayant  ouvertes  ,  je  ri  ay  veu  que 
de  petites  dents ,  qui  y  esioient  enfermees 
et  qui  sant  du  nombre  de  celles  que  f  'ay 
nommees  dents  d ’  attentes  ,  sans  y  avoir 
rieu  remarqué  de  glanduleux  ,  ny  qui  ap¬ 
prodici  sb  de  la  forme  9  de  la  substance  , 
ny  des  qualitez  des  glandes ,  que  je  vien  de 
des  cr ir  e  ebe . 

Io  non  mi  maraviglio  nè  poco,  nè 
punto  ,  che  questi  Scrittori  non  abbiano 
scoperte  le  glandule  da  me  nominate,  quan¬ 
do  ne  sono  andati  in  traccia  dentro  le 
guaine  de* denti,  e  nel  loro  fondo;  impe¬ 
rocché  non  è  stato  mai  da  me  pronunziato^ 
che  elle  si  ritrovino  colà  dentro  :  ho 
detto  eh’  elle  son  situate  sotto  il  fondo 
quelle  guaine  ,  ed  in  buona  lingua  Tosca¬ 
na  altro  vale  nel  fondo  ,  altro  sotto  * 1  fon- 
do.  E  perciò  quando  le  hanno  cercate  co¬ 
là  ,  dove  ho  detto  eh’  elle  si  trovano  ,  ìe 
hanno  facilmente  scoperte  ,  e  son  quelle 
stesse  ,  che  descrivono  ,  nè  altre  gianduia 
di  considerazione  si  scorgono  ne’capà  delle 
Vipere.  Nè  io  poteva  mai  scrivere  9  che 
fossero  collocate  nel  fondo  delle  guaine  9 
se  mi  era  immaginato,  che  il  liquor  giallo 
sgorgasse  in  esse  guaine  dopo  aver  corso 
per  i  condotti  salivaii,  che  pur  m’* immagi¬ 
nava  potessero  aver  origine ,  ©  connessi©- 
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ne  eoa  quelle  due  glandule  da  me  vedu¬ 
te  ,  le  quali  perciò  bisognava  che  neces¬ 
sariamente  fossero  in  sito  un  poco  lori  tri- 
netto  dalle  guaine  ,  e  non  nei  fondo  di 
esse  ,  Se  poi  queste  glandule  abbiano  que¬ 
sto  ufizio ,  e  quest’uso,  non  è  ora  di  mia 
intenzione  il  farne  motto.  Sia  però  come 
essere  si  voglia  ;  è  cosa  troppo  lieve  per 
favellarne  più  oltre.  E  confesso  alle  Signo¬ 
rie  Vostre  ,  che  le  pericolose  esperienze 
intorno  alle  Vipere  mi  son  venute  in  tan¬ 
to  fastidio  ed  io  tanta  abbominazione,  ebe 
ho  fermamente  deliberato  di  non  voler  mai 
più  impacciarmene;  se  però  non  me  ne 
movesse  tentazione  un  desiderio  nuovamen¬ 
te  natomi  nell’  animo  ,  di  voler  conoscere 
per  mezzo  delle  prove  ,  se  il  sale  volatile 
viperino  ,  con  manifattura  chimica  prepa¬ 
rato  e  condotto  ,  abbia  quella  sicura  ed 
infallibile  possanza  di  sanar  ìe  morsure 
della  Vipera,  come  affermano  cotesti  Scrit¬ 
tori:  eooctossiecosachè  io  son  d’ un  genio 
così  fatto  *  che  se  prima  non  ho  esperi¬ 
mento  chiaro  delle  cose,  non  soglio  por¬ 
vi  molta  speranza  ;  ancorché  non  le  di¬ 
spregi  mai  temeraria  mente  per  false:  anzi, 
perchè  desidererei  ,  che  fossero  vere  ,  pe¬ 
rò  mi  metto  a  tentarne  1’  esperienza  ,  nè 
ad  una  sola  ,  o  a  poche  altre  più  m’ac¬ 
quieto  ;  ma  voglio  vederne  molte  e  mol¬ 
te  ,  e  sempre  temo  di  me  medesimo,  e 
sempre  dubito  ,  s’  io  possa  essermi  ingan¬ 
nato  ,  come  sovente  m’è  succeduto ,  quan- 
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do  d9  una  sola  e  precipitosamente  fatta 
esperienza  mi  sci»  voluto  fidare.  E  vaglia 
il  vero,  che  nel  Mese  di  Luglio  poco  man¬ 
cò  ,  ch’io  stesso  non  m’ ingannassi  da  per 
me  nel  cimento  d’  un’  esperienza  ,  la  qua¬ 
le  ora  son  per  raccontare  alle  Signorie 
Vostre  ,  e  terminar  poscia  il  tedio ,  che 
loro  porto  con  questa  mia  lettera. 

Avendo  letto  nel  libro  delle  novelle 
Esperienze  ,  che  la  testa  d’una  vipera  man- 
gia?a  da  un  animale  ferito  da  un’altra  vipera 
lo  guarisce  certamente,  e  gli  salva  la  vita, 
parendomi  una  cosa  utile  ,  bella  e  mara- 
vìgiicsa  ,  ebbi  bramosia  di  farne  la  pro¬ 
va  ,  per  poterla  affermare  con  sicurezza  , 
non  ostante  che  cotesti  valentuomini  ne 
avessero  fatte  le  seguenti  due  esperienze. 
Nous  voulusmes  ,  a  carte  io5,  en  mesme 
temps  verifier*  si  la  'vipere  estant  munge  e 
par  un  animai  f  qu  elle  auroit  morda  au- 
paravant ,  il  seroit  guery  de  celie  morsu¬ 
re  ;  nous  fismes  griller  legerement  urie  teste 
de  vipere  ,  qui  estoit  accompagnee  d’ e  mu¬ 
ro  n  un  trave  rs  de  doigt  de  col ,  none  e  Ho¬ 
me  ni  se  paraz  du  corps ,  et  nous  fismes 
mordre  par  irois  fois  un  chien  a  Voreille 
par  urie  vipere  bien  irrite  e ,  en  sorte  que  le 
sang  snrtoit  de  toutes  les  trois  morsures  z 
nous  luy  jettasmes  d' ab  or d  la  teste ,  et  le  cof 
qui  meno ient  d'estre  grillez%  et  qui  estoient 
encore  chauds  :  le  chen  qui  estoit,  affamò 9 
et  qui  n  avoit  pu  si  tost  sentir  les  effets 
des  trois  morsures ,  saisit  incontinenl  la  te* 


25  2 

s te  j  la  p  craquer  entro  sei  dents ,  eù 
V  muila  :  a pres  quoy  ,  nous  attendismes 
bien  longiemps  y  pour  savoir  si  les  trois 
morsures  F emporteroient  sur  la  teste  ,  et 
sur  le  col  qu  il  avoit  mangez  ;  mais  le 
chien  eri  fut  quietò  pour  quelque  lividi  tè  f 
et  pour  une  petite  enfiare  ,  qu  ii  eut  a 
Fendroiù  des  morsures  ,  mais  qui  disparii - 
rent  peti  a  peu  dans  trois  ou  quatte  jours, 

Nous  fismes  elicere  rnordre  par  trois 
Jais  un  autre  chien  au  mesme  endroìt ,  et 
sans  avoir  fait  grill èr  la  teste  de  la  mesme 
vipere ,  qui  Favoli  morda ,  nous  la  luy 
jettasmes ,  esperant  qu  il  la  mangeroit  » 
parco  quii  y  avoit  plusieurs  heures ,  quii 
n  avoit  man  gè  ;  mais  le  chien  en  eut  aver - 
sio n  ,  et  ny  voulut  point  toucher  :  Sur  cela 
nous  nous  avisasmes  cF  ecraser  la  teste 
dans  un  morder  ,  et  de  la  luy  faire 
avaler  par  force  ,  camme  nous  fìsmes  >  et 
de  la  luy  bien  frotter  les  morsures  aveo 
du  sang  de  la  mesme  vipere  ;  apres  quoy 
nous  en  attendismes  le  succez  ,  qui  fut  9 
que  cette  teste  crue  ,  et  ecrasee  ,  aydee  si 
dn  veut  du  sang  de  la  vipere  ,  applique 
sur  la  morsure  avoit  produit  les  mesme 
effets  que  la  precedente  ,  qui  avoit  e  stè 
legerement  grillee  ,  puisque  le  chien  en  fut 
quitte  pour  les  mesmes  incommoditez ,  que 
le  precederli ,  et  qu  apres  cela  il  se  trou~ 
va  tout  aussi  salti ,  que  s  ii  n  eut  jamais 
està  mordù. 

Sé  ces  deux  experiences  eussent  està 
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faites  avanl  que  le  Gentil  homme  estran- 
ger  eut  estè  mordù  de  la  vipere  *  nous 
eussions  estè  beaucoup  moins  en  piene  de 
son  saluta  er,c, 

E  poco  prima  aveano  scritto  ;  Nous 
avons  esprouvè  qu  ayant  fait  mordre  a 
Tendroit  le  plus  espaìs  de  Voreille  par  une 
vipere  bien  ìrritee  ,  un  jeune  chat  fort 
mai  gre ,  qui  venoit  de  munger  les  oeufs  f 
la  matrice ,  et  tous  les  intestins  di' une  vi¬ 
pere  5  la  morsure  neut  presque  point  d'ef 
fet ,  et  il  ne  parut  qu  une  fort  petite  en~ 
flure,  et  une  fort  petite  Uvidite  a  la  par » 
tic  ,  ou  il  avoit  estè  mordu, 

E  a  carL  i388  C'esb  une  chose  tre - 
asseuree  ,  que  la  teste  de  la  vipere  ,  gt Ìl¬ 
ice  ,  et  avalee ,  guerit  sa  morsure  ;  ime 
partie  du  corps ,  le  coeur ,  et  le  foye  peu~ 
vene  faire  la  mesme  chose  :  la  raison  *  et 
Tesperience  nous  f dnt  confmnè  ,  cesi  pour~ 
quoy  dans  une  occasion  pressante  on  s’em 
peut  tres-utilemenb  servir , 

E  a  carte  140.  Nous  croyom  seule - 
ment9,que  le  foye  avalè ,  est  capable  de 
guerir  la  morsure  de  la  vipere  ;  de  mesme 
que  le  cour  y  la  chair ,  et  les  autres  par- 
ties 9  dont  nous  ayons  parlò  9  et  qu  il  peut 
beaucoup  faciliter  T accouchemenb  des  fem* 
mes  ,  de  mesme  que  le  foye  des  anguilles . 

Mi  misi  adunque  all’  opera  ad  imita- 
zione  di  cotesti  Signori  ,  e  avendo  dato  a 
mangiare  una  lesta  di  vipera  mezza  cotta 
ad  uu  cagnaccio  da  paglia] o9  lo  feci  nix- 


inanimente  ferire  da  un"  al  fra  vipera  nel* 
1’  crecchia  destra  ,  ma  ii  cane  non  morì , 
uè  mi  parve  che  avesse  altro  male  ,  che  lo 
stare  sdrajato  ,  grullo  e  malinconico  per 
lo  spazio  di  quattro  o  ciuqu'ore:  replicai 
la  stessa  sperienza  iu  un  altro  cane ,  il 
quale  dopo  aver  inghiottito  per  forza  un 
capo  di  vipera  crudo  e  acciaccato  nei  mor- 
tajo,  non  diede  contrassegno  di  gran  ve* 
leno ,  ed  ebbene  pochissimo,  e  quasi  ve¬ 
rini  disagio  :  laonde  io  sfava  già  per  no¬ 
verare  questa  esperienza  fra  le  cose  pro¬ 
vale  e  riuscite  vere,  quando  natomi  un 
dubbio  ,  mi  necessitò  a  far  mordere  nelle 
orecchie  due  altri  cagnacci,!  quali  ancor¬ 
ché  non  avessero  mangiato  il  contravvele¬ 
no  dei  capo  viperino ,  contuttociò  noti  vol¬ 
lero  morire.  11  perchè  augumentandosi  il 
sospetto  ,  messo  che  ebbi  un  capo  di  vi¬ 
pera  crudo  e  leggiermente  infranto  nel 
gozzo  d’un  galletto  ,  gli  feci  azzannar  la 
coscia  sinistra  d*  una  vipera  ,  e  subito 
stramazzò  io  terra  ,  e  morì  in  poco  più 
d/un  ottavo  dòma  :  quindi ,  crescendo  mag¬ 
giormente  il  sospetto  ,  sulle  dieci  ore  della 
mattina  feci  mangiare  ad  un  cappone  due 
teste  di  vipera  pur  crude,  e  poscia  sulle 
dodici  procurai  che  ne  inghiottisse  due  al¬ 
tre  ,  e  senza  metter  tempo  in  mezzo  lo 
feci  mordere  una  sol  volta  nella  coscia  da 
una  vipera  ,  ed  ii  cappone  se  ne  morì  pre¬ 
stassimo  ,  senz’  aver  trovato  ri  medio  di 
guarire  nell’  alessi  farmaco  di  qutdle  quat- 
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irò  teste.  I!  giorno  seguente  preparai  a 
due  cagnuoli  uti  saporito  manicaretto  di 
capi  di  vipere  leggiermente  lessati,  ma  eoa 
lo  Tollero  mangiare  ,  e  fa  di  mestiere  farlo 
inghiottir  loro  per  forza  ;  poco  dopo  il 
cane  picciolo  fu  morso  nella  coscia  v  eino 
ali’  anguinaglia  ,  ed  il  maggiore  nella  lin¬ 
gua  ,  e  tutti  a  due  si  morirono.  Si  mori» 
reno  nella  stessa  maniera  otto  pollastri  , 
due  gatti  giovani  ,  due  leprottini  ,  e  sei 
colombi  terra j unii  feriti  aneli’  essi  dalle 
Vipere,  e  medicati  non  solamente  con  le 
loro  teste  e  crude  e  cotte  ,  ma  bagnati 
nel  luogo  delle  ferite  col  sangue  viperino. 
E  mi  sovviene  ,  che  quei  sei  colombi  tor- 
rajuoli  non  gli  feci  mordere  dalle  vipere 
vive,  ma  dalle  teste  delle  vipere  morte,  e 
morte  due  giorni  avanti.  In  oltre  durai 
tre  giorni  continui  ad  imbeccare  due  co¬ 
lombi  simili  con  carne  viperina  ,  nè  altro 
lor  diedi  a  bere ,  che  la  bollitura  di  esse 
carni  ,  e  pure  non  poterono  campar  la 
morte  ,  quando  furono  da  una  vipera  fe¬ 
riti.  Quindi  è  ,  che  mi  conviene  essere  in¬ 
clinato  a  credere  che  in  Toscana  le  carni 
viperine  non  portino  ajuto  ,  uè  medie  inai 
provvedimento  ,  per  lo  meno  apparente,  a 
quegli  animali ,  che  dalle  vipere  sono  stati 
morsi.  Me  ne  rimetto  però  alla  dottrina  , 
esperienza  ed  autorità  di  cotesti  nobilissimi 
ingegni,  a’ quali  somme  Ito  v<  ìenUertssimo 
questo  ed  ogni  altro  uro  pensiero,  e  coi 
quali  non  vorrò  mai  essere  in  controvcr- 
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sia.  imperocché  temerei,  che  m* Interve¬ 
nisse  quello  che  soleva  dir  di  Catone,  Mar¬ 
co  Tullio ,  cioè  ,  che  non  gli  dava  mea 
fastidio  il  rispondere  all’ autorità  di  Cato¬ 
ne,  che  a’  suoi  fortissimi  argomenti».  Del 
resto  io  prego  caldamente  le  Signorie  Vo¬ 
stre,  che  non  guardino  alla  rozzezza  di 
questa  mia  lettera ,  dalla  quale  conosce¬ 
ranno  ,  che  ho  scritto  più  occupato  che 
ozioso  ;  ma  solamente  pongan  mente  alla 
purità  del  vero  ,  che  senza  passione  alcu¬ 
na  ho  preteso  di  raccontare. 
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OSSER  V AZIONI 


Intorno  a  quelle  Gocciole  e  Fili  di  vetro , 
che  rotte  in  qualsìsia  parte  9 
tutte  quante  si  stritolano * 


osservato ,  che  ogni  sorta  di 

«  *  «  i 


vetro  o  di  cristallo  di  qualsisia  pasta  o 
colore,  o  bianco  o  rosso  o  turchino  o 
giallo  ec.  è  al  caso  per  fabbricar  quelle 
gocciole  o  fili. 

2  Che  per  fabbricarle  basta  gettare  eoa 
destrezza  il  vetro  fuso  neir  acqua  :  nò  ini» 
porta  se  queir  acqua  sia  fredda  o  tiepida  , 
ancorché  paja  ,  che  quando  l’acqua  è  tie¬ 
pida  ,  le  gocciole  vengan  meglio,  e  eoa 
maggior  facilità. 

3  Ho  fatto  colare  il  vetro  nel  vm  ros* 
so,  nel  via  bianco,  nell’ olio,  nell’aceto, 
nell’  agresto  ,  nell’acqua  salata  ,  nell’acqua 
torbida  di  rena  ,  nell’  acqua  giulebbata  con 
molto  zucchero  ,  nell’acqua  pregna  di  sai- 
nitro,  nell’acqua  pregna  di  allume,  neh 
l’acqua  pregna  di  vitriuolo  ;  e  le  gocciole 
e  i  fili  vengono  ben  fatti  ,  come  nell  acqua 
pura  ,  e  si  stimolano  nella  stessa  maniera  9 
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ancorché  vi  sia  qualche  minima  differenza 
intorno  le  particelle  stritolate  ,  parendomi 
che  le  gocciole  fatte  nell’acqua  si  strito¬ 
lino  in  minuzzoli  più  fini ,  di  quelli  delle 
gocciole  fabbricate  in  alcuni  de'  suddetti 
liquori» 

4  iNTel  fabbricare  le  gocciole  neir  acqua 
e  ne’ suddetti  liquori,  non  ogni  volta  che 
vi  si  getta  il  vetro  fuso  ,  elle  riescono  fatte 
tutte  bene  ,  imperocché  alcune  volte  scop¬ 
piano  9  e  spesso  spontaneamente  in  minuz¬ 
zoli  nel  liquore  stesso  ,  avanti  che  ne  sian 
cavate.  Alcune  si  spezzano  parimente  in 
minuzzoli  subito  che  si  tiran  fuori  del 
liquido  ;  altre  scoppiano  poco  dopo  che 
ne  sono  state  tratte;  altre  indugiano  qual¬ 
che  ora  e  qualche  giorno  ;  altre  indugiano 
de’  mesi  :  e  mi  ricordo  ,  che  avendone  cer- 
tune  di  quelle  lavorate  in  Alburgo  dona¬ 
temi  dal  Serenissimo  Granduca  f  ne  scop- 
piò  una  improvvisamente. 

5  Ho  fatto  fabbricare  goetviofe  >  o  ZUC- 

cbette  di  diverse  grandezze  e  grossezze 
nell'acqua  pura  a  segno,  che  alcune  delle 
più  grosse  sono  arrivate  al  peso  di  diciot¬ 
to  in  diciannove  danari  ;  tanto  le  grandi  , 
che  le  piccole  fanno  lo  stesso  effetto  ,  se 
non  che  si  scorge  maggiore  la  violenza,  e’1 
rumore  nei  rompersi  delle  grandi  ,  che 
delle  piccole. 

6  Tanto  nelle  gocciole  grandi ,  che 
nelle  piccole ,  ho  procurato  che  la  codet¬ 
ta  loro  sia  di  differenti  lunghezze:  ed  o- 
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gni  gocciola  si  stritola  ,  se  sia  spezzata 
verso  la  punta  della  codetta,  ancorché  lun¬ 
ghissima  ,  purché  essa  codetta  non  sia  so¬ 
verchiamente  sottile;  ma  per  io  meno  gros¬ 
sa  ,  e  più  d’  uno  spago  da  lettere.  Una  di 
queste  gocciole  ,  che  avea  la  codetta  lun« 
ga  ventisei  dita  traverse ,  si  stritolò,  quan¬ 
do  la  codetta  fu  rotta  alle  ventidue  dita  : 
un’  altra  si  stritolo  alle  dieiotto  dita  ,  e 
un’altra  alle  sedici  ,  e  un’altra  alle  quin¬ 
dici. 

7  La  codetta  di  queste  Gocciole ,  6 
Lagrime,  o  Zucchette  ,  che  si  chiamino, 
non  è  vota ,  come  alcuni  Autori  hanno 
creduto  e  scritto,  ma  è  soda  e  piena, 
siccome  tutto  ’1  restante. 

8  Ho  fatto  gettare  il  vetro  fuso  nella 
cera  gialla  strutta  al  fuoco ,  e  le  gocciole 
vi  vengono  benissimo,  e  con  più  facilità  , 
che  in  alcun  altro  liqnore  :  egli  è  ben  ve- 
ro,  che  quando  queste  gocciole,  o  zuc¬ 
chette  si  spezzano  ,  elle  scoppiano  in  pez¬ 
zetti  grossi  ,  nè  fanno  quel  minuto  strito¬ 
lamento  ,  che  fanno  l’ altre  gocciole  fab¬ 
bricate  negli  altri  suddetti  liquori  ;  i  fili 
ancora  fabbricati  nella  suddetta  cera  non 
si  spezzano  in  quel  minuto  stritolamento 
degli  altri  fatti  negli  altri  mentovati  liquo¬ 
ri,  ma  in  pezzetti  assai  grossi  ,  e  appena 
arrivano  a  stritolarsi  per  la  lunghezza  d’un 
dito  a  traverso  ;  ed  in  vero  tra  questi  fi¬ 
li  ,  e  tra  gli  altri  vi  è  grandissima  diffe¬ 
renza  ,  c  molto  maggiore  di  quella,  che 
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è  tra  le  gocciole  fabbricate  nella  cera  9  e 
altre  fabbricate  in  acque. 

q  Provai  a  far  le  gocciole,  nelle  fon¬ 
date  de’  cerumi  sporchi  e  neri  ,  ed  anco 
in  questi  succede  lo  stesso*  che  nella  cera 
gialla  e  vergine. 

10  Nella  cera  le  gocciole  si  possono 
fabbricar  grossissime  ,  e  me  ne  son  venu¬ 
te  fatte  di  quelle ,  che  pesavano  quattr’oa- 
ce  P  una. 

1 1  Ho  voluto  fabbricar  delle  goccio¬ 
le  nel  mele  liquefatto  al  fuoco,  ma  non 
vi  vengon  bene  ,  e  delle  dugento  appena 
ne  verrà  fatta  una:  ma  se  viene  ,  e  se  si 
rompa  volontariamente  con  le  dita  nel  col¬ 
lo  ,  si  stritola  come  quelle  fatte  nella  ce«* 
ra  ,  e  lo  stesso  ancora  avviene  de’  fili. 

12  Nel  fabbricar  le  gocciole  nella  ce* 

ra  ne  venne  fatta  una  ,  la  quale  nella  su¬ 
perficie  del  mezzo  del  suo  corpo  avea  un 
fora  me  largo  in  modo,  che  vi  sarebbe  en«< 
trato  un  granello  di  miglio  *  e  questo  fo¬ 
rame  penetrava  internamente  in  una  gran 
cavità  ,  che  avrebbe  capito  70.  grani  di 
miglio  :  in  tutta  questa  gocciola  non  si  ve¬ 
devano  più,  che  tre  piccolissime  puligbe  : 
Ja  ruppi  nella  sua  codetta  ,  o  collo  ,  e  su¬ 
bito  si  stritolo  tutta.  ^  , 

13  Feci  cavar  del  vetro  fuso,  e  info* 
cato  dalla  padella  ,  e  sul  marmo  ,  lo  feci 
formare  in  piccole  schiacciatine,  ri  tonde  , 
bene  unite  e  compresse ,  e  poscia  le  feci 
subitamente  gettar  nella  cera  liquefatta  : 
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venivano  latte  senza  pulighe  grosse,  e  con 
pochissime  di  quelle  minute ,  che  ordina- 
riamente  si  veggono  ne’  vetri. 

1 4  Ho  stemperato  con  acqua  il  gesso 
da  formare  ,  e  vi  ho  fitto  dentro  una  goc¬ 
ciola  ,  lasciandone  fuora  la  codetta:  dopo 
che  il  gesso  si  è  fermato,  rassodato,  e 
ben  rasciutto  ,  ho  rotta  la  codetta  ;  quin¬ 
di  raschiato  il  gesso  ,  che  grossissimo  era 
intorno  al  corpo  della  gocciola  ,  ho  trova¬ 
to  essa  gocciola  tutta  in  minuzzoli  ,  senza 
però  aver  perduta  la  figura. 

15  ìNel  reiterare  questa  suddetta  prò-» 
va  avvenne  una  voita  ,  che  il  gesso  non 
essendo  ben  rassodato  e  fermo ,  la  goc-^ 
ciola  nello  spezzarsi  fece  forza  verso  la  ba¬ 
se  ,  ed  in  quella  parte  squarciò  il  gesso  * 
quasi  che  la  forza  dello  spezzamento  aves¬ 
se  origine  dal  principio  della  codetta  ,  e 
andasse  sempre  spigrendo  verso  la  hase^ 
o  culatta  della  gocciola. 

16  Ho  immerso  nel  piombo  strutto  ^ 
e  soffreddo  alcune  gocciole,  e  poscia  la- 
sciato  rassodare  il  piombo;  ho  rotte  le  co¬ 
dette  ,  che  erano  fuor  de!  piombo  ;  quin¬ 
di  separandolo  dalle  gocciole,  le  ho  tro¬ 
vate  stritolate  ,  ma  senza  perder  la  figura: 
egli  è  però  vero  ,  che  due  volte  è  avve¬ 
nuto  i!  trovarle  intere  ;  ma  questo  forse 
fu  effetto  del  piombo  ,  che  non  era  ba¬ 
stante  meni  e  soffreddo  ,  quando  ve  le  im¬ 
mersi. 
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vj  Ho  rotto  de*  fili  *  e  delle  codette 
di  gocciole  in  quei  luoghi  ,  dove  non  e- 
ran  pulighe ,  o  per  lo  meno  visibili  all’oc¬ 
chio  5  e  sempre  è  seguito  1’  effetto  dell® 
stritolamento. 

18  De’  fili  ho  osservato,  che  più  son 
grossi  ,  più  facilmente  ,  quando  si  spezza¬ 
no  ,  vanno  in  minuzzoli  per  tutta  la  loro 
lunghezza. 

rg  Quando  i  fili  sono  sottili  e  capil¬ 
lari  ,  se  sieno  rotti  con  la  mano  ,  si  stri¬ 
tolano  solamente  per  la  lunghezza  di  due, 
o  di  tre  dita  traverse;  rimanendo  il  restan¬ 
te  della  lunghezza  loro  intera, 

20  Con  la  ruota  da  arruolare  i  ferri  h© 
infinite  volte  consumate  le  culatte  ,  o  ba¬ 
si  delle  gocciole ,  e  di  mano  in  mano,  che 
si  arruolavano  ,  e  si  andavano  consumane 
do ,  ho  osservato  di  essere  arrivato  a’  luo¬ 
ghi  ,  dove  erano  molte  pulighe  senza  che 
le  gocciole  si  stritolassero:  bisogna  però 
dire,  che  quaudo  talvolta  sono  arrivato 
ad  una  delle  più  grosse  pulighe  ,  la  goc¬ 
ciola  si  è  stritolata  ,  ma  non  si  è  stritola¬ 
ta  in  quel  punto  ,  che  apparisce  il  forame 
della  puliga  ,  ma  quando  la  puliga  mag¬ 
giore  è  quasi  finita  di  consumare  Questo 
però  ha  bisogno  di  migliore  e  di  più  lun¬ 
ga  considerazione  ;  conciossiacosaché  mol¬ 
te  volte  non  riesce  vero, 

21  Ho  consumato  a  manosu  qualche 
pietra  le  culatte,  o  basi  delie  gocciole:  al¬ 
atine  volte  si  sono  stritolate  ,  come  sopr& 
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al  numero  20.  ed  altre  volte  mi  è  succe¬ 
duto  consumare  tutta  una  gocciola  fino 
alla  codetta. 

22  Arruolando  una  gocciola  con  vio¬ 
lenza  grande  sopra  uno  stipite  di  pietra 
serena,  »si  riscaldò  la  gocciola  sì  fattamen¬ 
te,  che  toccando  con  essa  la  mano  di  un 
uomo  ,  lo  scottò  in  maniera  tale  ,  che  la¬ 
sciò  nella  mano  impressi  evidentemente  i 
segni  della  scottatura  :  rompendo  poscia  la 
codetta  di  essa  gocciola  ,  eli’  andò  in  mi¬ 
nuzzoli  ;  quasi,  che  non  avesse  provata 
quell’  eccessiva  impressione  di  calore  ,  il 
quale  forse  non  si  era  insinuato  ugual¬ 
mente  per  tutto  ’1  corpo  del  vetro ,  ma 
fatto  avea  lo  sforzo  maggiore  in  quella 
parte  della  superficie  ,  che  nell’  arruolare 
toccava  la  pietra. 

23  In  questi  stessi  arruotamenti  e 
sfregamenti  ho  osservato,  che  nel  consu¬ 
marsi  le  gocciole  ,  il  loro  vetro  di  quan¬ 
do  in  quando  scoppietta  dalla  culatta  ;  e 
se  ne  staccano  scagliette  di  vetro,  rima¬ 
nendo  liscia  e  lustra  quella  parte  di  es¬ 
sa  culatta  ,  dalla  quale  si  spiccano  ,  e  sal¬ 
tano  quelle  scagliette. 

24  Con  filo  d’  ottone  aggiustato  nell9 
archetto,  e  con  lo  smeriglio  ho  voluto  far 
segar  delle  gocciole  nel  mezzo  del  lor  ven¬ 
tre  ;  ma  appena  il  filo  è  entrato  mezzo 
nei  vetro  ,  che  le  gocciole  si  sono  sminuz¬ 
zolate. 
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2 5  A  voler  tagliar  le  codette  delle 
gocciole,  o  fili  per  uso  di  fargli  entrare 
in  qualche  scatola  ,  sì  tagliano  facilmente 
alla  fornace  col  vetro  fuso  ,  senza  perico¬ 
lo  che  si  stritolino  ;  ovvero  si  tengono 
sopra  la  candela  ,  ed  in  quella  parte  ,  che 
ha  toccata  la  fiamma,  si  tagliano. 

26  Tenute  ìe  gocciole  ,  o  fili  per  un 
quarto  d’  ora  nella  camera  della  tempera 
della  fornace  io  luogo  dove  non  possano 
infocarsi  ,  perdono  totalmente  i’  effetto 
dello  stritolarsi,  e  ritornano  nelle  condi¬ 
zioni  del  cristallo,  o  vetro  ordinario. 

27  Lo  stesso  avviene  ,  se  le  gocciole  , 
o  fili  si  tengano  qualche  poco  di  tempo 
sopra  i  carboni  accesi. 

28  E  pure  ancora  lo  stesso  avviene , 
se  le  gocciole  si  tengano  sopra  la  fiamma 
delia  candela  ,  o  delia  lucerna. 

29  Non  va  già  cod  ,  se  le  gocciole  , 
o  fili,  si  bollano  a  scroscio  per  otto,  o 
dieci  ore  continue  nell’  acqua  ,  in  modo 
che  sempre  stiano  coperte  da  essa  acqua 
bollente:  imperocché  non  perdono  la  vir¬ 
tù  del  potersi  stritolare  ad  ogni  minima 
rottura  della  codetta. 

30  Provai  a  faide  bollire  nel  ranno 
forte,  nell’  acqua  pregna  d’allume,  nella 
decozione  di  varie  erbe,  e  succede  lo  stes« 
so  ,  che  a  farle  bollire  ned  acqua  pura. 

31  Nel  fond  o  di  un  vaso  di  rame  ho 
messo  buona  quantità  di  cenere  vagliata  9 
e  seppellite  in  essa  alcune  gocciole,  ho  fi- 


nito  d’ empiere  il  vaso  d’  acqua  ,  e  posto¬ 
lo  per  luogo  spazio  a  bollire  ,  come  si  di- 
ce  ,  a  ricorsojo  ,  ne  ho  finalmente  cavate 
quelle  gocciole  ,  le  quali  non  hanno  inai 
perduta  la  virtù  dello  stritolarsi  :  la  per¬ 
dono  bene,  se  si  seppelliranno  nella  cene¬ 
re  asciutta  ,  e  abbondantemente  ricoperta 
di  carbonio 

3 2  Ho  tagliato  col  fuoco  Se  codette  a 
due  gocciole  ,  e  poscia  le  ho  fatte  inghiot- 
tire  a  due  anitre  domestiche,  per  veder 
l’ effetto  che  avessero  predetto  ,  se  per 
fortuna  si  fossero  stritolate  ne  loro  ven¬ 
trigli  :  passati  che  furono  dodici  giorni  „ 
feci  ammazzare  una  di  quell’  anitre  9  e 
trovai  nel  ventriglio  la  gocciola  intera,  e 
che  solamente  avea  perduto  il  lustro  ;  on¬ 
de  indugiai  dodici  altri  giorni  a  far  mori¬ 
re  la  seconda  anitra ,  nel  ventriglio  della 
quale  trovai  pur  la  gocciola  intera  nello 
stesso  modo  ,  che  avea  trovata  quella  ne! 
ventriglio  della  prima,  E  venendomi  cu¬ 
riosità  di  provare ,  se  questi  due  vetri  a- 
vessero  perduto  la  virtù  dello  stritolarsi  „ 
m'accorsi  con  l’esperienza,  che  l’avevaoo 
conservata,  imperocché  avendogli  rotti  con 
3e  tanaglie,  andarono  subito  in  minuzzoli, 

33  Feci  inghiottire  un’  altra  gocciola 
a  un  Cappone ,  e  passato  il  termine  di 
quaranta  giorni  lo  feci  morire,  e  trovai  il 
vetro  intero  ,  il  quale  rotto  per  forza  con 
le  tanaglie,  andò  tutto  in  polvere,  sicco¬ 
me  andò  poi  in  polvere  un’  altra  gocciola. 
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che  ottanta  giorni  era  stala  nel  ventriglio 
d*  un  altro  Cappone. 

34  Pesai  due  gocciole ,  e  pesate  le 
misi  nel  gozzo  di  due  Capponi;  quindi 
dopo  3o.  giorni  avendogli  ammazzali  tutti 
a  due ,  vidi  le  gocciole  sane,  e  ripesandole 
conobbi ,  che  una  di  esse  era  scaduta  due 
grani  e  mezzo  dei  primo  peso,  e  l’altra 
era  scemata  3.  grani  :  e  tal  prova  1*  ho 
fatta  e  rifatta  molte  volte ,  e  sempre  è 
tornato  il  calo  del  peso  di  due  grani  e 
mezzo  fino  a  tre ,  o  poco  più ,  avendo  li¬ 
sa  t  a  diligenza ,  che  le  gocciole  fossero  qua¬ 
si  tutte  dello  stesso  peso ,  avanti  che  dai 
Capponi  fossero  inghiottite# 


ESPERIENZE 


FATTE  DA 

FRANCESCO  REDI 

Alla  presenza  del  Serenissimo  Granduca  di  Tosca¬ 
na,  intorno  a  (juelP  Acqua  ,  che  si  dice,  che  sta¬ 
gna  subito  tutti  quanti  i  flussi  di  sangue ,  che 
sgorgano  da  qualsisia  parte  del  corpo. 
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t_J  n  vaso  pien  d’  aequa  di  simil  vir¬ 
tù^  chiara  e  limpida,  e  di  niun  sapore  fu 
presentato  al  Screniss.  Gran  Duca,  il  qua¬ 
le  desideroso  di  vederne  avverati  così  ma* 
ravigliosi  effetti  ,  comandò  al  Sig.  Redi  , 
che  ne  facesse  diverse  sperieuze  ,  le  cruali 
avendo  egli  eseguite  con  la  solita  accura¬ 
tezza,  circospezione,  e  maniera  sua  d’ope* 
rare  ,  che  succedendo  1’  effetto  ,  non  si 
potesse  attribuire  ad  altra  cagione  ,  che  a 
detta  acqua  ,  non  sono  riuscite  corrispon- 
denti  all’  aspettazione.  Le  porrò  qui  ap¬ 
presso  con  tutte  le  circostanze  a  me  comu¬ 
nicate. 

i.  Il  giorno  io.  del  mese  di  Luglio 
1673.  il  Sig.  Francesco  Redi,  per  mano  di 
Tilmanno  Truttuino  diligentissimo  Notomi¬ 
sta  ,  fece  scoprire  ad  una  Pecora  la  vena 
e  l’arteria  jugulare  senza  offesa  de’musco- 
li  e  del  nervo  ,  anzi  fece  separare  gentil¬ 
mente  la  vena  dall'  arteria  5  e  l’arteria  dal 
nervo.  Quindi  tagliò  con  le  forbici  intera¬ 
mente  P  una  e  1’  altra  ,  e  subito  vi  appli¬ 
cò  sopra  un  poco  di  cotone  inzuppato  nel- 
l’ acqua  medicinale,  e  sopra  il  cotone  mi¬ 
se  per  più  sicurezza  un  piumacciuolo  di 
panno  lino  anch’  esso  inzuppato  neila  me¬ 
desima ,  ma  il  sangue  ne  sgorgò  con  tanta 
forza  e  con  tanto  impeto  ,  che  se  bene  il 
cotone  e  il  piumacciuolo  si  tenevano  stret¬ 
ti  e  calcati  con  le  mani  sopra  il  luogo 


ferito ,  nulladimeno  il  sangue  moa  volle 
mai  fermarsi ,  e  la  pecora  ia  poco  più  di 
tm  quarto  d’ora  si  morì.  E  lo  stesso  av- 
«venne  a  un  Cane  ,  a  cui  si  tagliò  l'arteria 
jugulare  senza  offesa  della  vena. 

2.  Il  giorno  seguente  n.  di  Luglio 
scoperta  e  separata  ,  che  fu  1  arteria  ]ugu- 
lare  d’  una  Pecora  »  si  tagliò  per  lo  lungo 
con  una  lancetta  *  nè  si  fece  maggior  ta¬ 
glio  di  quello  che  farebbe  un  Chirurgo  , 
quando  egli  volesse  cavar  sangue  da  una 
vena .  Non  si  permise  ,  che  il  sangue 
schizzasse  fuor  dell  arteria,  perche  si  ten¬ 
ne  stretta  tra  le  dita,  e  subito  vi  si  appli¬ 
cò  il  cotone  ed  il  piumacciuolo  intinti 
nell’  acqua  medicinale  ,  e  per  lo  spazio  di 
un  quarto  d’  ora  si  tennero  calcati  con  la 
mano  sopra  la  ferita  ,  onde  non  essendo 
uscito  quasi  punto  di  sangue,  si  fascio  il 
colio  alla  Pecora  5  e  si  messe  in  libertà  • 
ma  dopo  un  altro  quarto  d'  ora  avendo  la 
Pecora  fatta  violenza  nel  correre ,  ed  essen¬ 
dosi  intrigata  fra  certe  siepi  del  Giardino, 
s’  allentò  la  fascia  del  collo  ,  ed  il  sangue 
ne  uscì  in  tanta  copia  che  in  mezz’ora  el¬ 
la  se  ne  morì. 

3.  Lo  stesso  giorno  si  fecero  due  altre 
esperienze  in  tutto  e  per  tutto  simili  alla 
suddetta  ,  in  due  altre  Pecore,  a  una  del¬ 
le  quali  si  ferì  F  arteria ,  ed  all’  altra  la 
vena  jugulare  ,  e  si  medicarono  come  so¬ 
pra  si  è  detto  senza  che  uscisse  punto  di 
«angue*  Si  fasciarono  le  ferite  ,  si  lasciar©- 


130  le  Pecore  in  libertà ,  e  cominciarono  a 
pascere  ,  come  se  non  si  fosse  fatto  loro 
male  alcuno  ,  e  cosi  continuarono  a  stare 
per  lo  spazio  di  quarantun’  ora.  Passato 
questo  tempo  ,  volendo  il  Sig.  Redi  rico¬ 
noscere  lo  stato  delle  ferite  ,  quando  fece 
scoprir  quella  dell’  arteria  da  M,  Sdorano 
Chirurgo  Francese  e  Ajufante  di  Camera 
di  S.  A.  S.  il  sangue  subito  ne  uscì  con 
tanta  violenza,  che  in  breve  tempo  segui 
la  morte  dell’animale:  siccome  segui  pari¬ 
mente  la  morte  di  quello  ,  al  quale  era 
stata  ferita  la  vena,  imperocché  nello  stac¬ 
care  il  piumacciuolo  di  sopra  la  ferita  ,  si 
vide  con  troppo  d’  evidenza  ,  che  la  vena 
non  era  nè  poco  ,  nè  punto  saldata. 

4.  11  giorno  i5.  di  Luglio  si  scoperse 
F  arteria  j Ligulare  a  tre  Pecore  ,  e  si  pre» 
parò  conforme  si  era  fatto  nelF  altre  espe¬ 
rienze.  Ad  una  di  esse  Pecore  s’  intaccò 
per  traverso  1’  arteria  ,  tenendola  stretta 
fra  le  dita  in  modo  che  non  potesse  uscir 
sangue.  Si  bagnò  la  ferita  dell’arteria  con 
Y  acqua  medicinale,  e  dopo  si  continuò  a 
teuer  con  le  dita  la  stessa  arteria  per  lo 
spazio  di  dieci  minuti  ,  i  quali  ,  quaudo 
furono  scorsi,  si  allentarono  le  dita,  e  su¬ 
bito  schizzò  fuora  il  sangue.  Si  ribagnò  di 
nuovo  la  fer  ita  con  la  stessa  acqua  ,  e  si 
continuò  per  altri  10  minuti  a  tener  l’ar¬ 
teria  stretta  ,  quindi  s’ allentarono  di  nuo¬ 
vo  le  dita,  e  di  nuovo  il  sangue  tornò  ad 
uscire;  onde  vedendo  in  questa  maniera  , 
Redi.  Opere .  VoU  IV »  18 
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che  non  era  possibile  il  fermarlo ,  sì  riba¬ 
gnò  di  nuovo  l’arteria,  si  coperse  con  un 
piumacciuolo  di  cotone  inzuppato  Dell’  a- 
cqua  medicinale  ,  e  vi  si  tenne  calcato 
sopra  con  le  mani  per  lo  spazio  di  28» 
minuti,  nel  quale  spazio  di  tempo  dopo 
esser  uscite  cinque  o  sei  once  di  sangue  , 
il  sangue  finalmente  ristagnò  ;  si  fasciò  il 
collo  clella  Pecora ,  e  si  mise  in  libertà  , 
ed  ella  cominciò  subito  a  mangiare.  Ma 
verso  la  sera  de*  i6.  cominciò  ad  avere  il 
capo  enfiato  ,  e  1’  enfiagione  andò  crescen¬ 
do  ,  finche  la  mattina  de’  ig.  ella  si  trovò 
morta. 

5.  Si  fece  per  appunto  lo  stesso,  e  lo 
stesso  avvenne  alla  seconda  Pecora,  se  non 
che  questa  in  vece  di  medicarla  con  1’  a- 
cqua  medicinale,  si  medicò  con  acqua  pura 
di  fontana  ,  e  quando  si  tenne  sopra  ì’  ar¬ 
teria  ferita  il  piumacciuolo  di  bambagia 
inzuppato  nella  dett’  acqua  di  fontana  9 
dopo  essere  uscito  otto  o  dieci  once  di 
sangue ,  il  sangue  si  fermò  ,  e  si  fasciò  la 
gola  all’  animale ,  e  si  mandò  a  pascere. 
Ma  il  giorno  17.  cominciò  ad  avere  il  capo 
enfiato  5  e  la  mattina  del  20.  si  trovò 
morta. 

6.  Alla  terza  Pecora  si  ferì  l’ arteria  , 
non  per  traverso  ,  ma  per  lo  lungo  ,  si 
applicò  il  piumacciuolo  bagnato  nell’acqua 
medicinale  ,  vi  si  tenne  sopra  fermo  con 
le  mani  per  2 8.  minuti  d’ora.  Non  uscì 
«quasi  punto  di  sangue,  fasciata  che  fu  la 


ferita  ,  mando  a  pascere  colF  altre  io  ua 
prato  ,  e  stette  sempvp  bene.  Otto  giorni 
dopo  ,  che  fa  fatta  1  t^perienza  ,  se  le 
sfasciò  la  ferita  per  la  prima  tolta  ,  si  tro¬ 
vò  l’arteria  risaldata  ,  e  la  piaga  i>d!]a  C0ll 
la  carne  molto  cresciuta.  Si  mise  sopra 
la  piaga  un  piu  «lacciuolo  di  panno  |jao 
asciutto  ,  si  rifasciò  ,  e  passati  che  furalo 
dieci  altri  giorni  ,  senza  mai  scoprirla  ,  4 
trovò  perfettamente  saldata  ,  e  cicatrizzata* 
7.  A’  18.  di  Luglio  si  tagliò  V  arteria 


crurale  a  una  Pecora  ,•  si  medicò  con  la 
solita  acqua  medicinale,  ma  dopo  tre  gior- 
ni  si  trovò  morta.  Lo  stesso  giorno  s’aper¬ 
se  per  Io  lungo  Y  arteria  jugulare  a  un’al¬ 
tra  Pecora  ,  si  medicò  con  la  medesima 
acqua  senza  punto  di  spargimento  di  san¬ 
gue.  Si  tenne  fasciata  la  ferita  otto  giorni 
continui  senza  toccarla.  Passati  che  furo¬ 
no,  si  riconobbe  la  piaga,  e  si  trovò  in 
così  buono  stato  ,  che  in  dieci  altri  giorni 
cicatrizzò  perfettamente. 

8.  4’  iq.  di  Luglio  si  aperse  per  lo 
lungo  1’  arteria  jugulare  a  due  Capretti. 
Si  medicarono  con  acqua  di  fonte  ,  e  non 
uscì  quasi  punto  di  sangue.  (Jno  di  questi 
Capretti  morì  in  capo  a  cinque  giorni  ;  e 
l’altro  guarì  ottimamente  io  quindici  gior¬ 
ni  senza  che  mai  se  gli  sfasciasse  la  ferita» 

9.  A’  20.  di  Luglio  ad  una  Pecora  si 
aperse  per  lo  lungo  Y  arteria  jugulare  con 
ferita  assai  lunghetta  ,  e  ad  un’  altra  Pe¬ 
cora  si  punse  parimente  con  una  lancetta 
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l’arteria  jugulare.  La  prima  Pecora  si  me¬ 
dicò  con  piumacciuolo  inzuppatolo  chiaro 
d’  uovo  ,  e  non  sca®  Put)t0  di  sangue  :  e 
la  seconda  Pecora  si  medicò  con  piumac- 
ciuolo  Wgnafo  d’  acqua  di  fonte.  Tutte 
due  queste  Pecore  son  guarite  totalmente 
in  sedie*  giorni  senza  che  mai  sia  stata 
sfacciata  la  ferita,  nè  mai  ripulita  la  piaga. 

10.  A’  28,  di  Luglio  il  Sig.  Redi  fece 
cagliare  per  lo  lungo  P  arteria  jugulare  a 
due  Agnelli  ,  si  applicò  subito  alla  ferita 
un  piumacci uolo  di  cotone  inzuppato  in 
acqua  di  fonte  ,  vi  si  tenne  calcato  sopra 
con  le  mani  per  20.  minuti  d’ ora.  Non 
uscì  quasi  punto  di  sangue.  In  diciotto 
giorni  si  son  trovate  le  piaghe  saldate  a 
perfezione  ^  senza  che  mai  sieno  state  nè 
scoperte  ,  nè  ripulite  ,  anzi  non  solamente 
questi  due  Agnelli ,  ma  tutte  quante  3’  al¬ 
tre  Pecore  suddette  si  son  tenute  e  di  gior¬ 
no  e  di  notte  all’  aria  scoperta  senza  ri¬ 
guardo  alcuno. 

11.  Agli  8.  d’ Agosto  si  tagliò  in  tron¬ 
co  r  ala  destra  a  due  Capponi  nel  mezzo 
dell’  osso  congiunto  immediatamente  alla 
spalla.  Si  fasciò  il  troncone  dell’  ala  con 
cotone  bagnato  in  acqua  di  pozzo ,  e  sen¬ 
za  altro  rimedio  scamparono  dalla  morte  : 
siccome  ne  sono  felicemente  scampati  di¬ 
ciotto  Pollastri  ,  a  tutti  i  quali  fu  tronca¬ 
ta  un’  ala  nello  stesso  luogo  ,  come  fu 
fetto  ai  Capponi.  Sei  di  questi  pollastri 
furono  medicati  con  cotone  inzuppato  m 
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acqua  comune  ;  sei  furono  soccorsi  con 
semplice  cotone  asciutto  ;  e  sei  furono 
lasciati  alla  total  provvidenza  e  benefizio 
della  natura. 

12.  A  benefizio  di  natura  e  senza  ri¬ 
medio  veruno  ,  e  senza  veruna  fasciatura 
furono  abbandonati  cinque  Porcellini  d’in¬ 
dia  ,  a  ciascuno  de’  quali  fa  troncata  una 
gamba  ,  e  parte  della  coscia  :  e  pure  tutti 
guarirono  perfettamente  senza  che  nè  pure 
ne  morisse  un  solo. 

Per  le  sopraddette  esperienze  il  Signor 
Francesco  Redi  mette  in  considerazione  t 
se  si  possa  giustamente  sospettare  ,  che 
molti  effetti  ,  i  quali  son  creduti  proveni¬ 
re  dall’  Arte  ,  sieuo  veramente  effetti  del¬ 
la  natura  la  quale  ne’medicamenti  c  gran¬ 
de  amica  della  semplicità  delle  cose.  Ed  in 
vero  è  celebre  e  per  le  bocche  di  tutti 
il  detto  d’  Ipocrate  nel  Libro  De  alimen¬ 
to  ,  che  la  natura  è  la  medicatriee  de’ ma¬ 
li  ;  il  che  ancora  in  molti  luoghi  delle  sue 
Opere  fu  replicato  da  Galeno  affermante 
la  natura  molto  più  savia  dell’  Arte  ,  esser 
quella  ohe  guarisce  i  mali ,  e  i)  Medico 
esser  solamente  un  semplice  ministro. 

In  secondo  luogo  mette  in  considera¬ 
zione  ,  se  da  queste  suddette  esperienze  si 
possa  cavar  qualche  regola  utile,  mediante 
la  quale  un  Chirurgo  non  timoroso  c  va¬ 
lente  Auatomico  possa  portare  un  fianco 
soccorso  a  coloro  ,  a’  quali  fosse  stata  feri- 
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ta  qualche  arteria  in  parte  profonda  e  Leu 
coperta. 

La  sopra  mentovata  Acqua  medicina¬ 
le  dicono  esser  potentissimo  e  subitaneo 
rimedio  per  fermare  tutte  Femorrogie  di 
sangue  del  naso  ,  della  bocca  ,  dalle  vene 
emorroidali  ,  e  da  qualsisia  altra  più 
segreta  nelle  donne.  Ma  il  Sig.  Redi  non 
ne  ha  potuto  far  la  prova  per  averla  con¬ 
sumata  tutta  nelle  esperienze  accennate  ; 
speia  contuftociò  d’  esserne  quanto  prima 
prov  veduto. 

Egli  ha  ben  fatte  infinite  altre  espe¬ 
rienze  col  far  medicar  le  ferite  e  le  pia¬ 
ghe  eoo  la  sola  acqua  di  fontana  o  di 
pozzo  ,  e  col  tenerle  pulite  con  la  medesi¬ 
ma  acqua  di  fontana  e  di  pozzo  ,  e  sera- 
pie  ne  è  seguita  felicemente  la  guarigione: 
ed  acciocché  ?  pmmaceiuoli  talvolta  non 
si  rasciughino ,  e  non  s’  attacchino  alla 
carne,  onde  possano  far  dolore  nello  stac¬ 
cargli,  vuole  che  si  untino  .  con  semplice 
Manteca  dì  Rose  invece  de’  tanti  e  tanti 
misteriosi  unguenti ,  che  sogliono  essere  in 
uso. 
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Si  abbrucia  qualsivoglia  erba,  fiore, 
frutto  ,  legno  ,  o  che  ohe  sia  ,  e  se  ne  fa 
cenere.  Con  la  cenere  ,  e  con  acqua  pura 
nella  sua  nalural  temperie  si  fa  il  ranpo  , 
il  quale  poi  si  cola  per  carta  sugante  ,  o 
per  linguette  in  modo  che  venga  chiarissi¬ 
mo  alì'  ultimo  segno.  Sì  mette  poscia  il 
ranno  in  vaso  di  vetro  ,  e  si  tiene  il  vaso 
a  Bagnomaria  ,  acciocché  svapori  e  sfumi 
una  gran  parte  del  ranno  seconda  la  pro¬ 
porzione  ,  che  suol  esser  nota  a  chi  lavo¬ 
ra  ,  e  secondo  che  si  desidera  piu  o  me¬ 
no  avvacciata  ,  o  più  o  meno  intrigata  la 
congelazione  de'  sali. 

2  Se  si  tiene  il  ranno  a  fumare  al 
fuoco  ne’ vasi  di  terra  invetriata,  si  perde 
una  buona  quantità  di  sale,  imperocché 
nel  ristrignersi  il  ranno  ,  il  sale  penetra 
la  grossezza  del  fondo  e  de’lati  del  vaso  di 
terra ,  e  se  ne  scappa  fuore. 

3  La  quantità  dell’  acqua  per  fare  il 
ranno  è  indeterminata.  Per  lo  più  cinque 
libbre  d'  acqua  posson  cavare  tutto  il  sale 
da  due  libbre  di  cenere. 

4  Le  ceneri  ,  colle  quali  di  già  è  sta» 
to  fatto  il  ranno ,  e  per  conseguenza  ca¬ 
vato  il  sale  ,  se  si  tengono  per  qu  dche 
tempo  nella  fornace  de’  mattoni  a  ricuo¬ 
cersi  ,  e  poscia  con  esse  si  rifaccia  nuovo 
ranno,  per  lo  più  da  quel  ranno  si  suol 
riavere  qualche  altro  poco  di  sale. 
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5  l  sali  cavati  nelle  suddette  manie¬ 
re  ,  quando  in  processo  di  tempo  sentono 
fumilo,  per  lo  più  sogliono  liquefarsi. 
Per  ovviare  a  questo  inconveniente,  quan¬ 
do  si  abbruciano  le  materie  per  ridurle  in 
cenere  ,  fa  di  mestiere  abbruciar  con  esse 
una  proporzionata  quantità  dì  Zolfo.  E  se 
si  desse  il  caso,  che  la  cenere  fosse  di  già 
fatta,  si  può  mescolarla  coi  Zolfo,  e  dar» 
le  il  fuoco,  finché  il  Zolfo  si  abbruci.  In 
questo  modo  non  solamente  i  sali  non  si 
liquefanno  mai,  ma  vengono  fatti  più  bian¬ 
chi  e  più  cristallini. 

6  Non  vi  è  regola  generale  intorno 
alla  quantità  del  Zolfo  da  mettersi  nelle 
materie  quando  elle  abbruciano.  Si  può 
nulladimeno  dire  a  un  dipresso  ,  che  a 
cento  libbre  di  materia  quattro  o  sei  once 
di  zolfo  sogliono  essere  sufficienti. 

7  Tutti  i  sali  hanno  una  propria  9  e 
particolare  e  determinata  loro  figura  ,  la 
quale  sempre  conservano,  ancorché  molte 
volte  sieno  sciolti  e  risciolti  in  acqua  ,  e 
poscia  congelati. 

8  Se  in  un  solo  liquido  si  sciolgano 
insieme  due  o  tre  sorte  di  sali  di  dif¬ 
ferente  figura,  quando  si  congelano,  ri¬ 
pigliano  tutti  la  loro  antica  e  particolar 
figura.  E  questo  avviene  non  solamente 
ne’  sali  fattizj ,  ma  ancora  ne*  sali  minera¬ 
li.  Se  in  un  vaso  d’acqua  si  sciolgano  ugua¬ 
li  ,  o  disuguali  quantità  di  Vitriuolo  di 

Cipro  ,  d’  Allume  di  rocca  „  e  di  Sai  nitro 
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purificato ,  quell’  acqua  diventa  tutta  tur¬ 
china.  Svaporata  che  è  1’  ecqua ,  si  ve¬ 
de  nel  vaso,  che  il  Viiriuolo,  l’ Aiiume  , 
ed  il  Salnitro  hanno  riprese  distintamente 
le  loro  prime  e  naturali  figure  ;  e  ?1  Vi¬ 
ti  iuolo  si  ha  ripigliato  il  suo  pienissimo  co¬ 
lor  turchino,  lasciando  il  Salnitro  e  l’Al¬ 
lume  nella  loro  solita  trasparente  candi¬ 
dezza. 

9  Sebbene  si  è  detto  di  sopra  al  num. 
7.  che  tutti  i  sali  hanno  una  propria  e 
parlicolar  figura  ,  contuttociò  ho  osservato 
che  alcune  maniere  di  sali  hanno  di  due, 
di  tre  ,  e  di  quattro  sorte  di  figure.  Due 
sorte  ne  ho  vedute  nella  Lattuga,  nella 
Scorzonera,  nel  Popone,  nella  Scopa,  nelle 
radiche  di  Esula  ,  nelle  radiche  d’ Elleboro 
nero  ,  nell’  Endivia,  nell’  Eufragia,  nell’As¬ 
senzio  ,  nell’  Acetosa  ,  e  ne’  Pampani.  Tre 
sorte  nei  Pepe  nero,  e  nelle  Pose  incarna¬ 
te.  Quattro  sorte  nelle  radiche  d’  Elleboro 
bianco. 

10.  Oltre  la  detta  diversità  di  figure  , 
che  si  trovano  ne’  sali  ,  ho  osservato  ,  che 
in  qualsisia  sale  dotato  di  qualsivoglia  fi- 
gura  ,  vi  si  trova  molte  volte  qualche  cor- 
picciuolo  di  sale  dotato  di  figura  cuba  ;  e 
come  più  sono  sciolti  i  sali  ,  e  riscioiti 
nell’acqua,  sempre  più  frequenti  sogliono 
trovarsi  le  figure  cube  ,  o  avvicinantesi  al 
cubo. 

11.  Non  so  se  sia  regola  generale, 
che  la  diversità  delle  parti  dell’  erbe  ,  dei 
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fruiti,  ec.  faccia  altresi  diversità  nelle  figu¬ 
re  de’  loro  sali.  So  bene  in  particolare  , 
che  differente  è  la  figura  del  sale  delle 
foglie  d’  Alloro  ,  da  quella  del  legno  del 
medesimo  Albero;  e  differente  parimente 
si  è  la  figura  del  sale  delia  polpa  di  Zuc¬ 
ca  ,  da  quella  delle  bucce  di  essa  Zucca® 

12.  Molti  sali  di  differenti  materie 
hanno  la  stessa  figura ,  o  per  lo  meno 
molto  simile.  Il  sale  del  Cocomero  ha  una 
figura  come  la  hanno  i  sali  d’  Eufragia  y 
di  Micioacan ,  di  Scopa  „  e  di  Lattuga» 
Sono  tra  di  loro  similissimi  i  sali  di  fior 
d’ Arancio,  di  Rose,  di  Zenzero,  d’ Endi¬ 
via  ,  di  Coloquintida ,  di  radiche  di  Scor¬ 
zonera  ,  di  radiche  di  Elleboro  bianco  ,  e 
di  radiche  di  Liquirizia,  li  Cavolo  ,  ed  i 
fior  di  Rameriao  danno  il  sale  d’una  stes¬ 
sa  figura.  E  d’  una  stessa  ancora  lo  danno 
similissima  tra  di  loro  i  Pampa  ni ,  1’  Ace¬ 
tosa  ,  il  Pepe  nero ,  le  scorze  di  Melagra¬ 
ne  ,  e  le  radiche  d’  Elleboro  nero. 

13.  À  volere  che  i  corpicciuoli  dei 
sali ,  quando  si  rappigliano,  restino  distin¬ 
ti  l’uao  dall’altro,  e  non  s’intrighino,  e 
non  s’ ammassino  confusamente  insieme , 
per  potere  osservare  le  loro  figure,  è  duo- 
po  usare  una  grandissima  diligenza  nel 
ristrignere,  e  nello  svaporare  i  ranni.  Con- 
ciossiecosachè  se  il  ranno  si  fa  svaporar 
tutto  ,  o  se  troppo  si  rislrigne ,  i  sali  fan¬ 
no  una  grande  e  confusa  crosta  nel  fon* 
do  del  vaso.  Se  i  ranni  si  lasciano  troppo 
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lunghi  ,  suole  avvenire  ,  che  i  sali  penino 
un  lunghissimo  tempo  a  congelarsi.  Biso¬ 
gna  dunque  usarvi  una  tal  diligenza  ,  la 
quale  non  s’impara,  se  non  con  una  lun¬ 
ga  accuratissima  pratica  .  Lo  strumento 
misuratore  del  peso  de’  liquidi  può  dare 
una  regola  ,  la  quale  se  non  sarà  genera¬ 
lissima  ,  per  lo  meno  vi  si  avvicinerà  mol¬ 
to.  Ridotti  i  ranni  alla  conveniente  spes¬ 
sezza  ,  si  ripongano  in  orinali  di  vetro 
serrati  col  loro  cappello  ,  e  tenuti  in  luo¬ 
go  asciutto  ombroso,  s’aspetti  dal  benefizio 
de!  tempo,  che  i  sali  si  congelino  in  la¬ 
pilli  cristallini  o  ne’  fondi  ,  o  ne’  lati  dei 
vasi. 

14.  Non  tutte  l’ erbe,  nè  tutti  i  fiori, 
nè  tutti  i  frutti  ,  nè  tutti  i  legni  abbru¬ 
ciati  rendono  ugualmente  la  stessa  quanti¬ 
tà  di  sale  ,  ma  ,  secondo  la  diversità  delle 
loro  spezie ,  diversa  per  lo  più  si  trova  la 
quantità  del  sale ,  che  dalle  loro  ceneri  si 
ricava.  Fa  qualche  notabile  diversità  la  sta¬ 
gione  ,  nella  quale  sieno  colte  le  piante  , 
siccome  ancora  fa  diversità  il  paese  o  mon¬ 
tuoso  ,  o  campestre,  o  maremmano,  o  uli¬ 
ginoso. 

15.  Non  tutte  le  materie  abbruciate 
danno  la  stessa  quantità  di  cenere,  ma  vi  sì 
trova  diversità  grandissima  ,  come  si  può 
vedere  dalle  infrascritte  prove,  la  maggior 
parte  delle  quali  furon  fatte  ne’  tempi  del 
Sereniss.  Granduca  Ferdinando  II.  di  glo¬ 
riosa  memoria. 


Da  cento  libbre  ili  fior  <T  Aranci© 
secchi  si  è  cavato  quattro  libbre  e  sei  cu¬ 
ce  di  cenere  ,  e  da  essa  cenere  cinque 
dramme  di  sale. 

Da  ottocento  libbre  di  Zucca  fresca  * 
che  seccata  in  fórno  tornò  treutasei  libbre, 
si  ebbe  quattro  libbre  di  cenere ,  e  dalla 
cenere  dieci  once  di  sale. 

Settecentoventi  Cipolle  rosse  pesarono 
libbre  quattrocento.  Si  arrostirono  ,  ed  i 
carboni  tornarono  sedici  libbre.  Ài  carbo¬ 
ni  s"  aggiunse  quattro  once  di  Zolfo.  La 
loro  cenere  pesò  una  libbra  e  mezza,  dal¬ 
la  quale  si  ritrasse  due  once  e  due  dram¬ 
me  di  sale. 

Da  centocinquanta  libbre  d’  Eufragia 
fresca  ,  e  poscia  stillata  e  abbruciata  9 
rimasero  cinque  libbre  di  cenere  ,  la  qua¬ 
le  fece  quattro  once  di  sale. 

Centoventi  libbre  di  Rose  stillate  det¬ 
tero  quattro  libbre  di  cenere  ,  e  una  lib¬ 
bra  di  safe. 

Cento  libbre  di  Capelvenere  stillalo  , 
e  abbruciato  si  convertirono  in  nove  lib¬ 
bre  di  cenere  ,  dalla  quale  si  cavò  mezza 
oncia  di  sale. 

Centocinquanta  libbre  di  radiche  di 
Elleboro  Bianco  fresco  ,  che  seccate  torna¬ 
rono  cinquanta  libbre,  fecero  due  libbre 
di  cenere  3  e  due  once  di  sale. 

Centocinquanta  libbre  di  radiche  di 
Elleboro  nero  ,  che  seccate  tornarono  cin» 
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quanta  libbre  ,  dettero  sei  libbre  di  cene¬ 
re  y  e  un’  oncia  di  saie. 

Da  novantasei  libbre  di  radiche  d’  E- 
sula  fresca  ,  che  seccata  e  abbruciata  det» 
te  tre  libbre  di  cenere  ,  si  ricavò  due  on» 
ce  di  sale. 

Radiche  di  Liquirizia  libbre  trenta  , 
cenere  libbre  due,  sale  oncia  una  e  mezza. 

Piretro  libbre  venti,  cenere  libbra  una, 
sale  dramme  sei. 

Endivia  verde  libbre  cento  ,  cenere 
libbre  due,  sale  once  due. 

Convolvnlo  verde  libbre  novanta,  cene¬ 
re  libbre  una ,  sale  once  due. 

Foglie  d’  Alloro  libbre  duemila,  cene» 
re  libbre  trentatrè  ,  saie  libbre  quattro. 

Foglie  pur  d’ Alloro  libbre  cinquecen¬ 
to  ,  cenere  libbre  sei  ,  sale  once  dieci. 

Citriuoli  ben  maturi  ,  cavatone  il  se¬ 
me,  libbre  mille,  cenere  libbre  venticin^ 
que  ,  saie  una  libbra  e  nove  once. 

Cocomero  libbre  duemila  quattrocen¬ 
to  y  cenere  libbre  diciotto. 

Legno  d’  Ellera  libbre  trecento ,  cene¬ 
re  libbre  nove. 

Scorzonera  secca  libbre  cinquanta  , 
cenere  libbre  otto. 

Gusci  di  Pine  ,  cavatone  i  pinocchi , 
libbre  trecento. 

Artemisia  secca  libbre  centocinquanta, 
cenere  libbre  otto. 

Foglie  di  Cipresso  scopasse  libbre 
©eatofcrenla  ,  cenere  libbre  sei. 


Scorze  di  Melagrane  secche  libbre  die¬ 
ci  ,  cenere  once  otto. 

Sassofrasso  libbre  due,  cenere  dram¬ 
me  sei. 

Legnosanto  libbre  dodici  cenere  lib¬ 
bre  due  e  mezza 

Sandali  citrini  libbre  quattro  ,  cenere 
oncia  e  mezza. 

Pepe  nero  libbre  quattro^  cenere  on¬ 
ce  due  e  mezza. 

Zenzero  libbre  trenta  ,  cenere  libbre 
una  ,  once  sette. 

Turbini  libbre  dodici ,  cenere  libbre 

una. 

Cenere  di  legno  d’  Abeto  libbre  tre , 
sale  once  tre. 

Cenere  di  Scopa  libbre  sedici ,  sale 
once  sedici. 

Cenere  pur  di  Scopa  libbre  sedici , 
sale  once  diciotto. 

Capi  d’  Aglio  vecchi  libbre  trentadue 
si  seccarono  in  forno,  si  abbruciarono;  dal¬ 
la  cenere  non  si  ricavò  quasi  punto  di 
sale. 

Trenta  libbre  di  farina  di  Grano  bru¬ 
ciata  in  forno  con  poco  di  zolfo,  e  riab- 
bruciata  di  nuovo  nella  fornace  de'Pento- 
lai  ^  dettero  otto  once  di  cenere  ;  si  ricos¬ 
se  di  nuovo  per  otto  giorni  continui  nel¬ 
la  fornace  de’  mattoni  ,  ma  fattone  il  ran¬ 
no  ,  non  se  ne  potè  mai  cavare  punto  di 
sale  ;  ed  il  simile  avvenne  iu  dieci,  once 
di  cenere  cavata  da  uno  stajo  e  mezzo  di 
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Crusca  abbruciata  prima  iu  forno  con  zol¬ 
fo  ,  e  poscia  ricotta  nella  fornace  de’  Pen¬ 
tolai  ,  ed  in  quella  de'  mattoni. 

16.  Tutti  quanti  i  sali  cavati  dalle  ce¬ 
neri  de’ vegetabili  pigliati  per  bocca  hanno 
possanza  solutiva  di  muovere  il  corpo  ,  e 
di  gran  lunga  maggiore  di  quella  che  da 
alcuni  è  stato  creduto  avere  il  sai  comune, 
il  quale  sai  comune  preso  per  bocca  ha 
pochissimo  di  facoltà  solutiva,  o  per  dir 
meglio  ,  non  ne  ha  quasi  punto ,  o  ,  se 
pure  ne  ha  ,  tra  esso  sai  comune  ,  e’1  sale 
de’  vegetabili  vi  è  la  proporzione  ,  per  un 
modo  di  dire  ,  di  due  a  otto. 

17.  Questa  facultà  solutiva  è  d’uguale 
ugualissima  energia  in  tolti  i  sali  :  di  ma¬ 
ro  era  eh  è  il  sale  di  Summacco  ,  di  scorze 
di  Melagrane ,  di  coccole  di  Mortella  ,  di 
Leotisco  purga  per  appunto  quanto  si  pur- 
ghi  il  sale  di  Ra barbero,  di  Sena,  di  Tur¬ 
biti!  ,  di  Mecioacan ,  e  di  tutte  le  altre 
simili  droghe  purgative. 

18.  La  dose  da  usarsi  è  la  stessa  in 
tutti  i  sali,  cioè  dalle  due  dramme  e  mez¬ 
za  fino  alla  mezza  oncia  dissoluti  in  sei 
once  d’ acqua  comune  ,  o  di  biodo.  Ho 
osservato  per  infinite  esperienze  fatte  ,  che 
una  mezz’  oncia  suol  purgare  tre  libbre  e 
mezzo,  o  quattro  in  circa  di  materie,  più, 
o  meno  secondo  le  complessioni,  o  secon¬ 
do  la  pienezza  de  corpi. 

19.  Nel  purgare  non  ho  trovato  dif¬ 
ferenza  veruna  tra  quei  sali  ,  che  hanno 
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le  figure  acute,  e  quegli  che  le  hanno  ot¬ 
tuse  ,  smussate  ,  e  cube.  Ne  ho  fatta  la 
prova  moltissime  volte  in  diverse  persone, 
e  facendo  scegliere  a  uno  a  uno  i  lapilli 
cubi  del  sale  di  Cocomero,  del  sale  di 
Zenzero  ,  del  sale  di  Cavolo  ^  e  del  sale 
di  Lsqu  i rizia  ,  hanno  operalo  con  la  stessa 
energia  de’  lapilli  esagoni  acutissimi  del 
sale  del  Pepe  ,  delle  Piose  incarnate,  del 
Mecioacan  ,  de’  Sedani. 

so.  Dalle  suddette  cose  si  va  conget¬ 
turando  non  senza  qualche  ragione  ,  che  i 
sali  cavati  dalia  cenere' dell’ erbe  ,  de’fiori, 
de’  frutti  ,  non  conservino  quelle  virtù  ,  e 
quelle  facilità,  che  aveauo  le  suddette  er¬ 
be  5  fiori  }  e  frutti. 
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D’alcune  Esperienze  intorno  al  Veleni 

delie  Vipere, 


SCRITTA  AL  SIGNOR 


ARRIGO  OLDENBURG 


Segretario  della  Società  Reale  di  Londra 


DAL  SIGNOR 

TOMMASO  PL  ATT 


Gentiluomo  inglese,  Segretario  della  medesima  lingua 
del  Serenissimo  Granduca  di  Toscana  y 

ec. 


Ritratta  dal  12  Giornale  de J  Letterati 
di  Roma  delC  anno  i6j‘ò% 

JEssendosi  in  una  radunanza  discorso  dei 
pensiero  di  M.  de  la  Chambre  ,  il  quale 
per  provar  che  gli  spiriti  dell’  animale  sie- 
no  animati,  adduce  fra  gli  altri  argomen¬ 
ti  quel  discernimento,  con  cui  egli  sup¬ 
pone  ,  che  nell’  impeto  della  collera  scel¬ 
gati  dal  sangue  le  parti  velenose ,  e  le 
portino  addenti,  e  quindi  si  trasfondano 
nella  ferita  col  morso  ;  fu  ricevuto  con 
applauso  da  alcuni  i  «quali  s’  avanzatoti© 


2Q2 

più  oltre  a  formarne  una  nuova  ipotesi  , 
e  dire  che  tl  veleno  non  è  altro  che  una 
nuova  e  maligna  attività  de'  medesimi 
spiriti  irritati,  e  imbevuti  d’ un5  idea  di 
vendicarsi:  che  è  V  opinione  accennata  nei 
Giornali  VIt.  e  Viti.  1670.  e  72.  e  con¬ 
futata  dal  Sig.  Redi  con  reiterate  esperien¬ 
ze:  alle  quali  si  possono  aggiugnere  le  se¬ 
guenti  ,  fatte  dal  Sig.  Dottor  Francìni  ,  in 
casa  del  Sig.  Lorenzo  Magalotti  ,  alla  pre¬ 
senza  dì  molti  Signori  qualificati  ;  e  de¬ 
scritte  in  questa  Lettera  dal  Sig.  Tomma¬ 
so  Piati  ,  che  fu  uno  de9  testimoni  oculati. 

1 .  A9  2  di  Giugno  passato  si  ferirono 
due  piccioni  ,  uno  cacciandogli  due  volte 
la  coppia  de'  denti  maestri  d5 una  testa 
di  vipera  tagliata  da!  busto  nove  ore  pri¬ 
ma,  nella  parte  carnosa  del  petto  ,  in  mo¬ 
do  che  dal  premergli  aeldosso  la  parte  su¬ 
periore  della  mascella  le  due  vesciche  ve¬ 
nissero  a  votarsi  su’  labbri  della  ferita  di 
quel  liquor  giallo,  supposto  il  veleno  del¬ 
la  vipera;  ed  appena  posto  a  terra  comin¬ 
ciò  a  bascoìlare  in  su9  piedi ,  e  nello  spa¬ 
zio  di  due  o  tre  minuti  era  morto  finito. 
L’  altro  ancora  ,  che  fu  ferito  nell5  istesso 
modo  da  un9  altra  testa,  mori,  ma  penò 
Io  spazio  di  mezzo  quarto  d’ora.  INeila 
prima  ferita  entrò  un  dente  solo,  onde  le 
dentate  furono  tre  in  tutto,  e  per  la  pri¬ 
ma  uscì  molto  sangue. 

2  La  mattina  seguente  alla  presenza 
di  molti  Signori  si  portarono  sei  piccioni , 


e  un  gallo.  La  prima  cosa  ,  che  fece  il 
Dottor  Francini  ,  fu  di  passare  parecchi 
spine  di  rose  nel  petto  d’uno  d’essi  pic¬ 
cioni,  anzi  viconficcò  uno  spillo  bengros- 
so  (per  togliere  ogni  scusa  e  pretesto  d’at¬ 
tribuire  alla  semplice  ferita  gli  accidenti, 
che  potevano  sopraggiugnere  a  quelli  che 
si  doveano  ferir  co’  denti  delle  vipere  )  e 
il  piccione  appena  fu  lasciato  in  libertà, 
che  cominciò  a  saltellare  e  svolazzar  per 
la  camera  ,  come  se  non  fosse  stato  ferito. 
Ad  un  altro  piccione  si  cacciarono  nel  pet¬ 
to  i  denti  d’  una  testa  di  vipera  morta  la 
mattina  precedente,  nell9  istesso  modo  che 
si  è  detto  di  sopra  ;  e  cominciò  ad  avere 
i  medesimi  tremiti,  e  abbandonatosi  in  sul¬ 
la  pancia  dopo  lungo  e  penoso  boccheggia¬ 
re  ,  in  cinque  o  sei  minuti  si  morì.  Gli 
stessi  accidenti  ebbe  il  terzo  ferito  con  un’al¬ 
tra  lesta  ,  il  qual  morì  in  un  quarto  d’o¬ 
ra  ;  e  di  particolare  vi  fu  che  dalla  ferita 
uscì  molto  sangue  ,  dove  agli  altri  non  se 
n'  era  veduta  nè  pur  ima  gocciola. 

3  Per  escluder  affatto  la  dottrina  de* 
gli  spiriti  irritati  dall’idea  delia  vendetta, 
prese  tre  stecchi  di  scopa ,  e  spia  iati  ,  e 
aguzzi  a  foggia  di  lancetta ,  ne  impiastrò 
due  con  quel  liquor  giallo  spremuto  dal¬ 
le  vesciche  di  molte  teste  ,  e  gli  cacciò, 
e  lasciò  fitti  nel  petto  di  due  piccioni;  fa¬ 
cendo  lo  stesso  ad  un  altro  con  lo  stecco 
non  avvelenato  ,  che  era  almeno  un  terzo 
più  grosso  ,  e  più  luogo  degli  altri  due. 


1  primi  due  morirono  in  quattro  ©  cin¬ 
que  minuti  ,  e  I’  ultimo  si  trovava ,  quan* 
do  fu  scritta  la  lettera  »  tuttavia  nella  co- 
lombaja  di  casa  del  Sig.  Lorenzo ,  allegro* 
sauo  e  grasso  ,  non  ostante  che  gli  si  fos¬ 
se  lasciato  nel  petto  lo  stecco,  che  poi  di 
lì  a  qualche  giorno  gli  fu  tratto  fuori  con 
un  par  di  mollette  per  V  orificio  della  fe¬ 
rita. 

4  Perchè  fu  detto  ,  che  m  Parigi  si 
credea  ,  e  si  asseriva  da  alcuni  per  cosa 
infallibile ,  che  una  testa  di  vipera  presa 
per  bocca  fosse  sicurissimo  preservativo  ,  e 
rimedio  contro  i  morsi  di  questi  animali  9 
il  Dottor  Francini  ne  fece  ingojare  una  al 
gallo  ,  e  poi  fattolo  mordere  da  una  vipe¬ 
ra  viva  in  tutte  due  le  cosce,  morì  in  po¬ 
co  più  d’  un’  ora  ;  e  in  poco  più  di  tre 
minuti  morì  un  piccione  ferito  con  una 
testa  morta  ,  non  ostante  che  prima  gliene 
fosse  cacciata  in  corpo  un"  altra. 

5  La  notizia  di  queste  esperienze  mos¬ 
se  la  curiosità  di  qualche  altro  a  deside¬ 
rare  di  vederne  la  replica  ,  come  alla  pre* 
senza  de’ medesimi  Signori  e  di  moli’ ali 
tri  seguì  nel  giardino  del  Signor  Loren¬ 
zo.  Prima  in  due  piccioni  torrajuoli  fatti 
mordere  da  una  testa  di  vipera  morta  di 
dieci  ore  in  circa:  e  F  u*>o  morì  in  sei  mi¬ 
nuti ,  e  l’altro  in  otto,  come  anche  in 
otto  o  dieci  un  galletto  avvelenato  da  un’al¬ 
tra  testa  di  vipera  pur  morta.  Secondo  9 
in  ini  piccion  grosso  ferito  da  una  testa  di 
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vipera  morta  di  molto  tempo,  in  modo 
che  quel  liquor*  s’  era  indurito  nelle  ve¬ 
sciche  ,  e  col  premer  non  usciva  a  bagna¬ 
re  il  dente  nei  far  la  ferita  ;  e  questo  non 
ebbe  altro  segno  di  male  che  le  sotti lissh 
me  cicatrici  delle  dentate:  e  affinchè  nin¬ 
no  potesse  aver  dubbio  di  questo  fatto ,  si 
tornò  a  ferir  di  nuovo  colf  istessa  testa 
secca  il  medesimo  piccione  ,  il  quale  non 
fece  altro  che  durare  a  pigolare  ,  e  sbat¬ 
ter  T  ali  finché  la  ferita  durò  a  doler¬ 
gli  ,  e  cessato  il  dolore  non  ebbe  altro  ma¬ 
le.  Terzo  ,  io  quattro  pollastri  fatti  mor¬ 
dere  un  dopo  F  altro  da  una  vipera  viva* 
e  nel  primo  ,  e  secondo  (  o  fosse  che  il 
liquore  non  penetrasse  nella  piaga  ,  o  che 
il  sangue  lo  riportasse  fuori  )  non  si  ri¬ 
conobbe  principio  immaginabile  di  male  ; 
il  terzo  *che  da  principio  pareva  spiritoso 
e  vivace ,  morì  in  capo  a  rnezz’  ora  :  e  T 
quarto  parve  che  volesse  morir  presto  9 
perchè  subito  morso  cominciò  a  star  ma- 
le,  ma  di  lì  a  poco  si  riebbe.  Quarto,  m 
una  cagna  piccola,  che  fatta  morder  due 
volte  da  un’  altra  vipera  viva  ,  nel  mezzo 
della  parte  penderne  dell’  orecchio  ,  co¬ 
minciò  prestissimo  a  dar  segni  mortali  con 
vomito  ,  convulsioni ,  e  tracoliamenti  ,  do¬ 
po  i  quali  riavutasi  un  poco,  fu  di  nuo¬ 
vo  assalita  da' medesimi  accidenti,  in  mo¬ 
do  che  alle  due  ore  di  notte  (  quattro  o- 
re  dopo  la  morsicatura  )  era  fatta  immo^ 
bile  ,  come  se  fosse  morta  f  eon  la  lingua 


fuori  ,  gli  occhi  stralunati ,  senza  altro  se» 
gno  di  vita  che  quello  d’  un  respiro  ,  o 
piuttosto  d’  un  anelito  affannoso.  la  que® 
sto  medesimo  stalo  si  ritrovò  la  mattina,  se 
non  che  il  respiro  era  più  lento ,  e  fu 
fatta  finir  di  morire  con  una  mazzata  in 
testa.  In  nessuna  parte  del  corpo  si  notò 
gonfiezza  ,  o  livore  ;  avea  bensì  fatto  getto 
per  di  sotto  di  una  materia  nerissima.  Fi¬ 
nalmente  con  un’altra  vipera  messa  in  col¬ 
lera  ,  che  non  era  più  stata  adopraia  ,  fu¬ 
rono  fatti  mordere  due  capponi,  e  un  pol¬ 
lastro,  ne’  quali  non  parve  per  allora 
alcun  male  ;  onde  rimandati  nel  poi- 
lajo ,  e  stativi  sani  fino  alla  sera  ,  la  not¬ 
te  sovrappresi  dal  male  , .  che  verisimilmen- 
te  non  fu  altro  che  il  veleno  ,  la  mattina 
si  trovarono  morti  iì  secondo  cappone,  e  ’I 
pollastro. 

Qui  resta  df  accennare  una  breve  di¬ 
gressione  ,  che  fa  F  Autore  intorno  agli 
studj  del  Signor  Pietro  Salvetti  Musico  di 
Cappella  del  Serenissimo  Granduca  ;  no¬ 
tando  che  egli  ritrovò  qua  tir  anni  sono  li¬ 
na  nuova  accordatura  della  Lira  antica 
arci  violata  colle  solite  t  redici  corde  ,  me¬ 
diante  la  quale  vi  si  possono  fare  tutte 
le  consonanze ,  dissonanze ,  e  legature  al 
pari  di  qualunque  Cimbalo  che  abbia  ta¬ 
sti  spezzati  ;  il  che  s’  intende  neiie  cose 
flebili  e  patetiche,  non  già  nelle  diminu¬ 
zioni  ,  come  è  propria  natura  della  Li  ra. 
Con  detta  accordatura  ascende  nell’  acuto 
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sino  a  O  sol  re  ut,  e  nel  grave  a  C  sol 
fa  ut.  Ha  fatto  ancora  un  Cannocchiale 
secondo  F  invenzione  di  M.  Newton  rife¬ 
rita  ne’  Giornali  deli’  anno  passato  pag.48. 
91.  e  108.  il  quale  essendo  lungo  mezzo 
piede  ,  non  lasciò  di  fare  il  suo  effetto  fi¬ 
gliale  ad  un  altro  di  due  piedi.  E  di  pa« 
rere,  che  per  aver  la  chiarezza.,  e  terminazio¬ 
ne  con  tali  occhiali  non  possa  ridursi  Fin- 
grandi  mento  a  quel  segno  ,  che  scrivono 
d’  Inghilterra  essersi  ottenuto  con  quello 
di  M.  Newton  ,  ma  che  la  proporzione 
sia  come  di  1.  a  8.  cioè,  che  F  ingrandi¬ 
mento  chiaro  ,  e  terminato  che  fa  questo 
nuovo  occhiale  ,  sarà  quanto  F  ingrandi¬ 
mento  chiaro  ,  e  terminato  d '  un  occhiale 
ordinario  otto  volte  più  lungo.  Non  va 
d’  accordo  con  M.  Cassegrain  di  fare  con¬ 
verso  lo  specchietto  ,  nel  quale  si  riguar¬ 
da  col  vetro  oculare;  ma  sostiene ,  che  me¬ 
glio  sia  farlo  piano  ,  e  crede  aver  trovato 
modo  di  far  vedere  gli  oggetti  diritti  con 
nix  sol  vetro» 


LETTERE 

DEL  SIGNOR 

FRANCESCO  REDI 

Accademico  della  Crusca. 


Boi 


IL  SIGNOR 

EGIDIO  MENAGIO  (i). 


PARIGI. 

o 

X  uando  tutta  la  parte  migliore  degli 
uomini  d’  Italia  e  della  nostra  Toscana  in 
particolare  non  ha  altra  ambizione  che 
d’essere  conosciuta  da  voi  ,  io  solo  consa¬ 
pevole  della  scarsità  de’  miei  pochi  talenti* 
aveva  determinato  d’ esservi  ignoto,  alme¬ 
no  fino  a  tanto  che  mi  fossi  acquistato 
qualche  lustro,  o  qualche  prerogativa  ,  che 
fatto  m’avesse  degno  di  vostra  conoscenza, 

'  L  l  ■— 1  il  i  ,  ,  i  ■  ■  i  ■  ■  ■«  . —  - - — - —  - -  i.  rltlwj»r.r-.-r  —  * 


(i)  Mesco L  dei  Menagio  a  c» 
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Stava  io  fisso  in  questa  mia  determinazio¬ 
ne  ,  quando  l’ eruditissimo  Signore  Ales¬ 
sandro  Moro  ,  anticipa  lido  troppo  cortese¬ 
mente  il  tempo,  vi  ha  portato  avanti  agli 
occhi  il  mio  nome  ,  e  ve  V  ha  fatto  vede¬ 
re  (me  ne  arrossisco  fin  di  qua)  per  varj 
ornamenti  riguardevole.  Sarebbe  adesso  più 
che  mai  tempo  d’  esservi  ignoto  :  ora  sì 
che  sarebbe  politica  viver  lontano  dalla 
vostra  conoscenza  :  perchè  son  sicuro  che 
quando  mi  conoscerete,  ada  bella  prima  vi 
potrete  accorgere  ,  che  le  lodi  datemi  dal 
Signor  Moro;  son  più  tosto  un  parto  del¬ 
la  sua  gentilezza  ,  che  del  merito  mio.  Sia 
però  contesser  si  vuole,  mi  trovo  un  cuo¬ 
re,  che  tutto  sincero  non  vuole  sfuggire 
che  si  scuopra  la  verità.  Ed  ecco  che  con 
ogni  candidezza  io  vi  offro  la  mia  servitù 
e  dedico  al  vostro  merito  quale  io  mi  sia. 
E  perchè  voi  alla  cortesia  ,  prima  d’  ogni 
altro,  date  di  mano,  spero  che  non  sare¬ 
te  per  ricusare  questa  mia  offerta.  Per  as¬ 
sicurarvi  poi  che  ini  porterò  sempre  da 
buono  e  da  leal  servitore  ,  per  me  sarà 
mallevadore  il  Signor  Moro  :  e  se  questo 
non  vi  basta,  eccovi  il  virtuosissimo  a  mo¬ 
destissimo  Signor  AI  meri  go  Bigotti  :  e  se 
per  vostra  maggior  cautela ,  essendo  questi 
due  Oltramontani  ,  ne  voleste  ancora  v.n 
altro  di  qua  da’  Monti  5  voglio  darvene 
uno  privo  d’  ogni  eccezione ,  a  voi  e  al 
Mondo  tutto  ben  noto  :  e  questi  è  il  no¬ 
stro  noe  mai  abbastanza  celebrato  Signor 
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Carlo  Dati.  Per  questo  nome  ,  alle  Muse 
tanto  caro  ,  vi  prego  a  consolarmi  in  que¬ 
sto  mio  buon  desiderio  di  poter  gloriarmi 
nella  esecuzione  dei  vostri  comandi ,  che 
sono  ec. 

Manca  la  data  ;  sembra  però  scritta 
verso  il  principio  dell'  anno  i66o9 

AL  SIG.  MENÀG10  (i). 

Se  nel  far  vedere  queste  (2)  tre  mie 
Ode  Toscane,  perderò  gran  parie  di  quel 
eredito  ,  nel  quale  V.  S.  Illustrissima  sì  è 
compiaciuta  di  avermi  in  fino  ad  ora  ,  mi 
consolo  col  credere ,  che  per  lo  meno 
acquisterò  seco  il  merito  d’  averle  obbedi¬ 
to  anco  in  una  cosa  di  tanto  mio  discapi¬ 
to  :  che  perciò  voglio  che  mi  sia  lecito 
sperare  il  perdono  d’  aver  tra  queste  mie 
debolezze  inserito  il  nome  glorioso  di  V. 
S.  Illustrissima ,  alla  quale  resto  eterna¬ 
mente  ec. 

Firenze  29.  Aprile  1660.  (3) 


(  1  )  MescoL.  del  Menagio  a  c,  167. 

( 2.J  L’una  di  quelle  tre  Ode  era  l’/zz- 
eanlo  amoroso ,  stampato  dietro  a"  Sonetti 
dell’  Autore. 

(3)  Sembra  esservi  errore  nella  data  , 
non  potendo  essere  scritta  questa  lettera 
e  la  seguente  in  un  medesimo  giorno. 
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P.  S. 

ieri  il  Sig.  Carlo  Dati  mi  fece  .l’ono¬ 
re  di  farmi  vedere  la  lettera  di  V.  S.  Il¬ 
lustrissima  e  avemmo  insieme  un  ìu  go 
discorso  appartenente  alle  Origini  ddla 
Lingua  Toscana  ,  che  V.  S.  Illustrissima 
presto  darà  in  luce.  Io  non  mancherò  di 
farle  vedere  insieme  col  Sig.  Carlo  alcune 
poche  cose  in  si  mi  1  materia  ,  da  me  in  al¬ 
tra  occasione  osservate» 

* 

Al  SIG-  MENAGIO.  (i) 

Alcune  settimane  sono  ,  mi  presi  l’ar¬ 
dire  cF  inviare  a  V.  S.  lilustriss.  alcune 
mie  Ode  Toscane:  ed  ora  le  invio  queste 
A  arie  Lezioni  delle  Poesie  del  Casa  ,  che 
lio  trovate  in  un  mio  esemplare.  Se  que¬ 
ste  le  sieoo  per  servire  in  qualche  cosa 
per  la  sua  nuova  edizione ,  sarà  stata  mia 
fortuna  V  avergliele  inviate:  quando  che 
bg  ^  potrà  condannarle  al  fuoco.  Vado  rin¬ 
tracciando  tra’  miei  scartafacci  alcune  cose 
notate  in  diversi  tempi  ,  per  le  Origini 
della  Lingua  Toscana.  Quando  sieoo  per 
esser  di  suo  gusto  9  ogni  volta  che  coman¬ 
derà  *  gliele  trasmetterò:  e  forse  insieme 
con  quelle  del  Sig.  Carlo  Dati.  Rassegno 


(i)  Mescci .  del  Menage  a  car .  16 8. 
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■i  V.  s.  111.  il  mio  ossequio  ;  tutto  intento 
a  meritar  1*  onore  di  qualche  suo  comaa* 
do,  per  non  essere  inutilmente  ec, 

Firenze  2g  Aprile  x56o. 

AL  Sia  MENAGIO  (x) 

Se  3a  gentilezza  di  V.  S.  Illustrissima* 
é  1’ obbedienza  che  io  debbo  a’riveriti  suoi 
comandamenti  *  non  mi  assicurassero  che 
ella  riguarderà  con  occhio  cortese  le  qui 
aggiunte  Canzoni  ,  io  ai  certo  non  saprei 
come  potermi  indurre  a  trasmettergliele  ; 
e  particolarmente ,  se  io  fossi  qualche  po¬ 
co  inclinato  a  prestar  fede  agli  augurj  * 
(2)  mentre  dall’  essere  altra  volta  nell’  in¬ 
viargliele  capitate  male ,  io  non  potrei  se 
non  conghietturare  ,  che  non  son  inerite* 
voli  di  comparirle  avanti  ;  aggiuntovi  un 
aon  ordinario  scrupolo  di  coscienza  nella 
considerazione  ,  che  ella  abbia  a  perdere 
qualche  spazio  di  tempo  in  legger  cosa  di 
così  poco  momento ,  e  di  ni  un  valore* 
Le  riceva  dunque  V.  S.  Illustrissima  come 
na  effetto  ben  certo  dell’  autorità  che  tie» 
ne  sopra  di  me,  e  dell’  ambizione  che  a« 
vrò  sempre  di  servirla.  E  se  1’  averne  i® 

•mmmmmm mmm ■  ■»■■■■■  —  m  ■■■  ■■  i  ■  <■-  uhm  ni'—n  ^ihìiik»»: 

(1)  Mescol,  del  Mena  già  a  car .  168* 

(2)  Sembra  questa  lettera  essere  sta¬ 
ta  scritta  in  tempo  poco  discosto  dalla  so - 
pr addetta, 

liedu  Opere .  Voi,  IF\  2® 
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arricchita  una  colf  immortai  nome  di  Y* 
S.  Illustrissima  ,  non  è  stato  ardire  troppo 
grande,  non  i sdegni  di  rimirar  in  quella 
effigiato  il  mio  ossequio.  Del  resto  creda 
pure ,  che  io  andrò  sempre  debitore  di 
queir  onore  segnalato,  con  che  ha  voluto 
render  glorioso  il  mio  nome  nella  sua  gen¬ 
tilissima  Elegia  (i)  al  nostro  Signor  Dati* 
Se  in  queste  varie  Lezioni  delie  poesie 
de!  Casa  si  troverà  cosa  di  momento  ,  mi 
sarà  carissimo  ;  se  no  ,  potrà  darle  al  fuo¬ 
co.  La  supplico  di  qualche  suo  comando, 
acciò  io  possa  godere  di  essere  non  meno 
di  opere  j  che  di  nome  ,  ec* 

Risposta  del  Signor  Menaglo  alla 

Reitera  sopraddetta *  (2) 

* 

»  Scrivo  in  fretta  a  V.  S.  Illustrissima 
»  queste  poche  righe  per  avvisarla,  ch’io 
»  finalmente  ho  ricevute  le  sue  rime  Ita- 
»  liane,  delle  quali  le  resto  obbligatissimo* 
»  Sono  in  ogni  genere  compitissime;  e  fuor 
delle  mie  lodi,  che  non  accetto,  non  bau- 
»  no  cosa  alcuna,  che  si  possa  riprendere* 
»  Vorrei  poter  renderle  ii  cambio;  ma  ora 
»  mi  trovo  alienissimo  dal  poetare/  partìco- 

I».  .1  - mm  -  I  T  n  I,  11  I  im-rm-  nr  — mt-rrmuui'  ■jlu— 

(1)  I? Elegia  y  ovvero  Pistola  Ratina 
Egidio  Menagio  a  Carlo  Dati  ,  leggesi 

nelle  Ivi c scoi,  a  c,  160. 

(2)  Mesco!,  dei  Menagio  a  car,  176* 


larmente  in  lingua  Italiana;  essendo  tut- 
»  to  occupato,  e  quasi  inviluppato  nello  stu- 
»  dio  delle  Sette  de’Fiiosofiantichi.  Sbriga- 
»  to  che  sarò  da  questa  fatica,  vedrò  di  ri- 
»  spendere  come  potrò  a  que’suoi  beliissi- 
»  mi  versi.  Intanto  le  rendo  larghissimo  cam- 
»  bio  della  sua  cortese  amicizia.  Mi  scrive 
»  il  nostro  Signor  Carlo  Dati ,  che  V.  S. 
»  Illustrissima  ha  messe  insieme  molte  Eti=» 
»  Enologie  Italiane ,  e  che  volentieri  me  le 
»  participerà.  Io  ne  la  supplico  quanto  più 
vivamente  posso;  assicurandola  ch’io  n’a- 
vrò  quella  gratitudine  che  si  conviene 
»  aver  per  un  tal  favore  ;  e  che  ne  rem- 
»  derò  al  pubblico  quella  testimonianza 
y>  che  si  dee  alla  sua  profonda  e  recondi- 
»  ta  erudizione.  Con  che  le  bacio  umtb 
»  mente  le  mani,  e  le  prego  ogni  più  vero 
»  contento. 

»  Di  Parigi  li  7,  Agosto .  i66cu 

AL  SIG.  MENAGIO  (1) 

Mandai  a  Firenze  al  Signor  Dati  iì 
capitolo  della  lettera  di  Y.  S.  Illustrissima 
a  lui  appartenente,  insieme  con  gli  Epi¬ 
grammi  e  Greci,  e  Latini.  Ecco  qui  ciò 
che  mi  risponde.  »  Gratissimi  al  maggior 
»  segno  mi  sono  stati  i  periodi  a  me  per- 
»  tinenti  della  lettera  del  nostro  eruditis- 


(1)  Mescola  del  Menagi q  a  car.  240* 
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»  8? mo  e  cortesissimo  Signor  Menagi©,  fi 
»  mio  libro  doveva  a  quest’ora  esser  fuo- 
»  ri.  La  malattia  di  primavera  ritardò  la 
»  compilazione:  quella  d’autunno,  e  la  got~ 
»  ta  presente  dal  primo  di  Gennajo  iu 
qua  ,  interrompono  la  stampa  ,  che  seu- 
»  za  mia  intera  salute  non  può  camminare 
»  avanti.  L’  ho,  però  ripresa  ,  perchè  sto 
»  meglio:  e  la  tirerò  avanti  con  ogni  fretta  pos* 
»  sibilo;  onde  mi  dispiace  peradesso  di 
non  poter  far  capitale  delle  notizie ,  ed 
»  ajuti  considerabilissimi ,  che  V.  S.  dice 
»  che  mi  potrebbe  dare  il  Signor  Mena- 
»  gio:  i  quali  però  accetto  a  suo  tempo  * 
»  anzi  lo  supplichi  in  mio  nome  a  voler 
farmene  il  favore  :  imperocché  quello 
»  che  si  stampa  adesso*  è  piuttosto  un  sag- 
»»  gio ,  che  V  Opera  delia  Pittura  e  de’Pit* 
tori  Antichi,  (i)  Intanto  il  distico  argu- 
»  tissimo  sopra  la  Venere  de’ Coi,  sarà  da 
»  me  inserito  nelle  Postille  alla  Vita  d'A- 
»  pelle  ?  come  una  gioia  preziosa  ,  dove 
»  testificherò  ai  Mondo  la  mia  servitù  os- 
»  seqtiiosa  a  sì  gentile  e  gran  letterato. 
»  Avrei  mandalo  qualcuna  delle  mie  O- 
w  rigin  i:  ma  le  mie  malattie  ,  e  le  occu- 
»  pazioni  degli  altri  amici  non  mi  hanno 
^  lasciato  vedere  i  fogli  stampati  finora , 
»  per  conoscere  se  io  aveva  cosa  alcuna 


(i)  lì  distico  del  Mena  gio  leggesi  nel- 
le  V ite  de  Pittori  Antichi  eli  Carlo  Dati 
■stampate  in  Firenze  166/,  in  4.  a  c.  145. 


y?  appresso  di  me  ,  che  fosse  scappata  a 
»  quel  ricchissimo  Ingegno.  Se  a  V.  S.  o 
»  Signor  Reali  ,  pare ,  lo  farò  tuttavia , 
»  mentre  io  sia  a  tempo  »  Sia  qui  il  Si¬ 
gnor  Dati.  Ho  già  messo  in  opera  di  quei 
serpenti  della  Russia  ,  ed  ho  toccato  il  pa¬ 
rere  di  V.  S.  Illustrissima  (i)  sopra  di 
ciò:  anzi  per  dir  meglio  ,  ho  copiato 
il  capitolo  stesso  della  sua  lettera.  Il 
Signor  Pietro  Adriano  Yauden  Brocche  è 
un  buono  Letterato:  è  Poeta  d’alto  grido: 
è  mio  amico  :  desidera  1’  amicizia  di  V.  S. 
Illustrissima  :  desidera  esserle  servitore.  Mi 
ha  pregato  di  voler  far  pervenirle  in  ma¬ 
no  l’inclusa  lettera,  insieme  coll’aggiunta 
Poesia  ,  colla  quale  onorandomi  contro  o- 
gni  mio  merito  ,  mi  na  creduto  mezzo  suf¬ 
ficiente  per  poter  restar  consolato.  Prego  V. 
S.  Illustrissima  a  voler  gradire  il  buon  af¬ 
fetto  di  questo  Airluoso.  Se  avrò  tanto 
tempo  il  prossimo  futuro  ordiuario  ,  le 
manderò  certe  Origini.  Frattanto  |resto  di 
V.  S.  Illustrissima  ec. 

Pisa  2 9.  Genncijo  166S.  ab  Incarnatone • 
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(1)  Vedi  C  Esperienze  incorno  agl' lr&- 


PETRUS  HADRIAiNUS 


VAN  den  broeke 


ILLUSTRISSIMO  AC  CLARISSÌMO  TIRO 


FRANCISCO  REDIO 


Serenissimi  Principis  Perdinandi  ^  Magni 
Ducis  Etruriae  Archiatro  i 


Uù  se  A&gidil  Menagli  ^  Claris  simi  Viri  5 


amicuiae  insinuet .  (l) 


Pegasides ,  facunda  per  op « 


pi  da ,  versa 

»  Etrusco  dederunt ,  dederunl  p  [acuisse 
Latino  : 

»  Cui  pariter  medicas  congessiù  Delias 
artes  : 


(i)  MescoL  del  Menagio  a  car.  2  4  4» 
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»  Cui  pandit  Natura  sinus  ?  arcana  re ~ 

cludit  i 

»  Cwz  FERN AND  US  {ano  mine  E tr li¬ 
rici  Rege 

M  lt  late  [eli oc ,  opihus  cumulata  superbis) 

»  ££  tutandum  9  servandos  et  dediù 
annes : 

Num  quid  yicturis  tiunc  lentas  t  rade  re 
chartis  ? 

»  Quod  tuus  ille  amor  9  et  dodi  spes  al¬ 
tera  Phoebi 

n  MENA  GIUS  legat  :  A  o  ni  cium  cura  il¬ 
le  Dearum 

»  MENA  GIUS  »  nostri  ille  in  gens  nova 
gloria  saecli  : 

»  Quo  passim  unanimis  mine  tota  Euro - 
pa  superbiti 

Laeta  viro  :  doctosque  jocos  ?  lususque 
salesque  9 

V>  Qui  felix  reddiù  La  do  ,  qui  reddit  A* 
thenis  : 

W  Sermones  Tusccs  felix9  et  carmina  Ta¬ 
sca  3 

»  Ceu  media  satus  Ausonia  %  Floraque 
sub  ipsa 

Qui  condiù9  Tuscaeque  aparit  cunabula 
linguae 

»  Gallus  3  et  attonitos  Florae  nunc  due  il. 
alumnos . 

Si  fas  ?  docte  Redi  9  si  non  indebita 
posco  9 

»  Huic  tu  me  propius  9  propius  me  per 
ctor#  lotop 
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Me  lolum ,  tantae  incensimi  /virtutis 
amore  , 

»  Dede  r viro ,  Sinat  ille  suis  mea  nomina 
amicis 

Yf  Qualiacunque  addi .  Non  metra  beata 
superbis 

»  Sors  i/lustrem  ai,  a  vis  ,  opibusque  a  t tallii 
avitis. 

»  Qua  Tenarae  latices  >  Scaldisque  aeter¬ 
na  fiuenta , 

Oceano  certant  mistos  evolvere  fluctus  9 
»  Tentavi  càtmen  puer  :  et  crescente  ju~ 
venta  9 

»  Me  Grudiae  tenuere  arces  9  me  Gallica 
Regna , 

Nunc  Arni  ad  ripas  f ove t  Italis  ora 
quietimi  ; 

»  Obsequii  et  fidi ,  et  fidi  sum  cultor 
arnoris  : 

»  Prompta  mihi  ofificiis  et  mens  est  grata 
coìendis : 

»  Mens  alacris  ,  mens  laeta  ,  et  nudum 
pectus  amicis . 

A''  sopraddetti  versi  risponde  il  Signor 
Menagio  con  una  elegantissima  Tetterà 
latina ,  inserita  da  lui  nelle  sue  Mescolan¬ 
ze  a  cart .  245.  dietro  alla  quale  si  legge 
la  risposta  del  Signor  Pietro  Adriano  vara 
der  Brocche • 


AL  SIG.  MENAGIO.  (i) 

Non  avendo  speranza  di  poter  man¬ 
darle  cosi  presto,  come  sarebbe  il  bisogno* 
F  Opere  del  Barberino ,  colle  Note  di  Fe¬ 
derigo  Ubaldini ,  ho  fatto  copiare  ,  cornine 
ciaudo  dalla  lettera  D,  tatto  quello  che  vi 
è  opportuno  per  V  Etimologie.  Questo  al¬ 
tro  ordinario  le  manderò  quello  che  non 
è  perancora  scritto.  Per  ora  si  contenti  di 
questi  tre  fogli.  Non  vedrà  qui  delle  mie 
Origini  ,  avendo  avuto  a  questi  giorni 
moltissime  occupazioni.  Quanto  prima  ne 
manderò  molte.  Ma  che  dirà  V.  S,  Ilio* 
strissima  „  quando  vedrà  ch’io  maneggio 
3a  lingua  Araba  come  un  Musulmano©  ? 
Al  certo  che  crederà  eh’  io  abbia  bevuto 
al  famoso  pozzo  della  Mecca,  e  che  abbia 
sognato  in  Medina  Talnabi»  Voglio  seri  ve¬ 
re  al  Signor  Buondelmonti.  Oh  poverino  l 
e  come  farà  ad  intenderle?  Lo  voglio  fa¬ 
re  spiritar  di  paura.  Questa  sera  è  venu¬ 
to  qui  da  me  il  S’gnor  Dati.  Mi  ha  im¬ 
posto  il  salutar  V.  S.  Illustrissima  cara¬ 
mente.  Gli  ho  promesso  di  fargli  vedere  i 
fogli  delle  Origini  che  V.  S.  Illustrissima 
mi  manderà.  Io  poi  gli  attendo  con  im¬ 
pazienza.  Mi  rallegro  della  cosi  nobile  Pre- 


(i  j  Mescvi,  del  Me n agio  a  car .  271, 
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fazione  clic  sento  abbia  fatta  per  la  rac¬ 
colta  delle  Poesie  in  lode  del  Signor  Car® 
dina!  Mazzarino  :  e  V.  S.  Illustrissima  si 
rallegri  meco  di  una  annua  pensione  di 
ottocento  piastre ,  assegnata  dalla  genero¬ 
sità  del  Sereuiss.  Grandnca  (i)  mio  Signo¬ 
re*  Resto  infinitamente  obbligato  di  tanti 
onori  che  mi  fa.  Ho  veduto  la  mia  Ori¬ 
gine  di  Cattano .  Le  sue  dotte  osservazioni 
ini  fan  mutar  parere.  Mi  reputo  però  a 
grand’onore,  anzi  grandissimo,  di  esser 
in  tanta  stima  appresso  di  lei  ,  di  essere 
degno  ,  che  anche  le  mie  baje  sieno  con¬ 
futate  da  un  par  suo.  Mi  voglia  bene  ,  e 
mi  creda  quando  le  dico  ,  che  io  amo 
teneramente  il  Signor  Egidio  Menagio  ,  e 
che  l’amo  a  segno  che  pretendo  che  in 
Italia  non  vi  sia  chi  ì*  ami  più  di  me,  nè 
con  più  sincerità:  e  però  mi  fo  gloria  di 
esser  sempre  ,  ec. 

Firenze  2.  Novembre  1666, 

LETTERA 

Del  Padre  D.  Bartolommeo  Beverini  C» 
R,  al  Sig.  Francesco  Redi * 

L’onore,  che  Y.  S.  Eccellentissima 
mi  fece  in  presentar  alla  Serenissima  Gran- 


(1)  Ferdinand »  secondo  di  quest# 
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»  duchessa  (i)  la  composizione  da  me  fat- 
w  ta  nella  venula  deli*  Altezza  Sua  a'nostri 
»  Bagni  5  è  siato  da  me  stimato  in  quel 
»  grado  ,  che  merita;  ed  esso  solo  mi  ave- 
»  va  obbligato  a  rendergliene  umilissime 
»  grazie.  Ma  tanto  più  volentieri  passo  di 
»  presente  quest'uffizio  di  gratitudine  eoa 
»  Y.  S.  Eccellentissima  9  quanto  che  1’  ac- 
»  cidente  ha  portato,  che  io  nel  tempo 
$>>  medesimo  possa  soddisfare  aU’antiehe  oh- 
»  binazioni  col  contrarne  di  nuove  ;  por-» 
»  gendomi  occasione  con  una  difficoltà , 
»  nella  quale  mi  sono  incontrato  ,  di  pò- 
»  ter  imparare  dalla  sua  finissima  erudi- 
»  zinne.  Nel  leggere  il  celebratissimo  Yo- 
»  cabulario  della  Crusca  ,  nella  quale  il- 
w  lustrissima  Accademia  so ,  che  Y.  S. 
»  Eccellentiss.  è  annoverata  tra  i  soggetti 
»  più  qualificati,  e  tra  gringegrii  più  gran- 
»  di  ,  mi  sono  abbattuto  nella  voce  Celi* 
»  orca ,  dove  que’  Letterati ,  che  ordina¬ 
si  rono  quell’  Opera  scrivono  così  :  Forse 
»  Tetrarca  ;  adducendo  iri  confermazione 
»  della  suddetta  voce  V  autorità  di  Gio. 
»  "Villani  lib.  i.  cap.  2g.  il  qual  favellati- 
»  do  della  Repubblica  Romana  dopo  cae- 
»  ciati  i  Re  dice  così  :  e  poi  si  resse ,  e 


nome ,  che  governò  la  Toscana  fino  ah 
V  anno  1670. 

(1)  Vittoria  della  Rovere  moglie  del 
{Granduca  Ferdinando  II , 


»  governò  la  Repubblica  di  Roma  ,  45q- 
»  anni  per  Consoli ,  £  Senatori  ;  e  tal 
»  ora  Dittatori  ,  0/20  durava  cinque  anni 
»  /oro  Signoria  ,  e*Z  erano  quasi  come 
»  Imper adori ,  che  ciò  ,  0/20  dicevano  , 
»  convenia  fosse  fatto  ;  or/  altri  ufizj  di- 
»  eef.c/ ,  come  furono  Tribuni  del  Popolo , 
»  o  Pretori  9  e  Censori  ,  e  Celiar chL  la- 
»  torno  al  qual  luogo  del  Villani  osservo 
in  passaggio,  come  V.  S.  Eccellentissi¬ 
mo  ma  averà  potuto  per  se  medesimo  con- 
»  siderare  ,  aver  questo  Scrittore  preso 
»  equivoco  intorno  al  tempo  della  Ditta¬ 
mi  tura  ;  essendo  che  come  costa  da  Dio-< 
»  nisio  Alicarnasseo  nel  primo  libro,  e 
»  da  tutti  gii  Scrittori  delle  cose  Romane, 
»  il  Dittatore  non  durava  più  che  sei 
»  mesi  ,  ed  il  continuare  ,  che  fece  Siila 
»  per  molti  anni  questo  magistrato  ,  e 
»  Cesare  il  perpetuarlo,  fu  abuso  di  Tiran- 
»  ni.  La  Censura  sì ,  che  durava  per  lo 
»  spazio  di  cinque  anni  ,  benché  poi  fan* 
»  no  della  fondazione  di  Roma  trecento 
»  venti  fosse  ristretta  al  termine  di  diciot- 
»  to  mesi  ,  come  racconta  Livio  nel  lib. 
»  4.  presso  del  quale  così  ragiona  in  pub- 
»  blico  parlamento  il  Dittatore  Emilio  : 
»  Chiinquennalem  Censurarn  gravem  esse, 
y>  se  legem  laturum ,  ne  plus  quam  annua 
»  ac  semestris  Censurà  e  sset.  Il  che  ftt 
»  dal  Popolo  approvato ,  ma  questo  sia 
»  detto  per  passaggio. 

»  Tornando  adunque  al  proposito  * 
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»  non  m  come  possa  dubitarsi ,  che  il 
»  Villani  abbia  detto  Celiarca  m  vece  di 
Tetrarca  ;  poiché  ,  come  è  manifesto  , 
»  parlando  quivi  questo  scrittore  del  Go- 
»  verno  de’  Romani  già  liberi,  e  numerali- 
»  do  quali  fossero  i  loro  magistrati  ,  non 
»  è  possibile ,  che  vi  contasse  i  Tetrarchia 
»  non  essendo  mai  stati  in  Roma  governa- 
»  tori  di  tal  nome  :  ed  essendo  chiaro  , 
»  che  la  voce  Tetrarca  significa  non  Magi- 
»  strato  di  Repubblica  ,  ma  Principato 
»  assoluto  inferiore  al  regio,  quale  al  pre- 
»  sente  è  quello  de*  Duchi  ;  e  parlando 
^  secondo  la  rigorosa  significazione  ,  Te- 
»  tra  rea  propriamente  si  diceva  quel  signo- 
»  rotto,  che  dominava  la  quarta  parte  di 
»  no  Regno  :  così  nei!"  Evangelio  ,  Erode 
»  è  chiamato  Tetrarca ,  siccome  ancora  Fi- 
lippo  suo  Fratello,  e  similmente  Lisaoia. 
w  fifel  medesimo  modo  è  da  Cicerone  chia- 
»  mato  Dejotaro  nell*  Orazione  ,  che  disse 
»  in  sua  difesa:  negat  unquani  se  a  te  in 
»  De jo tari  Tetrarchia  psdem  discessisse, 
»  Anzi  questi  nomi  Tetrarca,  e  Re,  Re- 
»  gno ,  e  Tetrarchia  si  confondono  spesso 
»  insieme  :  e  così  ne’  sacri  Libri  Erode  ora 
#  detto  BaaMv^y  cioè  Re,  ora  T srpdp^Q 
cioè  Tetrarca;  e  Cicerone  nel  primo  u- 
»  bro  della  Divinazione  favellando  pur  di 
Dejotaro  scrive  :  posteacjuam  a  Caos  are 
y>  Tetrarchiae  regno  miUtatus  est  :  onde 
»>  io  conto  nessuno  può  dubitarsi  ,  che  per 
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»  Celiarca  abbia  forse  v  lato  il  Villani  di- 
»  re  in  quel  luogo  Tetrarca» 

»  Ma  siccome  non  trovo  ragione  per 
»  la  quale  debba  invece  di  Celiarca  inten- 
»  dersi  in  quel  luogo  Tetrarca  ,  così  ne 
»  ho  efficacissime  per  sostenere  ,  che  asso- 
»  latamente  debba  ritenersi  nel  Villani  Ja 
»  voce  Celiarca.  Dice  il  Villani  ,  che  tra 
»  gli  altri  magistrati,  che  governarono  la 
»  Repubblica  Romana  furono  i  Celiarchi. 
»  Or  non  è  egli  vero,  che  l’anno  treceu- 
»  to  dieci  dall’  origine  di  Roma  passò  il 
»  governo  dalle  mani  de’  Consoli  a  quelle 
»  de’  Tribuni  de’  soldati?  Anno  trecenti- 
»  simo  decimo  ,  quo  Urbs  condita  e  rat  è 
scrive  Livio ,  prirnurn  Tribuni  militimi 
»  prò  Consulibus  magistratura  ineunt  A . 
»  Sempronius  Atratinus  ,  L>  Atùilius  ,  T 
»  Cìoelius  ,  e  Tacito  nel  principio  de’  suoi 
»  annali  tessendo  il  Catalogo  de’  governi  , 
»  sotto  i  quali  fu  Roma  ,  dice  :  Urbem  fio* 
»  mani  a  principio  Reges  habuere .  Libei* 
»  tatem ,  et  Consolatimi  L.  Brutus  insti - 
»  tuit,  Die  tallir ae  ad  ternpus  sumebantur; 
»  ncque  Decenviralis  potestà s  ultra  bieu* 
»  nium  ,  ncque  Tribunomm  ÌViUilurn  Con - 
»  salare  Jus  dia  valuit »  Ora  i  Tribuni 
»  de’  soldati  sono  da’  Greci  chiamati  eoa 
»  la  voce  Celiarchi  :  così  sono  sempre  chia- 
»  mali  da  Polibio  ,  dove  favella  degli  Dii- 
»  zia  li  della  milizia  Romana  :  Curri  vero 
»  Consuì es  designa veru ut ,  tam  lit/Uip 
ntàtw&n,  Cliiliarcos  9  cioè  Tribuno*. 9 
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»  come  traduca  Lipsia,  censtituunt ,  ed 
*>  altrove:  Cum  igitur  dies  adest ,  et  mili* 
»  fam  omnis  Juventus  in  Urbe  ,  wiocr  in 
»  l  api toii  i  congregata  ,  tum  dividunù  se 
»  oi  peótepot  top  ytùtapvQP ,  cioè  Junior 
»  rer  Chiliarcorum .  Similmente  Àppiaao  » 
»  sempre  che  parla  de’  Tribuni ,  non  ne 
»  favella  con  altro  nome.  Così  nelle  Guer- 
re  Cartaginesi  scrive  :  Aureos  ferunt  an+ 
»  nulos  inter  militante s  oi  yt^iàpyoi,  Tri* 
»  bnni ,  ciirn  alii  inferiores  ferreo ?  gestente 
»  E  nel  quinto  delle  Guerre  Civili  scrive* 
^  che  Ottaviano  Cesare  diede  per  privile- 
»  gio  di  portare  la  Pretesta ,  e  la  Dignità 
»  Senatoria  nelle  loro  Patrie  :  roÌQ  Aoya**» 
*>  yot;  xaì  yi%iàpyjoi<;\  cioè  Centuria  ni  bus 
»  et  Tribrmis.  Similmente  Dione  nella  vi- 
»  ta  di  Domiziano  dice  dì  Giulio  Calva- 
»  stro  Yov&loq  ì s.Q;?*va,(rT pò;  yi2>Lap%q%ÒQ  Ju~ 
y>  lias  Calvaster  Chiliarchicus  f  cioè  Tri- 
»  bunicius.  E  Plutarco  nella  vita  di  Cam- 
»  milìo  così  pure  chiama  i  Tribuni  de’  sol- 
?*>  dati.  E  parimente  nelle  sacre  lettere  in 
w  tutti  i  luoghi ,  dove  la  versione  Latina 
ha  la  voce  Tribunus ,  il  Testo  Greco 
»  ha  ytXiapyo;  ,  così  dicendosi  in  S.  iVIar- 
»  co  al  6. ,  che  Erode  fece  pasto  Trinci* 
Vf  piò us ,  et  Tribunis  :  il  Greco  legge  tolq 
»  peyi<na<rb  ,  nm  tolc  yy/utàp ^  ed  in 
>*  8*  Gio.  al  i8.  Cohors  ergo  ,  et  Tribu¬ 
ni  nus  viene  espresso  ;  ovv  (Tttsipa, ,  xai 
»  y  ’JJ-apyoQ  ,  e  finalmente  nel  2 4  degli 
Atti  Apostolici  ,  dove  si  dice  cum  descen* 
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»  derit  Trìbunus  Lysias  leggasi  ia  greco 
»  otav  Avalag  ó  yg^iao^o;  xarapì?  ne’ quali 
»  luoghi  si  parla  di  Lhi/udi  Romani.  Il  qual 
»  nome  ,  come  dimostra  la  Greca  origine, 
»  propriamente  significa  la  Prefettura  ed 
»  il  comando  sopra  mille  soldati  ,  come 
»  avverte  il  Lipsio  ìib.  2.  DiaJ.  g.  de  mi- 
»  ìit.  Rom.,  e  lo  dice  chiaramente  Curzio 
»  nel  lib.  5.  Singulti  milhbus  praefuturi 
»  eranù }  Chiliarchas  vocabant  :  ed  i  Ilo» 
»  mani  a  similitudine  de’  Greci  chiamaro-* 
»  no  i  loro  Tribuni  millenari! ,  cioè  Chi-* 
barelli  ,  benché  in  verità  non  comandasi 
»  sero  ad  un  tal  numero  determinato  dì 
»  soldatesca.  Anzi  che  essersi  con  questo 
»  nome  di  Chiliarcbi  chiamati  dagli  Ebrei 
»  i  comandanti  a  mille  ,  ic  testificano  gli 
»  Espositori  ,  ed  in  partirò!  ai  e  Cornelio  a 
»  Lapide  sopra  il  18.  dell’  Esodo,  nel  qual 
»  luogo  si  dice  ,  che  Mose  constituit  Frin¬ 
ii  cipes  Poputi  ,  Thbunos  et  Centurione?  , 
»  et  Quiquagenarios  et  Decanos ,  per  la 
»  qual  voce  Tnbuoos,i  settanta  pongono 
»  idpftvc  ;  cioè  ,  Celiatxhi  o  Millenarj, 
»  sopra  it  quali  parole  dice  il  detto  Cor- 
»  nelio  Tribunos  hebraice  Chiliarchas ,  si - 
»  ce  Principes  mille . 

»  E  perchè  non  vi  sia  cagione  alcuna 
»  di  dubitare,  che  que’ Tribuni  de’  Sol- 
»  dati  ,  che  con  autorità  e  giurisdizione 
»  Consolare  governavano  per  alquanti  anni 
»  la  Repubblica  ,  siano  detti  Celiai  chi  ,  o- 
dasi  il  Greco  Snida ,  che  di  tal  latto 
Redi,  Opere .  Voi,  IV,  zi 
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»  scrive  cosi ,  nella  voce  yiÀ,iapyo$  ,  de~ 
»  uanèvis  irpòg  ‘toÌQ  spiano  >  loiq  t >  a v  aitò 
»>  r  w  itpóvv  avvoimapov  tov  affxsoQ  (hays- 
»  yovóiùv  yiAtdpyot  TÌyv  apyr^v  Vopaiov 
w  ir  a  puh??  (pam  ;  cioè,  Anno  trecentesirnò 
»  decimo  quinto  post  Urbem  conditemi 
»  magistratum  Romae  coeperunt  Tribuni 
»  militimi,  SI  qual  Autore  deve  emendarsi, 
»  in  quanto  dice,  esser  ciò  accaduto  i’an- 
»  no  3i5. ,  avendosi  da  Livio  che  succe- 
»  dette  il  dio.  o  3og.  come  altri  vogliono; 
»  e  prima  di  Snida  l’aveva  scritto  Dionisio 
»  nei  li b*  li. 

»  Essendo  dunque ,  che  il  Villani  in 
50  quel  luogo  favelli  de"  Magistrati ,  dai 
5>>  quali  fu  governata  la  Repubblica  Roma* 
»  ria,  di  poiché  restò  libera  per  lo  diseac- 
cìamento  de’  Re  ,  e  tra  questi  si  trovino 
*>  essere  stali  i  Celiarchi  ,  cioè  a  dire  i 
»  Tribuni  Militari,  pare  che  in  quel  ìuo- 
»  go  del  Vocabolario  dovesse  costa  ntemen- 
»  te  ,  e  senza  dubitazione  asserirsi  la  voce 
»  Celiarea  oeì  significato  proprio  ,  come 
»  formata  dalla  vece  Greca  yiìdapyoQ,  sic® 
»  cbè  Celiarea  presso  quello  scrittore  si- 
»  g  infidi  non  altrimenti  Tetrarca  ,  ma 
»  Tribuno  di  Soldati  (essendo  che  dei  Tri- 
»  buoi  della  Plebe  già  di  sopra  ne  aveva 
»  delo) 9  e  qu  sù  si  chiamavano  dypapyoh 
50  non  Xi&iapyor.  come  si  ha  da  P  u laico 
>>  nella  Vita  ai  Cajo  e  Tiberio  Gracchi,  e 
»  dagli  altri  Greci  ,  che  scrissero  le  cose 
»  Romane)  da  principio  uffizio  di  soldati 
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»  solamente  ,  e  poi  anco  Magistrato  supre- 
»  mo  e  di  autorità  pari  a’ Consoli,  e  crea- 
»  to  in  luogo  di  essi ,  come  si  è  scritto  $ 
»  qual  Magistrato  ,  come  si  dice  con  Ta- 
»  cito  ,  non  diu  valuit ,  poiché  in  capo  a 
»  settantasei  anni  dalla  sua  origine  si  dis- 
»  mise  nella  Repubblica  ,  come  si  ha  dai 
»  Fasti,  e  in  quel  tempo,  che  passò  di 
»  mezzo  tra  1  principio  e  il  fine  di  tal 
»  Magistrato  >  furono  interroitamente  crea* 
»  ti  ora  Tribuni  Militari,  ora  Consoli  per 
»  governare  la  Repubblica. 

»  Queste  son  le  cose  ,  che  mi  occor- 
»  rono  intorno  a  quel  passo  della  Crusca: 
»  le  quali  ho  giudicato  bene  di  rappresen- 
»  tare  a  V.  S.  Eccellentissima,  acciò  se  io 
»  in  questo  prendessi  errore,  possa  esser- 
»  ne  ritratto  dalla  singolarissima  erudizio- 
»  ne  ,  della  quale  ella  è  dotata  :  e  se  no , 
»  io  abbia  questa  gloria  ,  d’  aver  cancel- 
»  lato  questo  piccolissimo  neo  dai  volto 
»  d'  Opera  sì  bella  ,  sebbene  disse  Ovidio 
»  scherzando  presso  Seneca  il  Padre  nella 
»  contr.  io.  uel  2.  lib.  Decentiorem  fa - 
»  ciem  esse  ,  in  qua  aliquis  naevus  esseb » 
>>  E  con  questo  mi  raffermo  ec. 

Lucca . Ottobre  i66ga 
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AL  P.  BARTOLOMMEO  BEVERINI  (i). 

Con  mia  grandissima  soddisfazione  e 
curiosità  ho  Setta  la  lettera  di  V.  P.  Molto 
Reverenda  ,  e  1*  ho  trovata  piena  di  dottri¬ 
na  e  di  erudizione  in  riguardo  alla  diffi¬ 
coltà  da  lei  mossa  intorno  a  quel  luogo 
del  Vocabolario  :  e  piena  di  gentilezza  an¬ 
cora  in  riguardo  mio  proprio  ,  mentre  a 
V.  Paternità  è  piaciuto  farmi  degno  della 
sua  amicizia  da  me  stimata  e  riverita  oltre 
ogni  agguaglio  ,  del  che  le  rendo  quelle 
grazie  ,  che  so  e  posso  maggiori  ,  assicu¬ 
rando  la  sua  cortesia,  che  io  desidero  sem¬ 
pre  occasione  di  potermele  mostrare  buon 
servitore  di  vera  cordialità.  E  perchè  V. 
Paternità  mi  comanda  ,  che  io  le  palesi  il 
snio  sentimento  sovra  il  dubbio  da  essa 
mosso ,  le  dico  ,  che  il  dubbio  è  bello  e 
galante  ,  ma  però  non  pai  mi  che  abbia 
luogo  contro  que’ valentuomini ,  che  com¬ 
pilarono  il  Vocabolario  della  Crusca.  Im¬ 
perocché  nel  Vocabolario  dell’  ultima  edi¬ 
zione  in  Venezia  del  1623.  dedicato  dagli 
Accademici  al  Cardinal  Barberino  si  legge 

- - - - - mmm  -i  tmm  mtmmmmrnmm  -  -r,i, 

(  1  )  Lherico  Regolare  della  Madre  di 
Dio  Lucchese ,  letterato  insigne  dello  scor¬ 
so  secolo ,  V  gli  Uomini  illustri  del  Con - 
te  MazzucckellL 
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la  voce  Celìarca  lirata  fuora  nella  seguen¬ 
te  maniera  ,  come  bene  potrà  esser  osser¬ 
vato  da  V  Paternità  CELÌARCA,  dal  Gre¬ 
co  %'^iap^oQ  La  Chiliarcha  ,  che  'vale 
Capo  di  m  Ile  soldati :  Gio  Vili,  i.  2g.  i» 
E  altri  uffizj  diversi ,  come  furono  tribuni 
del  popolo  ,  e  pretori ,  e  censori ,  e  celiar» 
chi .  Che  è  quanto  deggio  dire  a  V.  Pater¬ 
nità  alla  quale  di  nuovo  rendo  umilissime 
grazie  dell’onore  ,  che  ha  voluto  farmi  ,  e 
con  tutto  l’affetto  del  cuore  le  of l'ero  m@ 
medesimo  ,  e  tutto  quello  che  da  me  ,  o 
dalle  mie  deboli  fovze  potesse  dependere  „ 
e  se  V.  Paternità  si  compiacerà  farne  la 
prova  ,  mi  troverà  sempre  in  qualsisia  oc* 
casi on e  ,  ec* 

Pisa  i3.  Marzo  1669, 

AL  Pa  BEVERINI. 

Con  mio  intero  contento  ho  letta  la 
sua  nobilissima  e  gentilissima  ode  9  ed  ho 
ammirata  la  solita  virtù  del  P.  Beverini 
mio  Signore  ;  V  ho  ancora  fatta  vedere  ad 
altri  miei  amici  letterati  ,  che  tutti  con¬ 
corrono  nel  mio  sentimento  ,  cioè  a  di  re  9 
che  A7.  Reverenza  è  uno  de9  più  gentili 
poeti  e  virtuosi  eh9  oggi  vivano.  Le  reodo 
dunque  grazie  iofinite  dell’  onore  che  si  è 
compiaciuta  di  farmi,  e  la  supplico  a  ere* 
dere  ,  che  fra  tutti  gli  adoratori  del  suo 
grandissimo  merita  io  nou  sono  il  mimmo. 
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aozi  pretendo  cP  èssere  il  più  affettuoso* 
Mi  onori  de’  suoi  comandamenti  che  mi 
sarà  un  vivissimo  premio.  E  le  fo  devotis* 
sima  riverenza. 

Firenze  7.  Marzo  1670. 

AL  SIG.  MENÀGIO  (1). 

Alla  fine  ebbi  dal  Signor  Magliabecchì 
il  libro  delle  Origini  :  ed  è  uno  di  quelli 
ire  legati  ,  che  V.  S.  Illustrissima  mando 
per  via  di  Lione  con  le  soprascritte  al  Sig, 
Cardinal  de’  Medici  ,  al  Sig.  Carlo  Dati  * 
ed  a  me.  In  somma  io  ho  avuto  il  mio  : 
e  perchè  così  me  ne  sarebbe  no  toccati 
due  ,  ne  ho  inviato  un  esemplare  sciolto 
al  Signor  Ottavio  Ferrari  a  Padova,  sapen¬ 
do  che  V.  S.  Illustriss.  avea  desiderio  di 
mandarglielo.  Gli  altri  due  esemplari  lega* 
ti  ,  credo  che  sieno  ancora  in  mano  del 
Signor  Magliabecehi.  Qui  annessa  riceverà 
la  lettera  del  Signor  Carlo  Dati.  Terso  il 
principio  di  Settembre  si  attende  qui  di 
ritorno  il  Signor  Cardinal  de/  Medici.  Ve¬ 
ramente  il  Sig.  vandeo  Brocche  è  disgra¬ 
ziato  nella  stampa  delle  sue  Poesie.  Se  la 
vedova  di  Monsù  Mattino  volesse  atten¬ 
dere  a  stamparle ,  sarebbe  gratissimo  ed 
al  Signor  vanden  Brocche  ed  a  me  :  e  se 


(  1)  MescoL  del  Menagio  a  car .  274» 


ne  resterebbe  eoa  eterne  obbligazioni  a 
Y.  Sig.  Illustrissima.  Quando  che  no,  bi¬ 
sognerà  aver  pazienza.  Alcuni  letterati  9 
che  si  son  radunati  costì  in  Parigi  in  ca¬ 
sa  di  Monsù  Cbaràs,  hanno  batto  molte 
esperienze  intorno  alle  Vipere  ,  e  le  hanno 
stampate  pur  costì  in  Parigi  ,  appresso 
Olivier  de  Varennes,  i66q.  in  8.  Questi 
Signori  hanno  fatta  una  onorata  menzione 
del  mio  nome  ,  del  che  resto  loro  molto 
obbligato.  Ma  perchè  hanno  impugnato 
alcune  mie  esperienze,  mi  hanno  stimolato 
a  rifarle  di  nuovo:  e  trovando  io  le  mie 
verissime,  ìe  ho  stampate  di  nuovo  in  una 
Lettera ,  diretta  al  Signor  Alessandro 
Moro,  ed  al  Signor  Abate  Bourde- 
lot.  Oggi  si  tira  l’ultimo  foglio,  onde  spero 
la  prossima  futura  settimana  poter  man¬ 
dar  essa  Lettera  costì  in  Parigi  :  e  mi  pi¬ 
glierò  V  ardire  d’ inviare  una  copia  a  V. 
S.  Illustrissima ,  sperando  che  ella  vorrà 
averla  in  protezione,  non  in  riguardo  del¬ 
la  nostra  amicizia  ,  e  della  mia  servitù  , 
ma  solamente  in  riguardo  della  verità  >  la 
quale  tanto  più  è  evidente  9  quanto  che 
consiste  in  fatto,  e  non  in  ispeculazìone.  Del 
resto  ,  io  sono  suo  servitore  :  e  pregando¬ 
la  de’  suoi  comandamenti ,  le  fo  divertissi- 
ma  riverenza. 

Firenze  i8.  Agosto  1 670, 
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AL  P.  BEVERINI 

La  selva  di  V.  Riverenza  è  da  me  sia® 
la  trovata  in  questi  caldi  così  amena  ,  e 
di  così  fresche  ombre  ,  e  di  così  vaghi 
fiori  arricchita  ,  che  non  mi  sono  saziato 
di  passeggiarla  ,  e  di  ripasseggiarla  più 
volte  con  sommo  diletto ,  e  con  obbliga¬ 
zione  infinita  alla  gentilezza  del  dottissimo 
ed  eruditissimo  Padre  Beverisii  ,  a  cui  è 
piaciuto  farmela  godere.  Supplico  V.  Ri¬ 
verenza  ad  onorarmi  sovente  con  simili 
preziosissime  grazie,  che  io  non  cesserò 
mai  d’am  mira  ria  come  uno  de'primi,  e  dei 
più  ragguardevoli  soggetti,  che  nel  nostro 
secolo  siena  favoriti  dalle  Muse  Toscane  e 
Latine.  E  se  ho  indugiato  così  lungo  tem¬ 
po  a  rappresentare  a  V.  Riverenza  questi 
miei  sincerissimi  sentimenti  ne  incolpi  quel¬ 
le  occupazioni  ,  che  mi  tengono  oppresso  , 
a  dispetto  delle  quali  non  mancherò  mai 
di  essere  suo  vero  servitore  ^  e  desiderosis¬ 
simo  de' suoi  comandamenti,  de’ quali  ca¬ 
ramente  supplicandola  le  faccio  devotissi¬ 
ma  riverenza. 

Firenze  5.  Luglio  1672. 

AL  P.  BEVERINI. 

Io  non  ho  parole  da  poter  render 
grazie  alla  sua  impareggiabile  gentilezza 
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per  F  onore,  che  le  è  pi  a  eia  lo  di  farmi 
coìF  indrizzo  della  sua  gentilissima  e  lati¬ 
nissima  Elegia  ,  parto  de!  suo  nobile ,  e 
maestro  ingegno.  Onde  la  supplico  con 
tutto  F  affetto  del  cuore  a  cera  patirmi  se 
«non  mi  estendo  lungamente  nel  soddisfare 
al  mi©  debito,  e  nel  portarle  quegli  ecco» 
mj  ,  che  ella  merita  Nell’ altro  particolare 
accennatomi  da  V.  Riverenza  io  le  parle¬ 
rò  da  uomo  da  bene  ,  e  lei  poi  risolverò» 
In  oggi  non  si  ragiona  di  provvedere  quel¬ 
la  carica  vacante,  e  si  va  temporeggiando» 
Questa  state  passata  si  è  negozialo  per  un 
mio  Amico  ,  e  da  me  caldamente  racco¬ 
mandato.  Questi  per  ora  non  ha  avuto  nè 
Fin  elusi  va,  nè  l’esclusiva,  ancorché  sia  tenuto 
in  buone  speranze,  volendo  forse  temporeg¬ 
giare  un  anno  o  due*  acciocché  questo  sog¬ 
getto  si  faccia  più  autorevole  con  gli  anni» 
Ora  lei  sente  come  sta  il  negozio.  Io  sono  impe® 
guato  per  l’amico,  nè  altro  (se  vèglio  essere 
galantuomo  )  posso  fare  per  V.  Riverenza* 
che  essere  un  veridico  encomiaste  del  suo 
merito  ,  e  della  sua  virtù  ,  e  delle  abilità 
giugulari  ed  eminenti ,  che  ella  possiede  * 
le  quali  tutte  la  rendono  degnissima  dì 
questa  carica.  E  se  mi  sarà  domandata  io- 
formazione  ,  si  assicuri  V.  Riverenza  che 
parlerò  in  ques  i  ,  ed  in  più  alti  termini* 
e  lo  creda  pur  francamente  ,  perchè  il 
mio  stile  si  è  di  non  prometter  mai  agli 
amici  quelle  cose  ,  ie  quali  non  ho  inten¬ 
sione  di  fare  :  e  !o  argomenti  da  quella 
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sincerità,  con  la  quale  ìe  ho  confessato  di 
essere  in  impegno  per  un  altro  suggello 
mio  amico ,  il  quale  (  dentro  i  limiti  del 
conveniente  )  non  posso  abbandonare  sen¬ 
za  scapilo  d’  onore.  V.  Riverenza  risolverà 
a  quello ,  che  le  parrà  il  meglio  :  e  se 
frattanto  se  le  porge  altra  congiuntura  » 
nella  quale  abbia  miglior  fortuna  di  po¬ 
terla  servire,  mi  troverà  sempre  suo  pron¬ 
tissimo  e  vero  servitore. 

Questa  prossima  siate  mi  è  caduto 
dalla  penna  un  Ditirambo  ,  che  con  buo¬ 
na  congiuntura  di  qualche  amico  voglio 
trasmetterlo  a  V.  Paternità ,  acciocché  ella 
possa  correggere  le  mie  debolezze.  E  facen¬ 
dole  devotissima  riverenza  ,  resto  (i), 

AL  P.  BEVERINI. 

Dubito  di  non  essermi  lasciato  inten¬ 
dere  da  V.  Riverenza.  Ho  voluto  dire,  che 
non  posso  impegnarmi  a  portar  io  il  suo 
negozio  ,  per  essere  già  la  mia  valori1  à  ob¬ 
bligata  ad  altri  Ma  che  se  per  altre  s<  rade 
Y.  Riverenza  farà  portare  detto  negozio, 
io  farò  per  suo  servizio  tutto  quello  ,  che 
u mana mente  potrò  fare,  rimeUendom  uei 
resto  de’ particolari  a  quello,  che  allora 
le  scrissi. 

Siccome  mi  è  dispiaciuto  il  sentire  il 

i 


(i)  Manca  la  data , 
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suo  male ,  cosi  tal  son  consolato  con  la 
sua  recuperata  salute  ,  e  prego  S.  D.  M.  a 
voler  conservargliela  per  cento  anni  per 
3a  gloria  di  Lucca  ,  e  di  tutto  il  mondo 
letterario,  che  con  ammirazione  ed  applau¬ 
so  indicibile  vede  i  parti  del  suo  nobilis¬ 
simo  ingegno. 

Non  Te  ho  mai  mandato  il  mio  Diti¬ 
rambo  ,  perchè  non  ho  mai  avutone  la 
congiuntura  ;  lo  manderò  ;  perchè  avrò 
caro  di  sentirne  il  suo  parere ,  ed  appro¬ 
fittarmi  con  le  sue  emendazioni. 

Mi  continui  il  suo  affetto ,  e  mi  cre¬ 
da  costantemente  ,  ec. 

Firenze  25.  Febbrajo  1672. 

AL  P.  BEVERINI. 

Soddisfaccio  alla  mia  promessa,  benché 
tardi  :  mi  prendo  occasione  nella  presente 
congiuntura  dellTHustrissimo  Signore  Am¬ 
basciatore  di  inviare  a  V.  Riverenza  una 
piccola  scatoletta  di  Giulebbi  gemmati  del¬ 
la  fonderia  di  S.  A.  S.  V.  Riverenza  non, 
mi  dia  la  burla  ,  ma  consideri  in  me  un 
animo  buono ,  e  tutto  intento  a  riverire  iì 
gran  merito  del  Padre  Bartolommeo  mio 
Signore.  A  cui  mi  prendo  anco  l’ardire 
d’  inviare  un  *  volumetto  delle  poesie  del 


*  Rime  di  Benedetto  Menzini  p.  I. 
Firenze ,  per  il  V ’ange listi,  a  Maùmi  3674. 
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Signor  Benedetto  Menzinì  giovane  a  mi® 
giudizio  »  che  a  gran  passi  cammina  per 
la  via  delle  Poetiche  materie.  Mi  rendo 
cerio  che  ìe  sue  cose  piaceranno  a  V.  Ri¬ 
verenza  ,  come  quella  ,  che  ha  un  gmto 
delicatissimo  ed  un  ottimo  giudìzio.  Esso 
Sig.  Menzini  ha  lette  le  Poesie  Latine  di 
V.  Riverenza  ,  e  ne  fa  grandissima  stima  9 
ed  ama  il  merito  di  V.  S.  Reverendissima 
Io  poi  sono  in  eterno  ricordevole  delle 
mie  obbligazioni ,  e  le  bacio  cordialissima¬ 
mente  le  mani. 

Firenze  14.  Novembre  1674. 


AL  P.  BEVERINI. 

Ho  letto  con  mia  somma  contentezza 
ed  ammirazione  1’  Orazione  (t)  recitata  da 
V,  Riverenza  nell’  Esequie  dell  Eminen- 
tiss.  Sig.  Cardinale  Buonvisi  ,  e  mi  è  par¬ 
sa  così  nobile  ,  e  così  sublime  ,  che  ho 
snfin  dubitato  dentro  di  ine  medesimo , 
che  quell’  amore  ,  che  io  porto  a  V,  Rive¬ 
renza  non  mi  facesse  travedere  ;  onde  ho 


(1)  Delta  dal  medesimo  P.  Beverini 
nella  cattedrale  di  Lucca  il  di  22.  di 
Febbrajo  1677.  e  lo  stesso  anno  fu  stani » 
pata  nella  predetta  città  per  D iacinto 
Paci * 
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-"colato  comunicarla  con  alcuni  personaggi 
intendeu tissi mi  di  questa  Corte  ,  acciocché 
potessero  senza  passione  giudicarne  ;  e 
tutti  ad  u?*a  voce  e  con  concorde  consen¬ 
timento  celebrano  le  lodi  di  V.  Riverenza, 
e  mi  dicono  che  io  non  mi  sono  inganna¬ 
to  Mi  rallegro  dunque  con  V.  Riverenza, 
ma  me  ne  rallegro  con  sincerità  e  tene¬ 
rezza  di  cuore  svisceratissimo ,  e  prego 
Iddio  benedetto  ,  datore  di  tutti  i  beni  f 
che  conservi  la  sua  persona  con  prosperi¬ 
tà  di  vivere  per  le  glorie  di  co  testa  sua 
nobilissima  Patria.  La  supplico  a  favorir¬ 
mi  dell’  onore  di  qualche  suo  comanda* 
mento,  e  le  fo  umdsssima  riverenza,  ras* 
segnandole  le  mie  vere ,  e  indelebili  ob¬ 
bligazioni. 

Pisa  primo  Aprile  1677» 

AL  SIG.  DIACINTO 
CESTONI.  Livorno . 


Resto  obbligatissimo  a  V.  S.  della 
Droga  (1)  mandatami  nell’ultima  sua  let- 


(1)  Questa  Droga  era  una  scorza 
simile  alla  Cannella  grossa ,  la  quale  fa 
mandata  da  Cadis  al  Sig .  Cestoni  sotto 
nome  di  Tutte  spezie,  e  pare  avere  nella 
varietà  de  sapori  quel  privilegio ,  che  ha 


334 

tera  ,  della  quale  io  non  posso  dire  altro 
a  Va  S.  se  non  che  comunemente  ella  è 
chiamala  la  nuova  spezie f  e  viene,  per 
quanto  dicono,  e  per  quanto  si  congettu¬ 
ra  dall’  Indie  Occidentali ,  e  non  dall’  O- 
rieiìtali ,  ed  è  solamente  sei  mesi ,  che  ne 
ebbi  cognizione ,  e  me  la  fece  vedere  il 
Signor  Conte  Lorenzo  Magalotti  sotto  il 
sopraddetto  nome  di  nuova  spezie ,  nella 
quale  gli  dico.  La  cosa  sarebbe  il  dire 
quanti  sapori  da  diversi  Cristianelli  vi  so¬ 
no  stati  riconosciuti  ,  cioè  quello  di  garo¬ 
fani-come  principalissimo,  quello  di  no¬ 
ce  moscata  come  secondario  5  quello  di 
cannella  come  del  terzo  ordine  ,  quello  di 
cedrato,  l’odore  del  muschio,  l’odore 
deir  ambra  ,  e  la  soavità  dolcissima  del 
zucchero.  La  verità  è  che  a  mio  giudizio 
parmi  una  galante  droga.  Io  sono  in  Fi¬ 
renze  ,  e  vorrei  avere  occasione  di  servire 
*V.  S.  pero  mi  comandi  eoa  ogni  libertà  , 
e  si  accerti  che  stimerò  fortuna  il  poter 
servirla  ,  e  le  bacio  caramente  le  mani. 

Firenze  26.  Marzo  1680. 


quella  Droga  ,  o  seme  aromatico  portato 
dalC  Indie  occidentali  ,  che  dagli  Spa¬ 
glinoli  è  chiamato  Pimienta  de  Chapa  * 
del  quale  fa  menzione  il  Sig.  Redi  nel  li¬ 
bro  delle  Naturali  Esperienze* 
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AL  MEDESIMO. 


Con  questa  sola  lettera  pago  a  V.  S. 
il  debito  di  due  sue  cortesissime  lettere  da 
ine  ricevute.  Gran  felicità  sarebbe  dei 
mercanti  ,  se  in  questa  maniera  potessero 

fugare  le  lettere  di  cambio,  che  ricevono. 
/  animale  che  nello  scaldino  V.  S.  mi  ha 
mandato  ,  e  che  desidera  sapere  che  cosa 
sia  ,  egli  non  è  altro  ,  che  quello,  che  da¬ 
gli  Scrittori  delle  cose  naturali  è  chiama¬ 
to  con  nome  di  Asiaco  marino  ,  simile  al 
Pidocchio  inarino  ,  del  quale  se  ne  può 
vedere  la  figura  delineata  appresso  il  don- 
stouo  nel  Libro ,  che  egli  scrisse ,  o  per 
dir  meglio  copiò,  degli  Animali  mari  ai  cro¬ 
stacei  ,  ovvero  armati  di  crosta  ,  che  voi 
altri  Livornesi  con  propriissimo  vocabolo 
solete  c  damare  Pesci  armati. 

Circa  la  mostra  di  quella  razza  di  Chi» 
Barbina  (t)  che  V.  S.  ha  favorito  diman¬ 
darmi  ,  le  dico  ,  che  a  me  non  pare,  che 
sia  di  quella  stessa  che  comunemente  s'a¬ 
dopera  :  imperocché  a  giudizio  de!  sapore 
quesfa  mandatami  da  V.  S.  non  è  punto 
amara ,  dove  quell’  altra  che  si  adopera 
comunemente  ,  è  amarissima.  E  se  dicono. 


(i)  Con  sensata  riflessione  avvisa  per 
qual  cagione  si  senta  qualche  volta  la 
Chinachina  senza  o  con  poco  sapete» 
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eli** ella  manda  via  la  febbre,  non  si  può 
creder  loro,  se  uno  se  ne  fa  in  prima  l’e¬ 
sperienza.  Al  primo  febbricitante  ,  che  mi 
capiterà  alle  mani  ,  io  ne  farò  la  prova  , 
giacche  ho  pesato  il  pezzuole  mandatomi 
da.  V.  S.  ed  ho  trovato,  che  è  d  ne  dram¬ 
me  di  peso,  che  è  la  dose  giusta  per  li¬ 
na  presa.  O  questa  scorza  è  dell’ albero 
della  Chinarli» oa  ,  ovvero  non  è:  ma  se 
ella  è  ,  potrebbe  per  avventura  essere  scor¬ 
za  di  legnarne  morticino  ,  cioè  seccatosi 
da  per  se  medesimo  :  F  esperienza  ci  darà 
lume.  Mi  continui  V.  8.  il  favore  delle 
sue  lettere  ,  le  quali  mi  saranno  sempre 
carissime  ,  e  particolarmente  se  saranno 
accompagnate  dall’  onore  de"  suoi  co  man¬ 
da  menti  ,  e  le  fo  devotissima  riverenza. 

Firenze  primo  Aprile  1680. 

AL  MEDESIMO. 

Avrò  caro  che  quei  quattro  fiaschi 
di  vino  che  ha  dati  a  V.  S.  in  mio  nome 
1’ Illustrissimo  Signor  Vincenzo  Antinori, 
sia  stato  buono  ,  e  che  sia  piaciuto  al  suo 
Prete  ,  che  non  sarebbe  poca  cosa,  perchè 
i  Preti  sono  di  gusto  delicato  ,  e  ghiotto , 
ed  il  Granduca  Ferdinando  soleva  dire  che 
sciocchi  sono  quei  Preti ,  i  quali  non  s’in¬ 
tendono  del  buon  vino.  Vorrei  che  fosse 
piaciuto  ancora  alla  sua  Sig.  Consorte  ,  e 
che  questo  vino  fosse  cagione,  che  quan¬ 
do  io  torno  quest’ altro  anno  a  Livorno, 


Y.  S,  fosse  diventato  padre  di  un  bel  bam¬ 
bino  maschio ,  il  quale  e  nella  sincerità 
de’  costumi,  e  nella  dabbenaggine,  e  nel¬ 
la  virtù  si  rassomigliasse  al  padre,  ma  non 
già  nella  bellezza  ,  perchè  a  dirla  giusta  „ 
big.  Cestoni  mio  caro,  voi  non  siete  i!  più 
bei  cristiano  del  mondo.  Orsù  fate  un 
bel  bambino,  ma  che  non  rassomigli  a 
quella  esternai  nata  radica  di  Capperi, (i)  che 
vi  è  stata  mandata  dati'  Elba  ,  ed  ha  tira¬ 
to  in  ammirazione  lutti  quanti  i  curiosi 
di  Livorno.  Mi  ha  dato  V.  S.  una  con¬ 
tentezza  grande  nel  dirmi  ,  che  dia  si  è 
messa  di  proposito  alla  osservazione  della 
Mosche  ,  che  nascono  dalla  Cunzia,  e  dal? 
la  Gramigna,  (2)  Vi  badi  di  proposito  ,  e 


(1)  Radica  di  Capperi  mandata  da 
Ottavio  Barberi  speziale  in  porto  Ferra jot 
che  pesava  libbre  74. 

(2)  Ci  avvisa  il  S,  hrallsnierh  che  tan » 
èo  nella  Cunzia  ,  quanto  nella  Gramigna 
volgare  sono  depositate  uova  di  mosche 
particolari  ,  dalle  quali  nati  i  baco  lini  co - 
là  formano  7  loro  nido ,  e  si  nutricano  si¬ 
no  alla  destinata  grandezza ,  poscia,  s’ in¬ 
crisalidano  ,  ed  esce  a  suo  tempo  una  mo» 
se  a.  Ecco  la  figura  della  Gramigna  favo¬ 
ritaci  dal  suddetto ,  che  resta  storpia  per  lo 
ì vermicello  ,  che  dentro  si  trova  ,  mentre 
in  'vece  d 1 2  allungarsi  e  serpeggiare  al  suo 
solito  i  resta  breve  col  germe  poco  disteso^ 

Redi .  Opere .  ÌroU  lìf*  && 
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con  accoratezza  osservi  la  quantità  delle  gior* 
nate,  die  il  baco  sia  in  figura  di  baco;  osservi 
se  il  baco  fa  inalazione  veruna  ;  osserv  la 
figura  del  medesimo  baco ,  e  la  faccia  di¬ 
segnare  ;  osservi  ancora  la  figura  della  mo¬ 
sca  ,  e  la  faccia  disegnare,  non  da  qualche 
imbiancatore,  o  da  qualche  arrotino,  ma 
da  qualche  pittore  di  garbo  ,  ed  osservi 
bene  i  colori  e  della  mosca  ,  e  del  baco  : 
perchè  io  voglio  che  queste  curiosità  Y. 
S.  le  stampi  ,  e  che  ella  possa  una  volta 
comparire  in  petto,  ed  in  persona  nel  nu¬ 
mero  degli  speziali  piu  letterati,  e  più 
sacciuti  ;  e  con  tutto  il  cuore  la  riverisco, 
Firenze  io  Aprile  1680. 

AL  MEDESIMO. 

Ho  fallo  far  E  olio  di  Camamilla9 
(V)  cd  è  venuto  azzurro,  come  quello  man¬ 
datomi  da  V.  3.  In  somma  io  son  dì  pa¬ 
rere  ,  che  molte  volte  gli  Autori  scrivono 
di  q udle  cose  che  non  hanno  vedute,  im¬ 
perocché  quel  .Donzello  di  Napoli  ,  che  fa 


e  restato  come  ombrio  ato  ,  e  quasi  a  fog¬ 
gia  del  j rutto  del  pino  selvatico.  Fig.  F II 
(f)  Il  Sig .  Piedi  noti  credeva  che  lo¬ 
do  ài  fior  di  Gamamiila  stillato  fosse  di 
color  azzurro.  Il  Signor  V dlisriieri  ne  con¬ 
serva  un  ampolletta  dim  color  così  vlvof  ch$ 
uguaglia  p  olir  amar  ino. 


il  Dottore,  scrive  di  aver  fatto  Eolio  di 
Ca  mainili  a  ,  e  ne  racconta  le  particolarità; 
ma  tace  che  egli  sia  azzurro  ,  cosa  che  al 
certo  non  avrebbe  taciuta  ,  se  ì’  avesse  fat¬ 
to.  Sento  che  Y.  S.  fa  osservazioni  intor¬ 
no  alle  rane  o  botte  ,  me  ne  rallegro  se¬ 
co.  Si  compiaccia  di  leggere  quello  che 
intorno  a  ciò  fu  agli  anni  passati  osserva¬ 
to;  e  sta  scritto  nel  mio  libro  della  gene¬ 
razione  degl’insetti.  E  confronti  s'  io  dissi 
il  vero. 

Ho  servito  il  Sig.  Isacco  Colonnello  nel 
miglior  modo  che  ho  saputo.  Non  credo 
il  suo  Signor  figliuolo  abbia  ad  aver  ma¬ 
le  ,  se  si  avrà  cura,  dorrei  che  Y.  S.  mi 
volesse  bene ,  assicurandola  ,  che  è  corri- 
sposta.  E  mi  rassegno  sempre. 

Firenze  3o  Maggio  1680. 

AL  MEDESIMO. 

Basta  che  V.  S.  pigli  una  soia  oncia 
di  polpa  di  Cocco  ,  la  quale  %  è  necessario 
che  prima  di  pestarla  stia  in  molle  nell’  a- 
cqua  fresca  otto  o  dieci  ore.  È  vero  che 
fa  sopra  quella  untuosità  ,  e  questa  io  tal¬ 
volta  ho  fatto  separare,  ma  ci  vuole  una 
gran  pazienza  ,  e  se  ne  fa  una  Manteca 
di  Cocco  ,  che  nell’  Indie  se  ne  servono 
per  burro  ,  e  per  altri  usi.  Ma  non  im¬ 
porta  che  la  bevanda  sia  brutta.  Così  fos¬ 
se  ella  buona,  e  portasse  quella  utilità  che 
si  desidera. 


3^o 

E  che  polvere  (i)  Viperina  vuol  ca» 
var  V.  S.  da  tre  sole  Vipere?  Del  resto 
la  polvere  Viperina  la  fanno  cavando  la 
carne  dalle  Vipere  ,  come  quando  si  vuol 
fare  i  trocisci.  E  la  distendono 9  e  la  met¬ 
tono  a  seccare  in  forno  ,  e  ben  secca  la 
pestano ,  e  la  vendono  a  quegli  uomini 
doleioni ,  che  hanno  voglia  di  comprarla. 

Le  rassegno  la  mia  osservanza  ,  e  le 
bacio  caramente  le  mani. 

Firenze  8  Giugno  1680* 

AL  MEDESIMO, 

Per  guarire  l’ Itterizia  nella  fanciulla 
da  V.  S.  accennatami  mi  servirei  del  se¬ 
guente  modo.  (1) 

(1)  Qui  mostra  la  poca  fede ,  che  a- 
vea  nella  polvere  viperina  9  come  più  dif- 
fusamente ,  ma  non  con  così  aperta  sellici 
tozza  nel  suo  nobile  trattato  delle  Kipere? 

a  c.  221 

(2)  Ecco  un  modo  dì  curarè  /’  itterì¬ 
zia  breve  ed  efficace  ;  il  che  dimostra  non 
essere  stato  il  Sigt  Redi  queir  eretico  in 
medicina  che  molti  hanno  creduto ,  per  a- 
ver  levato  il  superfluo  ,  e  scoperti  moltis¬ 
simi  inganni .  Quel  che  hanno  creduto  in 
contrario  ,  /’  hanno  forse  congetturato  dal¬ 
l’infrascritta  sua  lettera  scrìtta  al  Sig.  Gian - 
nantonio  Mangetti  9  sopra  l  infermità  cf  uri 
Signore  ippccondiiaco  che  pativa  debolezza 


S+s 

Come  eomineerà  a  rinfrescare  ,  le  da¬ 
rei  il  seguente  siroppo  solutivo  un  di  sì* 
e  no  dì  no. 

Fren.  Sena  dram.  iij. 

Reobarb.  dan.  ij. 

Crera.  di  tart.  dram.  j. 
fa  levar  un  bollore  in  suff.  q.  di  Acqua 
comune,  lasserai  raffredare ,  cola. 

Pren.  di  detta  colatura  onc.  iij. 

Sirop.  ros.  sol.  onc.  i.  s.  m. 
per  pigliar  un  dì  sì,  ed  uno  no. 

Il  giorno,  nel  quale  non  piglia  il  sudd. 
siroppo  ,  pigli  4.  o  6.  cncie  di  brodo  con 
una  dram.  di  cremor  di  tartaro.  Ed  anco 
alle  volte  in  questo  giorno  si  faccia  un 
serviziale.  Pigliati  sette  o  otto  de*  suddetti 
siroppi  solutivi ,  si  faccia  passaggio  a  pi¬ 
gliar  quattro  ,  o  cinque  passate  di  Acqua 
del  tettuccio  col  solutivo  solito  innanzi. 
Che  è  quanto  posso  dire  a  V.  S.  in  esecu¬ 
zione  de’  suoi  comandamenti ,  de’  quali 
nuovamente  la  supplico  :  e  le  rendo  gra¬ 
fie  della  cassetta  mandata. 

Firenze  23  Agosto  1680. 


negli  arnesi  della  generazione  ;  la  cjual 
lettera  in  data  de  24.  Luglio  i6q3.  tra - 
slatata  in  Latino  ,  fu  dal  soppraddetto 
Signor  Mangetti  inserita  nel  Tomo  IL 
della  sua  B  òlio  tee  a  Medico  >  Pratica ,  a 
car.  1100.  deir  Edizion  di  Geneva  A  i6q5» 


/ 
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Infirma  valetudo  qua  in  hae  mea  pre¬ 
gressa  fruor  aetate  non  permittit  in  men- 
té  in  scriptum  consuhatoriis  applicem,  «ri¬ 
de  libi  min us  mirtini  videri  debeat ,  si 
respondere  non  valeam  doctissimae  in- 
fòrmationi  qoam  ad  me  de  morbo  Nobi¬ 
lissimi  cujusdam  Viri  transmisisti.  Unicum 
cum  vero  candore  ,  non  medici,  sedami’ 
ci  partes  agens  di  cere  possum  ,  nimirum 
ex  coosilio  meo  Domiimm  iEgrum  absti- 
nere  in  posterum  debere  ab  omni  genere 
tot,  tantornmque  medicamentorum ,  cjui- 
bus  lìocten us,  ad  fatigationem  polius  quam 
ad  sanitatem  usus  est.  Enirn  vero  duna 
in  iis  persistei,  poterit  in  vilae  periculum 
incurrere  ,  aut  saltem  in  aliam  ahquam 
novam  infirmitatem  priore  multo  pejorern 
devehi.  Haec  est,  carissime  Domine  Man- 
get ,  mea  sentenza,  qaam  tamen  submit- 
to  omni  alio  meliori  consilio. 


AL  P.  BEVERINI. 


Attenderò  con  impazienza,  che  il  Si¬ 
gnor  Magliabeccbi  mi  favorisca  del  nobi¬ 
lissimo  libro  che  V.  Riverenza  si  compia¬ 
ce  di  regalarmi.  Io  lo  leggerò  con  gran¬ 
dissima  avidità  ,  come  opera  del  Padre 
Beverini  che  da  me  così  altamente  è  sti¬ 
mato,  lì  Signor  Jacopo  del  Lapo  me  ;  e 
La  fatto  grandissima  gola ,  e  me  ne  La 
grandissimamente  invogliato  9  avendomeli® 


data  lina  relazione  pienissima,  ed  amorevo¬ 
lissima;  ed  io  stimo  molto  il  buon  guslodel 
Sig.  Jacopo  ,  come  uomo  che  parla  con 
sincerila  e  schiettezza.  Anticipo  a  render 
grazie  a  V.  Riverenza  del  favore ,  e  glie 
le  rendo  quanto  so  e  posso  più  affettuose 
e  pur  cordiali,  e  supplico  la  sua  bontà  ad 
onorarmi  di  qualche  suo  comandamento  , 
e  le  fo  umilissima  riverenza. 

Firenze  17.  Agosto  1680. 

AL  SIG.  CESTONI, 

La  miglior  Tintura  di  Coralli  si  fa 
cosi (1  )•  Si  piglia  una  quantità  di  coralli,  si 
pestano  grossamente  ,  e  poi  con  più  acque 
sì  lavano.  Lavati  e  rasciutti  che  sono  si 
pestano  di  nuovo  sottilmente  ,  si  passano 
per  ìstaccio  sottile  ,  e  poscia  si  macinano 
lungamente  nel  porfido  in  modo,  che  ven¬ 
gano  impalpabilissimi  ,  e  perchè  si  macini¬ 
no  meglio,  si  bagnano  con  E  acqua.  Ma¬ 
cinati  ohe  sono  e  rasciutti  e  ridotti  in  pol¬ 
vere  impalpabile ,  si  mettono  io  un  o- 
rinaie  di  vetro  ,  e  vi  si  aggiunge  sopra 
tanto  aceto  stillato  che  sopravanzi  quattro 
dita  e  non  più.  Si  serra  T  orinale  coi  suo 
cappello  cieco,  e  si  sabbia  bene  le  congiuri- 

jrinw— »■!  J  I  -%m>  1  — «— — ■  ■■  r»  m—  t  i  ,  i  «■■  ■  mi . "Win  rm  i  ■■■—  ■■mi  i  ■  l 'nnwr-  > 

(1)  Tintura  di  coralli  della  fonderia 
del  Serenissimo  di  Toscana,  che  da  mol¬ 
li  viene  creduta  un  arcano , 
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ture  che  non  possa  svaporare  niente:  ecl- 
il  detto  orinale  si  tiene  alle  ceneri  calde  , 
avvertendo  che  non  bolla.  Alle  volte  in 
tre  giorni,  alle  volte  in  quattro,  alle  voi* 
te  in  otto ,  ed  alle  volte  io  più  giorni  vieu 
tinto.  Tinto  che  è ,  si  decanta  V  aceto  e  si 
serba  disperse.  E  nell’  orinale  dove  son  ri¬ 
masi  i  coralli,  si  mette  nuovo  aceto  stillato,  e  si 
serra  di  nuovo  col  scio  cappello,  e  di  nuovo  si 
tiene  alle  ceneri  calde,  finché  si  tinga,  e  di  nuo¬ 
vo  si  decanta;  e  questa  terza  decantazione  si 
unisce  con  le  prime  due,  e  si  mettono  in  orina¬ 
le  di  vetro  a  svaporare  lentissimamente  al¬ 
le  ceneri  calde  :  e  svaporate  che  sono  ,  e 
rimase  il  fondo  asciutto  ,  si  aggiunge  al¬ 
trettanta  flemma  di  aceto  stillato.  Si  serra 
1’  orinale  col  cappello  cieco  e  le  sue  con¬ 
giunture  ,  e  si  tiene  alle  ceneri  calde,  fin¬ 
ché  si  tinga,  e  questa  è  la  tintura  di  co¬ 
ralli  ,  che  si  fa  in  fonderia.  De’  coralli 
che  rimangono  se  ne  fa  macinazione  nel 
porfido  e  servono  e  per  coralli  macina¬ 
ti  ,  e  per  magistero  di  coralli. 

Firenze  27  Agosto  1680. 

AL  MEDESIMO. 

Arrivò  a  Lerici ,  e  da  Leriei  a  Ge¬ 
nova  la  cassa  de’ Marzolini  ;  onde  io  por¬ 
tandone  a  V.  S.  3’avviso ,  le  rassegno  le 
mie  obbligazioni.  De’  miei  libri  non  se  ne 
trova  più  per  danaro*  ed  io  non  no  fap 
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seppur  uno ,  avendogli  donati  tutti  allora 
quando  gli  feci  stampare  f  ed  ora  se  gli 
voglio  leggere  ,  bisogna  che  me  gli  faccia 
prestare  da  qualche  amico. 

Ho  caro  che  V.  S.  abbia  rinvenuto  i 
vermi ,  e  i  volanti  della  Cunzia  e  della 
Gramigua.  Y.  S.  potrebbe  fargli  dipingere 
con  suoi  colori  per  far  megli  vedere  a!  mio 
venir  costì  con  la  Corte.  Saluterò  il  Signor 
Bicciardi  in  nome  di  V.  S.  se  lo  vedrò  ; 
ma  egli  cammina  per  lo  piu  invisibile.  Ai 
Sig.  Sandrini  dirò  della  quieta  essenza  dà 
rose  ;  lo  dirò  ancora  a  questi  Frati  che 
fanno  la  fonderia,  che  ne  soglion  compra¬ 
re.  Mi  voglia  bene  Y.  S. ,  e  faccia  carezze 
al  suo  Camaleonte  ,  acciocché  io  possa  ve¬ 
derlo  alla  mia  venuta,  lo  sono  e  sarò  eter¬ 
eamente  ,  ec. 

Di  Firenze  2.  Settembre  1680. 

AL  MEDESIMO. 

Mi  dispiace  che  V.  S,  mi  abbia  do¬ 
mandato  di  nna  cosa  la  quale  io  ho  or¬ 
dine  espresso  di  non  palesare,  cioè  come  si 
manipoli  il  Cioccolate  con  l’odore  de’  gel¬ 
somini  (1). 


(  1  )  Da  diligenza  del  Sig .  allisnierì 
ha  procurato  d’aver  la  ricetta  di  fare  il 
cioccolate  coli  odore  di  gelsomini  >  ed  è 
questa. 
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Quello  die  posso  dirle  si  è ,  che  noia 
si  fa  con  l’acqua  di  gelsomini  ,  perchè  il 
caccao  nel  lavorarsi  non  unisce  con  l’acque, 
e  sebbene  vi  si  può  mettere  qualche  po¬ 
china  di  acqua  di  odore  ,  questa  non  è 
tanta  che  possa  dar  l’odore  di  gelsomini  a 
tutta  la  massa  del  cioccolate.  E  se  questa 
acqua  fosse  molta,  il  cioccolate  non  si 
tmirebbe  insieme.  So  che  Y.  S.  è  discreta^ 


Piglia  caccao  torrefatto ,  c  ripulito  ,  e 
stritolato  grossamente  libbre  io.  Gelsomini 
freschi  sufficienti  da  mescolar  con  detto 
caccao  ,  facendo  strato  sopra  strato  in 
una  scatola  ,  o  altro  arnese ,  e  si  lasciano 
stare  24.  ore  ,  e  poi  si  levano  ,  e  si  tor~ 
nano  a  mettere  altrettanti  in  esso  caccao 9 
facendo  strato  sopra  strato  come  prima  ; 
e  così  ogni  24*  ore  si  mettano  gelsomini 
freschi  per  dieci  o  dodici  volte.  Poi  piglia 
zucchero  bianco  buono  asciutto  libbre  8. 
Vanìglie  perfette  once  iij.  Cannella,  fina 
perfetta  once  vj.  Ambra  grigia,  don.  ij .  ,  e 
secondo  Carte  si  fa  il  cioccolate  ;  avver¬ 
tendo  nel  fabbricarlo  ,  che  la  pietra  sia 
poco  calda  ,  ma  che  C artefice  lo  lavori , 
che  non  passi  quattro  o  cinque  libbre  per 
massa  al  piu ,  perchè  se  scaldasse  troppo 
la  pietra  ,  e  perderebbe  il  suo  odore. 

Come  poi  il  cioccolate  comune  si  fai? • 
bri  ahi  9  vegga  si  F  annotazioni  al  Ditir  a  m- 
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e  che  sa  molto  bene  infoio  a  dove  si  può 
arrivare  a  parlare. 

L’acqua  poi  di  gelsomini  stillata,  quel¬ 
la  di  tutta  perfezione  costoro  la  vendono 
quattro  piastre  la  libbra  o  poco  meno.  Ai 
Sig  Vincenzo  Sancì  ri  ai  io  Ffao  pagata  li¬ 
re  26.  ìa  libbra,  avendone  avuto  bisogno 
per  mandarla  in  Germania.  Molti  perché 
i!  cioccolate  abbia  l’odore  di  gelsomino  , 
quando  iì  cioccolate  è  bello  e  accomodalo 
nel  cioccolattiei e ,  e  che  si  vuol  bere,  vi 
aggiungono  alcune  poche  gocciole  d’  a- 
equa  di  gelsomino.  Mi  rallegro  del  suo 
Camaleonte  ,  che  sia  vivo.  Mi  favorisca  di 
avvisarmi  che  cosa  V.  S.  gli  dia  da  man¬ 
giare  oltre  la  mosche  e  m  ose  ber  ini ,  che 
egli  si  busca  con  la  lingua.  Starò  atten¬ 
dendo  il  favore,  e  con  tutto  l’affetto  del 
cuore  le  bacio  3 e  mani. 

Firenze  2.  Novembre  1680. 

AL  P.  BEVERINI. 

»  Vece  difenda  Dio  la  fama  nostra, 

»  E  non  permetta  contro  ogni  ragione  , 
»  Ch’abbi  di  me  sì  falsa  opinione; 

Che  io  abbia  trascurato  per  qualsisia  altra 
cagione  il  render  grazie  a  V.  Riverenza 
per  il  favore  fattomi  col  suo  nobilissimo 
Volgarizzamento  dell’  Eneide  (?)  ,  la  ca~ 


(1)  Questa  traduzione  dell'  Eneide  di 
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giooe  del  mio  indugio  è  stata  questa,  eli© 
•veramente  io  non  ho  voluto  passar  seco 
questo  ufizio  di  congrat illazione  ,  e  di  reti- 
dimento  di  grazie  ,  se  prima  io  non  avea 
interamente  letta  quella  ammirabile  opera, 
e  riletta  ancora  la  seconda  volta  con  sod¬ 
disfazione  e  contentezza  così  piena  di  ma¬ 
raviglia,  ebe  meco  medesimo  son  andato 
divisando,  che  non  è  mai  possibile,  che 
V.  Riverenza  abbia  potuto  esser  sola  nel 
condurre  a  perfetto  fine  una  così  degna 
opera  ;  ma  bisogna  che  ella  abbia  avuto 
un  ajuto  soprannaturale  :  e  concludo  che 
rim  mortai  genio  del  gran  Virgilio  in  com¬ 
pagnia  di  quello  di  Torquato  Tasso  hanno 
assistito  giornalmente  a  V.  Riverenza  ,  e  le 
hanno  per  divinità  instillato  nella  mente  i 
loro  nobilissimi  pensieri  ,  congiunti  con  la 
maniera  del  verso  impareggiabile.  Me  ne 
rallegro  con  tutto  il  cuore  con  V.  Rive¬ 
renza  ,  e  me  ne  rallegro  con  sincerità  e 
con  tenerezza  di  buon  amico  ,  di  buon 


'Virgilio  è  molto  lodata  dagli  eruditi  9  ed 
applaudita .  Ne  furono  fatte  diverse  edizio¬ 
ni  ,  la  prima  in  Lucca  dal  Paci  Vanno 
1680 .  in  12.  Fu  di  nuovo  ristampata  in 
Lucca ,  ed  in  Bologna  ,c683.  8.  Indi  in 
lioma  1692.  Finalmente  fu  riprodotta  in 
Poma  col  titolo  di  Giano  Bifronte  cogli 
argomenti  in  ottava  rima  fatti  da  Donato 
Antonio  Leonardi  1700.  in  4. 


servitore,  e  di  vero  ammiratore  me  ne  ral¬ 
legro,  Padre  Beverini  mio  caro.  Un'opera 
tale  non  è  mai  stata  condotta  con  tanta 
perfezione  infi.no  a  qui  ,  ancorché  tanti 
letterati  di  primo  nome  si  sieno  messi  alla 
impresa.  Di  questo  mio  sentimento  sono 
ancora  alcuni  gravi  letterati  miei  amici  » 
che  hanno  voluto  nel  mio  studio  fare  al¬ 
cune  veglie  ,  nelle  quali  due  canti  per  se¬ 
ra  si  è  ietto  della  sua  Eneide  con  accura¬ 
tezza  ,  con  attenzione  ,  e  con  indicibile  di¬ 
letto.  Le  rassegno  dunque  le  mie  obbliga¬ 
zioni  ,  e  le  fo  devotissima  riverenza. 

Di  Firenze  26.  Novembre  1680. 

AL  SIG.  CESTONI. 

Non  è  possibile  il  trovar  qui  in  Fi» 
renze  quelle  pietre  della  testa  di  quei  ser¬ 
penti  Indiani  chiamati  Cobras  de  Cabe - 
io  (1).  Vi  è  un  certo  Mediconzolo ,  che  ne 
ha  una ,  e  non  la  darebbe  per  tutti  quanti 
i  tesori  del  Gran  Mogorre,  tanta  è  la  sti¬ 
ma  che  ne  fa  ,  anzi  la  stima  più  assai  di 
quella  Pietra  Elitropia  che  fu  trovata  da 
Calandrino  giù  per  Muguone.  Intorno  a 
quella  faccenda  di  quel  odore  di  gelsoini- 


(1)  V eggasi  quale  stima  si  debba  a- 
vere  di  questa  pietra ,  nelt  esperienze  ec . 
scritte  al  P.  Chircher  dal  Sig .  Redi,  pag.  5, 


ni ,  quando  ci  vedremo  a  faccia  a  faccia 
e  a  quatti’  occhi  dirò  a  V.  Sìg.  qualche 
cosetta.  Le  rassegno  ii  mio  ossequio. 

Firenze  12.  Novembre  1 6do. 

AL  MEDESIMO. 

Dalle  due  ultime  lettere  di  V.  S.  sen¬ 
to  che  vi  è  per  essere  quanto  prima  la 
'vacanza  di  un  altro  Canonicato  nel  Duo* 
mo  di  Livorno ,  e  che  il  suo  Prete  deside¬ 
rerebbe  che  fosse  trasferito  in  lui  dalla 
benigna  grazia  del  Serenissimo  Granduca; 
e  veramente  egli  ne  è  meritevolissimo  non 
solo  per  la  lunghezza  del  servizio  che  per 
tanti  anni  ha  reso  alla  sua  Chiesa ,  ma  an¬ 
cora  per  la  esemplarità  della  sua  vita  ,  0 
per  la  limpidezza  de’  suoi  costumi ,  cose 
tutte  che  mi  fanno  fare  argomento  che 
facilmente  egli  abbia  a  rimanere  consolato* 
èd  io  lo  credo  ,  perchè  so  di  certo  «  che 
il  Granduca  nella  data  di  queste  dignità 
ecclesiastiche  va  sempre  scegliendo  quelle 
persone  che  più  nella  Chiesa  hanno  mo¬ 
strato  esemplarità  di  costumi.  Allegramen¬ 
te  dunque  ,  Signor  Diacinto.  Ma  conten¬ 
tatevi  d’ineammioarvi  conforme  io  qui  so-, 
no  per  dirvi  *  per  togliere  al  suo  Prete 
ogni  impedimento,  per  facilitargli  le  vie , 
e  non  per  isf uggire  io  di  servirlo  ,  perchè 
voglio  servirlo  eoa  tutto  il  mio  potere  ,  e 
€.00,  tutte  le  mie  forze  premurosissime.  È 
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necessario  che  V.  Sig.  faccia  incamminare 
iì  memoriale  per  il  suo  solito  e  consueto 
canale  di  quel  ministro  o  auditore  al  quale 
si  aspetta  la  spedizione  di  questi  tati  ne- 
gozj  ecclesiastici  di  Livorno  ;  perchè  se  V. 
S,  incammina  il  negozio  per  altri  canali  9 
A.  S.  può  star  certa  che  il  ministro  prin¬ 
cipale  a  cui  si  aspettano  ,  se  ne  chiamerà 
off  eso ,  e  per  conseguenza  se  potrà  opporre 
difficoltà,  le  opporrà  francamente ,  ed  avrà 
ragione'  di  opporle.  V.  Sig.  incammini  il 
memoriale  pei  suo  canale  ,  e  stia  certa  che 

10  ie  prometto  in  parola  di  uomo  onoralo 
e  di  suo  buon  servitore  ,  che  rappresente» 
rò  ai  Granduca  tutte  le  ottime  qualità  del 
suo  Prete,  e  le  rappresenterò  con  caldezza* 
e  aggi ugo orò  i  miei  preghi  e  le  mie  unii» 
lissime  supplicazioni.  Or  dunque  venghia- 
ino  a  ferri  ,  chi  è  il  ministro  maggiore  * 
a  cui  sì  appartiene  il  negoziato  delle  cose 
ecclesiastiche?  Per  ordinario  suqI  essere 
r  illustrissimo  Signor  Auditor  Cappe  ni.  Se 
questo  fosse  vero  ,  stimo  bene  che  Y.  Sig. 
faccia  mandare  a  sua  Signoria  Illustrissima 

11  memoriale  dal  nostro  Sig.  Ricciardi  ,  il 
quale  è  amato  e  stimato  altamente  dal  SÌ» 
gnor  Auditore  ,  onde  per  conseguenza  il 
Sig.  Auditore  sarà  favorevole  a  V.  Sig4  e 
ai  suo  Prete  ;  favorevole  il  Sig.  Auditore, 
il  Granduca  da  me  informata  delle  ottime 
qualità  del  suo  Prete  »  e  del  lunghissimo 
servizio  da  lui  per  tanti  e  tanti  anni  Fen¬ 
duto  alia  chiesa  con  tanta  puntualità  9  non 
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Tede  V.  Sig.  come  sarà  facile  ,  che  il  suo 
Prete  resti  consolato? 

Questo  è  uno  de’ modi.  L’altro  è  il 
seguente.  V.  Sig.  mi  scrive,  che  il  Signor 
Governatore  e  Generale  Borri  ha  promesso 
di  ajutar  V.  Sig.  in  questo  fatto ,  il  che  è 
un’  ottima  cosa.  Potrebbe  il  Sig.  Generale 
mandare  il  memoriale  al  Sig,  Bassetti ,  ac¬ 
ciocché  lo  presentasse  al  Signor  Auditore, 
o  a  quel  ministro  a  cui  tocca  la  spedizio¬ 
ne,  e  glielo  raccomandasse  non  solamente 
esso  Sig.  Generale  al  Sig,  Bassetti  ,  ma  an¬ 
co  il  Sig.  Bassetti  al  Sig.  Auditore.  Incam¬ 
minato  il  negozio  pel  suo  canale  ,  qualche 
&anto  ci  ajuterà,  quello  che  ho  promesso 
qui  sopra  a  V.  Sig.  io  glielo  manterrò;  ma 
glielo  manterrò  di  certo?  Sig.  Giacinto  mio, 
si  accerti  V.  S.  che  tutto  questo  che  le  ho 
scritto  ,  gliel' ho  scritto,  perchè  avrei  caro 
che  V.  8.  restasse  consolato  ,  non  ad  altro 
fine.  Addio,  vogliatemi  bene,  io  sono  ec. 

Firn  ri  ze  16  .  Agosto  1681. 

AL  MEDESIMO. 

Fon  vi  maravigliate  di  me,  se  non 
avete  vedute  mie  lettere,  io  sono  stato 
arcioccu  patissi  ino  ,  non  ve  uè  maravigliate 
per  amor  dì  Dio  ,  e  compatitemi  e  crede¬ 
temi  ch’io  vi  amo,  e  che  io  sono  vostro 
servitore  da  vero.  In  una  parola  ho  rice¬ 
vuto  tutto  quello  che  mi  avete  mandato  e 
le -lettere  ancosa  5  e  ve  ne  ringrazio* 
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Circa  il  vostro  negozio ,  parlai  col 
Signor  Canonico,  e  lo  trovai  tutto  intirizzato 
a  servirvi.  Ma  io  credo  che  il  negozio  vo¬ 
glia  andare  in  arcilunghissim©  trattamento, 
e  credo  senza  fallo  alcuno  che  avremo 
campo  di  parlarci  a  bocca  in  Livorno 
questo  futuro  carnovale.  1  miei  pronostici 
soglion  riuscir  veri,  e  vedrete  *  che  questo 
riuscirà  così.  Ma  ci  riparleremo  a  bocca. 
Qui  veggo  che  V.  S.  comincia  a  ridere  ^ 
ed  io  replico  di  nuovo  che  avremo  tempo 
di  riparlarci  questo  futuro  carnovale  ia 
Livorno  ,  o  al  più  lungo  alla  quaresima. 
Or  dunque  in  tanto  vogliatemi  bene  e 
credete  per  cosa  certa  eh’  io  vi  amo  e  vi 
amo  davvero:  così  avessi  io  forza  di  poter¬ 
vi  giovare  come  ne  vedreste  gli  effetti 
chiari  chiarissimi:  addio  che  la  Carrozza  è 
all’  uscio.  Io  sono  sempre  sempre. 

Firenze  29.  Agosto  1681. 

AL  MEDESIMO. 

Il  negozio  di  V.  S.  è  incamminato 
ottimamente.  V.  S.  mi  creda  che  io  farò 
dalla  parte  mia  tptto  quello  che  mi  si 
aspetta  ;  sopra  di  ciò  non  mi  estendo  in 
parole.  Un’altra  diligenza  bisogna  ora  fare: 
e  bisogna  farla  assolutamente  ,  e  V.  S.  si 
guardi  di  non  la  tralasciare ,  e  si  lasci 
consigliare  a  me.  V.  S.  faccia  che  in  tutti 
i  modi  il  suo  Prete  scriva  una  lettera  ai 
Medi .  Opere .  FoL  IV*  23 
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Sig-  Canonico  Bassetti  ,  e  lo  ringrazi  umi¬ 
lissima  mente  delle  buone  intenzioni  che 
esso  Signor  Bassetti  ha  mostrato  di  aver 
per  lui  nella  lettera  che  sua  Signoria  Illu¬ 
strissima  ha  scritto  al  Sig.  Generai  Borri 
intorno  a!  Canonicato  di  Livorno  da  esso 
suo  Prete  desiderato,  Quindi  supplichi  il 
Sig.  Canonico  Bassetti  a  continuargli  le 
sue  grazie  ed  i  suoi  favori  ,  assicurandolo 
che  di  tante  obbligazioni  egli  ne  sarà  ri¬ 
cordevole  tutto  il  tempo  della  sua  vita  ,  e 
dalle  efficaci  intercessioni  di  esso  Sig.  Ca¬ 
nonico  Bassetti  riconoscerà  ogni  suo  bene, 

V.  $.  si  lasci  consigliare,  e  faccia  che 
il  Prete  suo  in  tutti  i  modi  scriva  questa 
lettera  che  è  necessaria  ,  assolutamente  ne¬ 
cessaria  ,  e  di  grazia  non  trascurate  que¬ 
sto  mio  consiglio.  Orsù  non  più  parole  , 
continuatemi  il  vostro  affetto  e  credete 
che  io  farò  tutto  quello  che  a  me  si  aspet¬ 
ta»  e  che  dalle  mie  deboli  forze  mi  è  per¬ 
messo  :  e  lo  farò  di  cuore  .  Addio. 

Firenze  3o.  Agosto  1681. 


AL  MEDESIMO. 

Y.  S.  crede  che  io  mi  sia  sdimentica¬ 
to  di  lei  ,  ed  io  le  dico  che  ella  si  ingan¬ 
na  ,  perchè  non  me  ne  sono  sdì  monticato 
punto  punto.  Anzi  ho  avuto  uu  lungo 
discorso  per  gP  interessi  del  suo  Prete;  e 
si  assicuri  Y.  $,  che  il  Sig.  Bassetti  ha  una 
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ottimissima  intenzione  di  servire  il  Signor 
Governatore  che  glielo  ha  raccomandato. 
E  se  le  mie  preghiere  possono  cosa  alcu¬ 
na  ,  si  assicuri  che  le  ho  fatte  al  Sig.  Bas- 
setti  efficacissimamente.  Ma  che  cose  lun¬ 
ghissime  saranno  per  quanto  posso  conjet- 
turare  :  forse  si  rivedremo  ,  Sig.  Diacinto 
mio  caro;  vorrei  V.  S.  consolalo:  ma  non 
istà  a  me  ;  se  stesse  totalmente  a  me  io 
avrei  di  certo  e  prestissimamente  questa  con¬ 
tentezza.  Mi  voglia  ella  bene  di  questa  mia 
buona  volontà  ,  e  le  bacio  le  mani. 

Firenze  27.  Settembre  1681. 

AL  MEDESIMO. 

V.  S.  non  mi  ha  scritto  a  chi  devo 
far  la  sopraccoperta  delle  lettere  che  io  le 
scrivo  :  e  però  per  questa  volta  la  indiriz* 
zo  a  V.  S.  De’ fagiuoliui  de’ quali  V.  S.  mi 
ha  mandata  la  mostra  ,  io  ne  vidi  fin 
]’  anno  passato  ,  e  me  gli  fece  vedere  ii 
Serenissimo  Granduca  ;  e  se  oe  seminaro¬ 
no  nell’  Isola  del  giardino  di  Bobofi.  Chi 
gli  mandò  al  Granduca  scrisse  che  neirin- 
die  gli  mangiavano  cotti  in  minestra  ,  e 
non  fece  menzione  che  fossero  so  Itili  vi. 
Però  V.  S.  potrà  farne  costì  la  prova  3  ed 
avvisarmene  per  sua  cortesia  qualche  cosa* 
La  Poesia  del  Bacco  in  Toscana  è  fattura 
di  un  vostro  amico.  Fu  copiata  in  Livor¬ 
no  d’ ordine  del  Granduca  per  mandarla 
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al  Re  di  Francia  ,  il  quale  f  avea  chiesta 
ai  Granduca. 

Pisa j  oggi  Domenica  9.  Marzo  1681* 
AL  MEDESIMO. 

Come  io  sarò  tornato  a  Firenze,  vedrò 
se  fi  a  possibile  che  io  trovi  di  quelle  scrit¬ 
ture.  Adesso  sì  è  uscita  fuora  un’altra  del 
Ramazzinì  assai  lunga.  Io  sono  a  Castello  , 
e  sto  bene  bene  e  faccio  una  vita  da  ciccia- 
lardoni  ,  perchè  il  Granduca  mi  ha  volu¬ 
to  far  le  spese  ,  acciocché  se  fia  possibile 
io  ingrassi. 

Vorrei  che  V.  S.  trovasse  le  brume  , 
perchè  veramente  sarà  curiosa  cosa  Mi 
faccia  V.  S.  un  favore.  Domandi  a  cotesti 
Pescatori  ,  se  in  mare  lontano  da  terra 
trovano  de*  Lombrichi.  E  se  vi  è  pesce 
veruno  che  si  chiami  Lombrico  di  mare  : 
e  se  vi  è,  intenda  come  è  fatto ,  e  me  ne 
dia  qualche  avviso.  Addio.  Addio.  Io  sono, 
ec. 

Castello  2,  Maggio  1682. 

AL  MEDESIMO. 

Un  servizio  desidero  dalla  cortesia  di 
V.  S.  Ella  si  ricorderà  quando  era  in  Li¬ 
vorno  che  faceva  notomia  di  que’  pinci 
marini,  e  che  io  vi  trovava  dentro  quegli 
animaletti  vivi.  Vorrei  e  ne  la  prego  ,  che 
V.  S.  ne  aprisse  sette  o  otto ,  e  vedesse 
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se  di  questo  mese  di  Maggio  quei  Piaci 
hanno  in  corpo  quegli  aniinaletti  vivi.  Di 
grazia  con  suo  comodo  mi  faccia  questo 
servizio.  Addio. 

Firenze  dalla  Corte  5.  Maggio  i68^a 
AL  MEDESIMO. 

Mi  farà  V.  S.  favore  questo  mese  di 
Giugno  di  osservare  se  dentro  a?  Pinci 
marini  si  trovino  di  quegli  animaletti  vivi 
che  io  feci  vedere  a  Y.  S.  questo  inverno* 

Mi  farà  parimente  favore,  se  mi  man¬ 
derà  di  quei  Lombrichi  di  mare,  i  quali  se 
io  debbo  pronosticare  dalla  figura  manda¬ 
tami,  mi  pajono  scolopendre  marine.  Avrò 
caro  di  vedergli  ,  e  mi  favorisca  mandar- 
mi  de’ più  grossi  che  si  trovino,  acciocché 
io  possa  farne  notomia.  Mi  è  dispiaciuto 
di  sentir  la  nuova  della  morte  del  povero 
Auditor  Coppi.  Stia  sano  V.  S.  e  mi  coman¬ 
di  ,  perchè  sono. 

Firenze  i5.  Maggio  1682. 

AL  MEDESIMO. 

Mi  par  di  veder  ridere  il  mio  Sig.  Dia- 
cinto  Cestoni  ,  quando  le  dirò  che  qui  al¬ 
la  Corte  a  Castello  mi  è  arrivato  un  pen¬ 
tolino  ben  serrato  con  un  cuojo.  L’  ho 
subito  aperto  ,  e  cerca  drenlo  ,  e  ricerca 
per  trovarvi  i  Lombrichi  marini  j  ma  non 
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ve  gli  ho  trovati  nè  vivi  ,  nè  morti  ,  nè 
putrefatti ,  nè  interi.  Nel  pentolino  non  vi 
era  altro  che  certa  melmelta  teneretta  ,  e 
nuli’ altro;  ho  cercato  se  fra  essa  melmet- 
ta  vi  erano  i  lombrichi  disfatti  ;  ma  non 
vi  ho  veduto  vestigj  di  niente.  Che  ne  di¬ 
ce  V.  S.?  Bisogna  che  se  ne  vadano  iti  fu¬ 
mo  di  acquavite.  Ringrazio  contuttociò  V. 
S.  deir  amorevole  premura  che  ha  avuta 
di  favorirmi. 

Dicami  per  cortesia  :  di  questi  tempi, 
e  di  state  ,  i  pescatori  pescano  de’calamai, 
de’ polpi?  Gli  portano  a  vendere  alla  pietra 
del  pesce  ?  Se  gli  portano  a  vendere  ,  gli 
mangiano  i  Cristiani?  favoritemi  di  qualche 
riposta,  e  vogliatemi  bene  Credo  che  fra 
pochi  giorni  torneremo  con  1’  ajuto  di 
Dio  a  Firenze.  Addio,  io  sono,  ec\ 

Dalla  Corte  23.  Maggio  1682. 


AL  MEDESIMO. 

Bravo  Sig.  Discinto  ,  bravo  al  certo* 
Quei  Lombrichi  sono  arrivati  sani  e  salvi 
a  Firenze  ,  (f)  e  vivi,  e  bizzarri.  E  vera¬ 
mente  io  gli  ho  avuti  carissimi  arenarissi¬ 
mi.  Bisogna  però  che  V.  S.  me  ne  dia 
per  sua  gentilezza  alcune  notizie. 


(i)  Parla  déLombrici  marini  soprad¬ 
detti* 


3% 

1  Desidero  sapere ,  se  se  ne  trovino 
di  più  grossi  di  quegli  che  V.  S.  mi  ha 
mandati. 

2  Desidero  sapere  ,  come  i  pescatori 
gli  pigliano,  e  se  ne  pigliauo  di  state  e  dì 
verno  e  di  tutti  i  tempi. 

3  in  qual  parte  del  mare  gli  pigliano» 
se  in  alto  mare  ,  o  vicino  a  terra  ,  o  nei 
fossi  intorno  a  Livorno  nella  melma. 

4  A  ohe  i  pescatori  si  servano  di  que¬ 
sti  Lombrichi. 

5  Se  questi  Lombrichi  stanno  nella 
melma  o  pure  tra’’  sassi  e  tra  gli  scogli. 

6.  Se  questi  Lombrichi  si  trovino  an¬ 
cora  fuor  del  mare  cioè  in  acqua  dolce. 

Circa  quella  Cassia  posso  dire  a  V.  S. 
che  ne  ho  fatta  pigliare  a  un  uomo  ,  e 
che  gli  ha  mosso  il  corpo  ragionevolmen¬ 
te  bene. 

Firenze  6.  Giugno  1682. 

AL  MEDESIMO. 

Bisogna  che  sia  un  vero  ciurmatore 
e  di  quei  fini ,  e  fini  bene  quel  Medico  il 
quale  propone  1’  Elissir  di  proprietà  astra¬ 
le  etereo,  e  non  volgare  con  la  dulcedine 
di  marte  corroborante  Je  viscere  Dolce 
sarebbe  bene  chi  credesse  a’  questi  belli  e 
pellegrini  nomi  ,  inventati  per  buttar  la 
polvere  negli  occhi  a’ creduli  cristianelli. 
Io  non  so  quello  che  costui  si  voglia  dire. 


S  6© 

Però  non  ne  dico  niente  a  Vostra  Signoria* 

Di  grazia  aprite  qualcheduno  altro  di 
quei  carnumi  che  nascono  addosso  a’  Pin¬ 
ci  ,  (i)  e  avvisatemi,  se  veramente  dentro 
di  loro  si  vede  figura  di  budella  ,  o  qual¬ 
che  altra  cosa.  Avvisatemi  ancora  di  che 
colore  sono  esternamente  ,  e  se  hanno  la 
pelle  dura  o  tenera,  e  di  che  colore  è  es¬ 
sa  pelle.  Avvisatemi  ancora  ,  se  si  ricono¬ 
sce  de’  due  forami ,  qualsia  la  bocca  ,  e 
quale  il  culo.  E  se  intorno  alia  bocca  vi 
sia  de’  deci*.  Oh  grande  insolente  che  è 
questo  Redi!  Veramente  è  insolente  ,  aozi 
insolentissimo  all’ultimo  segno.  Anch’egli 
lo  confessa. 

Di  Firenze  So.  Giugno  1682. 

*  ì 

AL  MEDESIMO. 

Sento  quanto  V.  S.  mi  comanda  di 
ordine  del  Signor  Generale  Governatore 
Borri.  (2)  Devo  dirle  che  diversi  sono  i 


(1)  /  Carnumi  sono  una  razza  di  Ba¬ 
lani  senza  gusci  duri  esteriori ,  ma  con 
una  pelle  callosa  durissima  ,  e  sono  a 
similitudine  delle  noci .  Hanno  due  fori 
come  i  Pinci  marini,  e  per  di  dentro  so¬ 
no  rossi ,  e  si  mangiano  da  Livornesi  co¬ 
me  i  Balani  ,  essendo  saporitissimi. 

(2)  Lettera  mtdìca  proposta  per  li  ri - 
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gargherisrni ,  i  quali  si  possono  mettere  in 
opera  molto  migliori  di  quegli,  nella  com¬ 
posizione  de’  quali  entra  il  sai  prunella» 
Perchè  il  sai  prunella  sempre  esaspera  le 
parti  infiammate.  In  primo  luogo  si  può 
usare  1’  acqua  di  No  cera  pura  e  semplice 
senza  meschianza  di  cosa  veruna.  In  secon¬ 
do  lu»  go  si  può  usare  la  stessa  acqua  di 
Nocera  aggiuntovi  il  giulebbo  di  tintura 
di  rose  in  piccola  porzione. 

In  terzo  luogo  si  può  usare  il  vino 
di  melecotogne  mescolato  con  1’  acqua  di 
Nocera,  in  modo  che  sieno  tre  quarti  di 
acqua  di  Nocera,  ed  un  quarto  di  vino  di 
cotogne;  e  per  renderlo  più  grato  ,  vi  si 
può  aggiugnere  un  tantino  di  zucchero  fine» 

In  quarto  luogo  in  vece  del  vino  di 
cotogne  si  può  adoperare  con  la  stessa  a- 
equa  di  Nocera  il  vino  di  melagrane.  la 
quinto  luogo  in  vece  de’  due  suddetti  vi¬ 
ni  si  può  usare  il  sugo  delle  cotogne  ,  e 
il  sugo  delle  melagrane  spremuti  a  posta , 
e  mescolati  con  V  acqua  >  aggiuntovi  un 
poco  di  zucchero  ,  ed  il  tutto  colato  per 
carta ,  acciocché  venga  chiaro  ,  e  di  bel¬ 
la  vista.  In  sesto  luogo  si  può  anco  adope¬ 
rare  il  sugo  d’  agresto  di  tre  volte  mesco¬ 
lato  come  sopra.  Iu  settimo  luogo  si  può 


medj  delC  infici* nutazioni  di  gola  ,  semplici 
e  facili  ,  ed  efficaci .  Notisi  come  e ’  dete» 
sta  il  sai  prunella, 

i  .  * 


36z 

usare  l’ acqua  di  fiori  di  mortella  mesco¬ 
lata  con  T  acqua  di  Nocera,  e  aggiuntovi 
il  zucchero  ed  un  poco  di  sugo  di  limon* 
cello  di  Napoli. 

Ma  soprattutto  bisogna  considerare  che 
queste  infiamma  zìo  ai  della  gola  vengono 
dal  di  dentro  *  e  che  perciò  fa  di  mestie¬ 
re  valersi  di  cibi  non  calorosi,  e  non  con¬ 
diti  con.  aromati.  Il  simile  dico  delle  be¬ 
vande.  Mi  faccia  V.  S  favore  di  rassegna¬ 
re  al  S.  Generale  il  mio  umilissimo  ,  e  ri¬ 
verentissimo  ossequio. 

Circa  quegli  animaletli  che  V.  S,  vuol 
mandarmi  ,  per  ora  non  se  ne  prenda 
pensiero,  perchè  a  questi  caldi  arrivano 
fetidi  ,  e  puzzolentissimi.  Avrò  tempo  di 
vedergli  ,  quando  sarò  in  Livorno.  Mi  con¬ 
tinui  V.  S.  il  suo  affetto ,  e  le  fo  rive¬ 
renza. 

Firenze  25.  Agosto  1682. 

AL  SIG.  GIAMBATTISTA  TELA. 

VATI  A. 

Oh  quanto  mi  è  stato  caro  iì  veder 
lettere  del  mìo  Sig.  iela,  che  da  me  è 
amato  e  riverito  per  le  sue  virtù  ,  e  per 
3a  gentilezza  de’  suoi  nobilissimi  costumi  ! 
Ma  io  avrei  voluto  veder  sue  lettere  per 
ogni  altra  occasione  che  quella  di  cose  di 
sue  malattie,  lo  lo  vorrei  sano  ,  lieto  ,  e 
felice  come  egli  merita  per  mille  e  per 
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mille  ragioni.  Sig.  Giambattista  mio  caro 
e  amatissimo  Signore,  mi  scrive  V.  S.  che 
cotesti  Signori  dottissimi  Professori  aven¬ 
do  in  considerazione  una  continua  flussio¬ 
ne  di  saliva  che  le  scaturisce  dalia  bocca 
come  l’acqua  dalle  fonti,  del  che  molti  e 
molli  anni  ha  patito  ,  perciò  cotesti  me¬ 
desimi  Signori  non  giudicherebbono  op¬ 
portuno  ,  cbe  ella  facesse  quei  medica¬ 
menti  di  cassia  e  di  sieri  che  da  me  le 
furono  ordinati,  non  perchè  ella  totalmen¬ 
te  guarisse  di  quelle  vene  varicose  che  le 
sono  enfiate  nella  gamba  ,  ma  bensì  per¬ 
chè  le  dette  vene  varicose  si  modificassero 
e  facessero  punto  ,  o  sosta  ,  senza  progre¬ 
dire  in  peggioramento.  E  di  più  cotesti  me¬ 
desimi  dottissimi  Professori  non  applaudi¬ 
scono  cbe  nella  regola  del  mangiare  e  dei 
bere  ella  si  attenga  agli  umettanti,  perchè 
temono  che  la  salivaie  flussione  non  pigli 
augumento.  INon  so  cbe  mi  rispondere  a 
V*  S.  le  dirò  solamente  con  ogni  sinceri¬ 
tà  che  de’  mali  altrui  possono  molto  me¬ 
glio  giudicare  e  determinare  i  Medici  pre¬ 
senti  cbe  i  Medici  lontani  /  onde  essendo 
io  lontano,  bisogna  che  mi  rimetta  al  giu¬ 
dici©  prudentissimo  de’  Medici  che  sono 
presenti.  Una  sola  cosa  duo  ,  cbe  se  V. 
S.  si  mette  in  medicamenti  essiccanti  ed  in 
dieta  essiccante ,  io  temerei  che  sempre 
più  crescesse,  e  s’ an gii men tasse  la  sua 
flussione  sai  iva  le  ,  perchè  nel  corpo  di  V. 
S.  dìa  è  cagionata  da  una  cagione  iiqua- 
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tiva,  e  sciogliente,  e  non  da  abbondanza 
di  umido  ;  in  oltre  temerei  che  il  suo 
sangue  per  la  siccità  divenuto  più  fervido, 
più  bollente,  e  più  pieno  di  particelle  ni¬ 
trose  e  pugnenti  ,  si  mettesse  in  maggio¬ 
re  impeto  di  poter  maggiormente  sforzar 
le  ripe  di  quei  canali  della  gamba  ,  nef 
quali  egli  ha  fatto  le  varici;  ed  in  som¬ 
ma  dubiterei  che  pretendendo  di  voler  ri¬ 
mediare  a  un  poco  di  sputo  salivale 
che  non  porta  ,  e  non  ha  portato  danno 
veruno ,  s’  incorresse  in  danni  maggio¬ 
ri  ,  ec.  Pure  Signor  Giambattista  mio  ca¬ 
ro  ,  io  non  so  quello  che  io  mi  dica  ,  e 
che  mi  chiacchieri;  e  cotesti  prudentissimi 
Signori  son  presenti,  e  veggono  oculata¬ 
mente  i  suoi  bisogni ,  ed  al  lor  parere  bi¬ 
sogna  che  V.  S.  si  rimetta  totalmente  ,  e 
quello  che  io  qui  ho  scritto ,  1’  ho  scritto 
non  come  Medico  ma  come  un  uomo  che 
è  servitore  di  V.  S.  Questo  è  quanto  pos¬ 
so  dirle  così  currenti  calamo  in  una  gior¬ 
nata  occupatissima ,  essendo  io  qui  in  Pa¬ 
lazzo  pel  Vajuolo  del  Signor  Principe  Fran¬ 
cesco  Maria,  che  da  questo  male  è  stato 
assalito  dopo  che  ue  è  guarito  il  Signor 
Principe  di  Toscana.  Mi  onori  V.  S.  dei 
suoi  comandamenti  ,  e  le  fo  devotissima 
riverenza. 

Firenze  8.  Settembre  1682. 
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AL  SIG.  CESTONI. 


In  questo  punto  oggi  Martedì  qui  a 
Cerreto  mi  comparisce  la  brocca  piena  dei 
*  Cazzi  marini;  quali  veramente  sono  stermi- 
natamente  grossi  ,  e  quel  che  importa  so¬ 
no  arrivati  sani  ,  interi ,  e  non  puzzolenti 
e  guasti ,  ma  quasi  vivi;  ed  io  come  avrò 
scritto  alcune  lettere  ,  mi  metterò  a  lavo¬ 
rargli  e  notomizzarli.  Addio.  Ci  vedremo 
forse  presto  presto.  Oh  se  voi  sentiste  il 
vin  eh’  io  bevo  !  Ah  ghiotto  !  Io  sono  di 
V.  S. 

Cerreto  3o.  Novembre  1682. 


AL  SIG.  TELA. 

Ricevo  le  lettere  di  V.  S.  non  prima 
che  questa  mattina  martedì,  qui  alla  Cor¬ 
te,  alle  cacce  dell’  Ambrogiana;  onde  pe»* 
servirla  risponderò  così  senza  cirimonie,  e 
senza  quelle  belle  parole  che  la  invecchia¬ 
ta  eiurineria  di  noi  altri  Medici  suol  sem¬ 
pre  metterci  in  bocca. 

Lodo  sommamente  il  pensiero  di  co¬ 
testi  Signori  Medici  ,  di  non  dare  il  feb- 


*  Mentulae  Marinae . 
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brifugo  all’  Illustrissimo  Sig.  Conte  Ettore 
Campeggi  per  infino  che  non  sia  compar¬ 
so  il  solstizio.  Lodo  altresì  sommamente  che 
per  febbrifugo  abbiano  scelto  ed  eletto 
quello  delta  chinaehina  ,  che  è  il  migliore 
di  tutti  quanti  :  anzi  per  dirla  giusta  è  il 
solo  ed  unico  febbrifugo  che  sia  veramen¬ 
te  efficace  ,  e  che  veramente  mandi  via 
la  febbre  ,  o  per  lo  meno  interrompa  per 
qualche  spazio  di  tempo  i  suoi  periodi. 
Tutti  gli  altri  febbrifugi  sono  scritti  nei 
libri  de’  Medici  con  grandi  encomj  ;  ma 
iu  verità  non  corrispondono  poi  con  gli 
effetti  alle  tante  loro  date  lodi.  Quanto  al¬ 
la  fontanella  nel  braccio  non  la  lodo  ,  e 
non  la  biasimo.  Se  il  Sig.  Conte  vorrà  te¬ 
nerla,  porterà  addosso  quella  servirti,  che 
è  veramente  un  poco  spore hetta.  Se  se  la 
leverà  via  ,  si  terrà  daddosso  quella  ser¬ 
vitù  senza  pericolo  di  perdere  utile  veru¬ 
no  Pure  può  essere  che  io  m  inganni ,  e 
perciò  mi  rimetto  sempre  ad  ogni  piu  e~ 
sperimentato  giudizio  del  mio.  L’  essimele 
ordinato  non  si  può  biasimare ,  anzi  si  de¬ 
ve  lodare.  L’  uso  dello  spìrito  di  cannella 
per  rompere  i  flati  (  sia  detto  con  ogni 
dovuta  riverenza  e  rispetto  )  io  non  me 
ne  vaglio  mai  inai  ;  perchè  ho  quella  mia 
opinionaccia  ,  che  la  cagione  efficiente  dei 
flati  sia  sempre  il  calore.  Io  andrei  dun¬ 
que  molto  circospetto  nel  frequentate  l’u¬ 
so  dei  detto  spirito  di  cannella,  e  di  altre 
simili  cose  calorose  ;  e  dica  da  parte  mia 
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al  Sig.  Conte  Ettore  *  che  se  ha  de’  flati , 
se  gli  tenga  ,  e  stia  sicuro  che  i  flati  non 
lo  ammazzeranno  di  certo ,  nè  gli  porte¬ 
ranno  pregiudìzio.  Ha  il  mondo  una  gran 
paura  di  questi  fiati  ,  e  coloro  che  ne  pa» 
iiscono  ,  vi  si  tributano,  e  vi  s’  inquietano 
Ma  non  vi  è  pericolo  di  niente.  Quei  tra¬ 
vagli  che  Sua  Signoria  Illustrissima  ebbe 
dopo  di  aver  pigliata  la  sena  ,  non  ven¬ 
nero  cagionati  da  essa  sena  ;  ma  bensì  da 
quel  calculo,  cbe  uscito  del  rene  ,  era  en* 
trato  nel  canale  uretere  ,  e  vi  cagionò  il 
dolore  ec.  Se  un  medico  lontano  potesse 
dar  regole  aggiustate  a  un  febbricitante 
lontano  direi  che  fosse  bene  che  il  Sig» 
Conte  si  ostinasse  ad  essere  amico  de'cristie- 
ri ,  e  per  due  o  tre  mesi  ancora  conti¬ 
nuasse  a  farselo  un  giorno  sì  ed  un  gior¬ 
no  no  infallibilmente.  E  se  talvolta  voles¬ 
se  tralasciarlo  ma  di  rado*  potrebbe  valer¬ 
si  di  due  o  di  tre  dramme  di  pura  polpa 
di  cassia  soprabhevendovi  immediatamente 
un  brodo  ;  ovvero  potrebbe  pigliare  due 
pilloliue  di  aloè  lavato  con  sugo  di  rose  9 
pigliando  queste  pillole  immediatamente 
avanti  il  desinare  ,  o  avanti  la  cena  ,  ov¬ 
vero  le  potrebbe  pigliare  nel  bel  mezzo 
del  desinare  o  della  cena,  o  per  mutar 
qualche  volta  ,  potrebbe  valersi  di  quelle 
pillole,  che  a  Firenze  si  chiamano  pillole 
del  Redi  ;  le  quali  muovono  il  corpo  con 
grandissima  piacevolezza  senza  un  minimo 
dolore  o  travaglio  ,  e  lasciano  il  ventre ,  e 
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le  viscere  ammollite  ,  e  dìsopilano  dolcissi¬ 
ma  meri  te  senza  disseccare.  Loderei  che  ogni 
mattina  quando  si  sveglia  bevesse  una  buo¬ 
na  porcellana  di  brodo  lungo  e  poco  su- 
stanzioso  raddolcito  tal  volta  con  essimele; 
se  lo  essimele  venisse  a  noja  ,  potrebbe 
raddolcirlo  con  giuìebbo  di  scorza  di  ce¬ 
dro  ,  o  di  mele  appiè,  o  di  fiori  di  bor- 
ragine  ,  o  con  altro  simile.  II  verbo  prin¬ 
cipale  consiste  nella  buona  e  ben  regolata 
e  parca  maniera  di  vivere ,  tutta  indrizza¬ 
ta  ad  ammollire  gli  acidi  deli’  umore  me* 
lancoltco.  Del  resto  quando  sarà  tempo 
che  pigli  il  febbrifugo  m’ immagino  che 
quei  dottissimi  Signori  che  assistono 
alla  sua  cura,  lo  purgheranno  un  po - 
ehetto  ,  e  poscia  gli  daranno  il  febbri¬ 
fugo.  Il  miglior  febbrifugo  però  sarà 
quando  il  Signor  Conte  mangierà  un  bel¬ 
lissimo  piatto  di  cerase  fresche.  Dico  così 
perchè  preveggo  che  la  sua  quartana  vuol 
arrivare  a  quel  tempo.  Pure  può  essere 
che  io  m’  inganni  ,  come  veramente  vor¬ 
rei  ingannarmi.  Supplico  la  bontà  di  V. 
S.  a  rassegnare  al  Sig.  Conte  Ercole  mio 
riveritissimo  Signore  il  mio  riverentissimo 
ossequio.  In  oltre  a  rallegrarsi  in  mio  no¬ 
me  col  mio  amatissimo  P.  Semenzi  della 
cattedra  conceduta  al  suo  dignissirno  meri¬ 
to.  Ed  al  mio  Signor  Tela  bacio  caramen¬ 
te  le  mani. 

Firenze  29.  Dicembre  1681. 


P.  s. 


Soggiungo  che  a  mio  giudizio  quei 
tanto  sputare  che  fa  il  Sig.  Conte,  noia 
viene  nè  poco  nè  punto  dalla  testa  ,  ma 
bensì  dagli  Ipocondrj  ,  ed  è  spremuto  im 
bocca  per  le  foci  de’  vasi  sali  vali.  I  medi¬ 
ci  lontani  nelle  febbri ,  che  variano  di 
momento  in  momento,  non  possono  se  noa 
difficilmente  accertare  i  consigli* 

AL  SIG.  CESTONI. 

Ho  ricevuto  i  fogli  che  Y.  S.  mi 
ha  mandato  in  nome  del  Sig.  Cosci. 
Mi  favorisca  di  ringraziarlo  in  mio  nome 
cordialissimaménte.  Circa  il  S.  Cap.  Santi» 
ni  V.  S.  ha  fatto  bene  benissimo  a  rimet¬ 
terlo  un  poco  in  filetto  ;  perchè  quei  su» 
dori  (r)  provengono  dal  troppo  mangia¬ 
re  ,  e  dalla  scioltezza  de’  fluidi  del  suo 
corpo.  Continui  i  serviziali  un  altro  poco; 
continui  i  brodi  ;  e  osservi  quel  che  si  fa 
ora  neila  mutazione  della  stagione.  E  se 
occorre  nulla  ,  mi  avvisi ,  perchè  lo  può 
fare  con  ogni  libertà  servendola  io  volen- 


(i)  Fdflessione  curiosa  sopra  certi  su » 
dori  copiosi ,  e  sopra  la  cura  di  quel  Si* 
gnore  3  che  doveva  essere  un  Ipocondria - 

CO. 

Redi ,  Opere.  TroU  lfrm 
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tierissimo  in  tulle  quelle  persone  die  da 
V.  S.  dipendono.  Addio. 

Firenze  3  Aprile  i683. 

f  '  '  i 

AL  MEDESIMO. 

Mi  d  ispiace  di  sentire  la  continuazio¬ 
ne  del  male  del  Sig.  Santini.  Vedo  chia¬ 
ra  meni  e  che  noe  solamente  nelle  viscere 
naturali  del  ventre  inferiore  vi  è  la  ma¬ 
gagna  ;  ma  ancora  che  nel  peilo  ella  vi  è 
considerabile  ,  e  Io  di  mostrano  ,  e  ne  dan¬ 
no  seguo  evidente  quella  tosse  cotanto  ec¬ 
cessiva  ed  ostinata  ,  e  quello  non  potere 
star  la  notte  col  calo  e  disteso  nel  lette?. 
Signor  Diacinln  mio  caro,  fate  che  qualche 
Medico  io  vegga  ,  acciocché  in  evento,  che 
succedesse  qualche  disastro  ,  qualche  scia- 
gii  rato  caccio  non  andasse  gridando  per 
Li  vorno  ^  che  voi  lo  abbiate  storpiato.  Voi 
sapete  poi  come  i  medici  fanno.  Così  non 
lo  facessero  come  veramente  molti  di  essi 
lo  fanno  di  biasimare  ec. 

Credo  che  voi  abbiate  pensato  bene* 
a  dargli  la  mattina  quel  piccolo  bocconci¬ 
no  di  terebinto,  dandogli  poi  sopra  a  be¬ 
re  un  poco  dì  acqua  raddolcita  con  .giu¬ 
lebbe  violato.  E  credo  che  faceste  bene  a 
cavargli  quei  sangue.  Quelle  benedette  ori¬ 
ne  tanto  rosse ,  e  tanto  accese  sogliono 
alle  volte  dare  indizio,  che  i  sieri  del  cor¬ 
po  si  versano  ,  e  si  radunano  in  qualche 
■parte  o  cavità  dei  corpo'  medesimo.  E  nel 


Sig.  Gap.  Santini  potrebbe* no  forse  quei 
sieri  cominciare  a  radunarsi  nel  petto  ,  e 
quella  tosse  così  fiera  senza  sputar  quasi 
punto  potrebbe  farne  sospettare.  Questa 
sera  ho  dato  ordine  a  Domenico  che  met¬ 
ta  in  una  cassa  da  vino  venti  fiaschi  di 
vino  ;  c  poscia  la  serri  e  F  ammagli  ,  e  la 
consegni  al  servitore  dei  Sig.  Cavaliere 
Ricci  ,  acciocché  la  mandi  a  Y.  S.  sarà 
poi  ufizìo  di  V.  S.  di  beverselo  «tutto  in 
compagnia  della  sua  moglie  e  del  suo  Pres¬ 
te.  Addio. 

Firenze  g  Maggio  i683. 

AL  MEDESIMO. 

Ho  cominciato  a  parlare,  e  fo  e  farò  tat¬ 
to  tutto  tutto  quello  che  potrò  per  servi¬ 
gio  di  V.  S.  e  del  suo  Sig.  Cognato  e  Io 
aviò  a  cuore  più  che  se  tosse  cosa  mia; 
e  Y.  S.  ne  può  star  certissimo  arcicertis- 
sirno.  Il  negozio  però  è  imbrogliato  beue 
bene  per  la  multiplicità  de’  pretensori  ,  i 
quali  tutti  hanno  grandissimi,  e  potentis¬ 
simi  protettori.  Ed  in  questo  punto  scuo- 
prò  un  altro  pretensore  che  è  un  tal  Pre¬ 
te  stato  molti  anni  in  mano  de’  Turchi  , 
e  per  ancora  non  ò  ordinato  a  Messa  ,  ed 
è  protetto  dal  Sig.  Marchese  Castigìioni. 
Io  nel  servir  il  Sign.  suo  Cognato  non  pre¬ 
dico  altro  che  la,  esemplarità  de’ suoi  CO' 
stami,  ed  il  servizio  che  ha  reso,  e  che 
rende  alla  Chiesa.  Però  confidi  molto  Y. 
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5,  nelle  informazioni  che  verranno  di  ce* 
Stì ,  le  quali  mi  reodo  certo  che  saranno 
ottime,  perchè  saranno  vere,  ed  il  suo 
Cognato  le  merita  per  Ja  sua  bontà.  Re¬ 
plico  a  V.  S.  che  stia  certo  che  vi  spen¬ 
derò  tutta  quella  poca  abilità  che  Dio  mi 
ha  conceduta;  cosi  avesse  ella  tanta  for¬ 
za  di  poter  consolare  V.  S»  e  me. 

A  Niccolò  feci  consegnare  la  cassa  del 
vino  ;  ma  commessi  un  errore  :  ma  per¬ 
chè  chi  commette  1’  errore  è  dovere  che 
lo  paghi  ,  però  ancor  io  voglio  pagarlo, 
L’  errore  che  commessi,  fu  per  inavverten¬ 
za.  Non  mi  avvidi  di  dare  a  Niccolò  il  da¬ 
naro  per  le  bullette ,  c  spedizioni  di  Do¬ 
gana  e  portature.  Ora  per  mia  penitenza 
no  determinato  di  consegnare  ad  esso  Nic¬ 
colò  questo  San  Giovanni  alcuni  altri  fia¬ 
schi  di  vino;  e  vada  questo  in  isconto 
di  quello.  Addio  ,  io  sono  e  sarò  sempre , 
cc. 

Firenze  alla  Petraja  18  Maggio  i683. 
AL  MEDESIMO. 

O  poffare  il  mondo!  se  un  Canonica¬ 
to  di  Livorno  fosse  il  Patriarcato  di  Tra- 
bisonda  ,  io  per  me  crederei  che  non  vi 
fossero  tanti  pretensori  nè  che  vi  fossero 
tante  e  tante  lettere  di  raccomandazione 
a  fa  vore  di  tanti  essi  pretensori.  Non  si 
sgomenfi  V.  S.  non  si  sgomenti  ,  il  Signor 
fuo  Cognato  correrà  anch’egli  la  sua  lan- 


eia  a!  pari  degli  altri  :  e  quei  tanti  e  tan« 
ti  anni  di  servitù  alla  Chiesa  gli  souo  di 
un  gran  merito,  ed  il  Padron  Serenissimo 
lo  sa,  eia  sua  bontà  ed  esemplarità  di 
sturai.  Ho  parlato  di  nuovo  col  Signor 
Senator  Pauciatichi  ,  e  mi  ha  promesso 
da  uomo  da  bene  che  quando  si  avrà  a 
spedire  il  negozio  ,  rappresenterà  in  quei 
punto  al  Granduca  la  lunga  servitù,  e  la 
dabbenaggine  del  suo  Signor  cognato.  Io 
mi  a j uto,  e  si  accerti  che  vi  ho  premura, 
E  questo  punto  guadagnato  col  Signor 
Panciaticbi  parmi  un  punto  molto  buono. 
Piaccia  a  Dio  che  V.  S.  resti  consolato  f 
come  io  cordialmente  desidero  ;  e  creda 
pure  che  non  trascurerò  cosa  veruna.  Se 
poi  non  piacerà  a  Dio  ,  bisognerà  avere 
una  santa  pazienza.  Almeno  si  sarà  fatto 
tutte  le  necessarie  diligenze.  Addio  ,  ec. 

Dalla  Corte  alla  Petraja  22.  Maggi* 
1682. 

AL  MEDESIMO. 

Ricevo  la  lettera  di  Y.  S.  de’ Si.  Mag¬ 
gio  ,  dalla  quale  sento  che  ha  ricevuta  la 
cassa  del  vino  ;  sicché  non  accade  altro  f 
ed  io  non  mi  scorderò  a  suo  tempo  di  man¬ 
dar  quell’  altro  che  ho  promesso  a  conto 
della  gabella  che  io  doveva  pagare.  Non 
so  ,  se  V.  S.  abbia  ricevuta  una  mia  let¬ 
tera  ,  nella  quale  io  le  diceva  che  io  avea 
parlato  al  Signor  Senatore  Panciatiehi  »  t 
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che  es§o  Signor  Senatore  mi  avea  promes* 
so  di  far  ogni  ofizio  quando  si  fosse  alla 
spedizione.  Di  grazia  V.  S.  mi  avvisi  ,  se 
questa  lettera  S.  l’ha  ricevuta,  perchè 
dubito  che  sia  andata  male.  Mi  rallegro 
che  il  Signor  Santini  stia  meglio.  Sia  ria* 
graziato  Iddio.  Lo  saluti  in  mio  nome.  De¬ 
gli  occhi  di  granchi  ,  e  del  loro  prezzo 
T«  S.  se  n’  intenda  col  Signor  Pini  ,  il 
quale  gli  ha  fatti  venire  d?  ordine  del  Dot¬ 
tor  Neri  ec  Non  ho  più  tempo.  Ci  so  a 
lettere  del  Ti  ìli  di  Smirne  che  è  stato  ri¬ 
cevuto  a  grand’onore»  Addio  Io  sono ,  ec* 
Firenze  5.  Giugno  i683, 

AL  MEDESIMO. 

Del  Canonicato  non  ne  parliamo  più» 
Ringraziamo  Iddio  della  grazia.  Circa  la 
ricetta  dei  ridar  V  acqua  di  mare  dolce 
V.  S.  se  ne  rida,  e  se  ne  arcirida  (i).  Son 


f  i  J  Intende  forse  qui  di  ciò  che  nar¬ 
ra  Olga  V  or  mio  ,  che  V  segno  del  Sassa - 
frasso  tenuto  per  otto  giorni  a  malìe  nel* 
l  acqua  del  mare  ,  la  fa  divenire  dolce  & 
buona  a.  bere .  Del  che  vedi  C  Esper .  Nat , 
cart.  iib.  Può  anche  parlare  d'altre  Espe¬ 
rienze  fotte  particolarmente  con  arene  e 
feltri  ,  o  con  polle  grandi  di  terra  cotta 
non  invetriate  per  k  quali  penetra  T acqua 
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brje,  anzi  bagattelle  ;  non  è  vero  olente* 
Mi  conservi  V.  8.  il  suo  affatto*  e  mi 
creJa  sempre  sempre  sempre  suo  vero  ser¬ 
vitore  ,  e  le  bacio  le  mani. 

Firenze  3 1.  Agosto  i683„ 

AL  MEDESIMO. 

In  questo  punto  sono  arrivati  i  tre 
poponi  ,  che  mi  sono  stati  arcig.ratis.simi  , 
v  di  Jà  da  gratissimi  ,  e  questa  sera  ne 
comincierò  a  far  una  solenne  Dolomia.  E 
ne  rendo  a  Y.  S.  tutte  quelle  grazie  che 
so  e  posso  maggiori  ;  e  ue  ringrazierò  V. 

l  tJiJ  *  o 

S.  di  nuovo  a  suo  tempo  in  voce ,  e  le 


dì  mare  salata,  contuttoché  passi  per  que¬ 
gli  strettissimi  ed  invisibili  pori  >  pe  quali 
la  ragion  vorrebbe  che  sol  passasse  F acqua 
pura  lasciando  addietro  il  sale.  Che  se 
parla  il  Sig.  Redi  delF accennate  Esperien¬ 
ze ,  quest'  autorità  vale  un  tesoro  per  con¬ 
futar  F opinion  di  chi  insegna,  che  le  fon¬ 
tane  dk  acqua  dolce  vengano  dal  mare  , 
raddolcendosi  F  acqua  nel  passaggio  che 
fa  per  la  terra.  Ciò  pure  esser  falso  , 
prova  il  Sig .  V allisnieri  in  un  Trattato 
che  tiene  alt  ordine  Deli’ origine  delle  fon¬ 
tane  chiamate  perenni  ;  mostrando  con  va¬ 
rie  osservazioni  ed  esperienze  ,  non  poter 
venire  quelle  dal  mare  »  ma  dalle  sole 
acque  piovane , 
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preparo  un  vin  vermiglio  che  può  stare  a 
ironie 

Al  Piropo  gentil  dì  mezzo  monte . 

Guardate  un  poco  adesso  se  vi  dà 
ITammo  a  farmi  un  servizio.  1  polpi  hanno 
in  corpo  un  cerio  sacchetto  tutto  pieno  e 
zeppo  di  certi  cosetti  ,  che  pajoro  ,  o  sou 
vermi  bianchissimi  ,  e  sono  di  questa  lun¬ 
ghezza  in  circa  - — *  e  di  questa 

grossezza  ancora.  Se  vi  desse  per  le  mani 
un  polpo  vivo  vorrei  che  voi  Io  sparaste  e 
osservaste  se  quei  cosetti  che  pajon  vermi, 
sieno  veramente  vermi  ,  e  sieno  veramen¬ 
te  vivi.  In  oltre  vorrei  che  gii  guardaste 
col  microscopio  ,  e  di  uno  o  due  me  ne 
mandaste  la  figura  disegnata.  I  calamai 
ancora  hanno  questo  sacchetto  pieno  pie¬ 
no  pieno  zeppo  di  quei  cosetti,  io  sono  c 
sarò  sempre. 

AL  MEDESIMO. 

✓ 

Rendo  grazie  a  V.  S.  dell’  osservato 
ne’ polpi.  Le  femmine  de’ polpi  e  de' cala¬ 
mai  non  hanno  quel  sacchetto  con  que’ fi¬ 
li  :  ma  solamente  io  hanno  i  maschi.  E 
qui  dicono  la  bella  minchioneria  molti 
pescatori  che  credono  ,  che  ie  anguille  (1) 


f  i)  Ci  rea  la  gmtrauQii  dell'  anguilla 


siene  partorite  da'  polpi.  Oh  se  i  maschi 
partorissero ,  guai  a  molti  animali.  Osservi 
in  qualcun  altro  per  vedere  quel  che  se 
ne  può  cavare.  Attenderò  i  libri  dalla  sua 
cortesia  venuti  di  Ginevra.  Addio.  A  rive¬ 
derci  a  suo  tempo. 

Dalla  Corùe  alla  Ambrosiana  20, 
Novembre  i683. 

AL  MEDESIMO. 

Il  naviceilajo  non  è  ancora  arrivato 
qui  all'  Ambrosiana  ;  perchè  io  scrivo  a 
V.  S.  questa  sera  venerdì  ,  e  noi  parliamo 
di  qui  domani  sabhato  alla  volta  di  Firen¬ 
ze.  Se  di  qui  a  domani  arriverà  ,  lo  scri¬ 
verò  in  piedi  di  questa  lettera,  e  le  accu¬ 
serò  Ja  ricevuta  de’ libri.  I  totani  (1)  han¬ 
no  ancor  essi  i  vermi  o  fili  in  quel  sac¬ 
chetto  ,  come  gli  hanno  i  calamai  e  i  pol¬ 
pi.  Può  V.  S.  usar  diligenza  di  osservare 


si  legga  nella  Galleria  di  Minerva  T.  6„ 
la  lettera  del  Sig .  V allisnieri  che  fortuna¬ 
tamente  ha  scoperta  in  esse  V  Ovaja  ;  ov¬ 
vero  nella  Prima  raccolta  d.’  Osservazioni 
ec.  del  medesimo  Sig.  Vallisnieri ,  Venezia 
appresso  FAlbrizzi  1710.  8.  cart.  gì. 

(  1 J  Leggasi  nel  libro  del  Sig.  Redi 
degli  animali  viventi  dentro  i  viventi  P , 
///.  cari  21 3.  864.  365 
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se  nella  figiira  vi  sia  differenza  tra  quegli 
de*  calamai  e  de1  totani  ,  e  mi  favorisca 
mandarmene  le  figure  di  tati’  a  tre  ,  per 
veder  se  confrontano  ,  e  se  nell’  osservare 
ad  aprire  un  polpo  vivo  ,  quei  benedetti 
fili  avessero  moto  di  ani  malucci.  Certa  cosa 
è  che  io  c] «iella  borsetta  o  sacchetto  stan¬ 
no  ne’  maschi  gli  arnesi  e  strumenti  della 
generazione.  Orsù  rassegno  a  V.  S.  le  mie 
tante  e  tante  obbligazioni  ,  e  le  bacio  cor¬ 
dialmente  le  mani. 

Firenze  27.  Novembre  i683. 

Ah  MEDESIMO. 

Le  raccomandazioni  di  Y.  S.  ed  5  suoi 
comandi  mi  sono  sempre  nei  cuore.  Ella 
in  Livorno  mi  raccomandò  il  Sig.  Dottor 
Bonomo  ,  cioè  quei  figlio  di  quello  spezia¬ 
le  Franzese  che  è  morto  quest’  anno.  Or 
senta  V.  S.  quello  che  ho  fatto.  11  Sere¬ 
nissimo  Granduca  oltre  le  galere  manda 
un  vascello  in  questa  campagna  in  aiuto 

1  ,  %r  .  r’t  1  1  '  1  °  J 

eie  Veneziani.  E  perche  questa  s?ate  passa¬ 
ta  il  Sig.  Dottor  Corazzi  di  Pisa  fece  il 
viaggio  con  le  galere  ,  ho  scritto  ad  esso 
Sig.  Corazzi  ,  che  se  egli  non  ha  impedi¬ 
menti,  e  che  volesse  far  questo  viaggio  su 
questo  vascello,  che  io  l’ho  proposto  a 
S.  À.  S.  la  quale  ha  approvata  la  perso na 
di  esso  Sig.  Corazzi.  Ed  io  lo  scrivo  questa 
sera  ad  esso  Signor  Corazzi.  In  evento  che 
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il  Sig.  Corazzi  avesse  impedimento  clic  gli 
vietasse  il  far  questo  viaggio  ,  in  questo 
caso  ho  proposto  il  Signor  Dottor  Bonomo, 
ed  anco  questo  è  stato  approvato  da  S. 

A.  S. 

10  scrivo  questa  sera  tutto  questo  al 
Sig.  Corazzi  a  Pisa,  e  di  più  gli  mando  im 
piego  dirotto  a  V.  S.  acciocché  in  evento 
di  impedimento ,  esso  Sig.  Corazzi  mandi 
subito  costì  in  Livorno  a  V.  S.  il  suddetto 
piego  ,  ed  ella  mi  farà  favore  di  chiamare 
il  Sig.  Dottor  Bonomo  e  fargli  questa  pro¬ 
posta.  Ora  avendo  V.  S,  il  piego  dal  Sig. 
Corazzi  ,  mi  favorisca  chiamare  o  trovare 
il  Signor  Bonomo  e  fargli  la  mia  propo¬ 
sta  ,  assicurandolo  che  S.  A.  S.  gli  darà 
ogni  mese  la  sua  provvisione  e  che  questa 
sarà  un  princìpio  di  servitù  per  acquistar 
merito  con  Ja  Casa  Serenissima  e  potersi 
avanzare  a  suo  tempo  Le  sci  ivo  questa 
anticipatamente  ,  perchè  in  evento  che  il 
Sig.  Corazzi  abbia  i  01  pedini  ceto  ,  V,  S. 
possa  anticipatamente  farne  consapevole  il 
Sig.  Bonomo.  Mi  conservi  V,  S.  1’  onore 
della  sua  buona  grazia  e  le  bacio  le  mani, 

Firenze  dalla  Corte  alla  Villa  delia 
Petraja  i3.  Maggio  1684. 

•'"ó 

AL  MEDESIMO. 

11  Serenissimo  Granduca  ha  fatta  la 
grazia  al  Sig.  Dottor  Gio.  Cosimo  Bonomo^ 
ed  il  Sig.  Segretario  Pancia  tic  hi  ne  man» 
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derà  costì  gli  ordini  opportuni.  Credo  che 
questo  giovane  si  Cara  onore ,  perchè  vi 
son  pochi  che  intendano  i  fondamenti  del¬ 
la  medicina  come  lui.  Gli  ho  scritto  che 
si  rappresenti  al  Sig.  Serrati,  Gonieri  e  gli 
altri  ministri,  e  che  da  amici  si  faccia  a 
loro  raccomandare.  Or  veda  V.  S.  come 
io  tengo  a  mente  tutto  quello  che  V.  S. 
mi  raccomanda. 

Mi  conservi  V.  S»  il  suo  affetto,  e  mi 
voglia  bene  da  vero  ,  perchè  io  a  V.  S. 
voglio  tutto  il  mio  ,  ec. 

Firenze  clallaP etraja  20.  Maggio  1684» 

AL  MEDESIMO. 

E  morta  la  Marchesa  Corsi  vecchia  : 
io  gli  ho  trovato  il  fiele  tutto  impietrito  , 
e  nel  canale  biliario,  che  dalla  vescica  del 

vi  ho  trova- 
un  nicchio 
(t)  vero  nic* 
si  trovano  in 
di  sostanza, 
durezza.  Or 
Addio  •  1# 
ec. 

Firenze  9.  Dicembre  1684. 


fiele  va  agl’ intestini 
to  un  turbine,  cioè 
di  questa  grandezza 
chio  di  quegli ,  che 
mare  e  di  figura  e 
e  della  medesima 
valla  a  indovinar  tu. 
sono  e  sarò  sempre 


f  1 J  Anche  questo  'valentuomo  s  in~ 
gannò  dalla  figura.  Il  Sig .  Alghisi  ne  lla 


AL  MEDESIMO. 


m 


Ricevo  la  lettera  di  V.  S.  che  mi  ha 
fatto  ridere  ,  ma  ridere  daddovero.  Ma 
lasciamo  le  ciarle  e  ventiliamo  al  buono. 
Vorrei  che  V.  S.  intendesse  da  qualche¬ 
duno  di  cotesti  Armeni  di  che  lingua  sia 
la  voce  Zamberlucco  (i).  Io  tri  immagino 
che  V.  S.  sappia  che  il  Zamberlucco  è 
una  veste  fino  a’  piedi  foderata  di  pellic¬ 
cia  ,  come  la  portano  gli  Armeni  ,  i  Per¬ 
siani  ,  ed  altra  simil  razza  di  gente.  Mi 
faccia  questo  favore.  Addio,  caro  mio  Sig. 
Diacinto. 

Firenze  i3.  Gennajo  1684.  Incar - 

natione . 


AL  MEDESIMO. 

In  primis  io  rendo  grazie  a  Y.  S.  per 
le  notizie  che  mi  ha  date  a  conto  del 
Zamberlucco,  e  le  ne  resto  obbligatissimo; 


sua  “Litotomia  p .  16.  ne  fa  menzione  e 
dice  che  era  una  pietra  simile  a  un  nic¬ 
chio  ,  ma  non  un  vero  nicchio,  del  che  ci 
assicura  anche  il  Sig,  Vallisnieri  per  nuo¬ 
ve  osservazioni  fatte . 

(  1  )  F,  V  etimologia  di  questa  voce 
nell*  Arino laz.  al  Ditir ,  VoL  1.  pag*  297. 
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in  secondo  luogo  le  dico  ,  che  quella  che 
il  Si g*  Francesco  Vincenti  ha  mandala  qui 
sotto  nome  di  far  a  di  mare  ,  è  un  uovo 
di  ferraccia:  ed  e  un  uovo  di  quegli,  che 
fatti  dalla  ferraccia  non  vennero  a  bene  , 
Cioè  non  ne  nacque  il  pesce  ;  ma  rimase 
in  viri  are  ,  e  quivi  ,  per  dir  cosi  ,  si  seccò 
e  sopra  il  suo  guscio  altri  animaletti  o  in¬ 
setti  di  mare  si  sono  annidati.  Mi  favori¬ 
sca  bene  V.  S.  di  rendere  grazie  io  mio 
nome  ad  esso  Sig.  Vincenti,  e  rassegnar¬ 
gliene  le  mie  obbligazioni  verissime  noti 
tanto  per  ìa  fava  di  mare  ,  quanto  per  i 
due  pesci  porco.  La  prego  a  continuarmi 
il.  suo  da  me  desideratissimo  e  stimatissimo 
affetto,  e  le  fo  devotissima  riverenza. 

Firenze  3.  Febbraio  1684.  ab  Inerir* 
nailon  e* 


AL  MEDESIMO, 

1 

Il  pesce  del  quale  V.  S.  mi  ha  man¬ 
data  la  figura ,  è  un  pesce  delia  spezie 
de’ cartilaginei  ;  e  nella  spezie  de’  cartila¬ 
ginei  si  numera  in  quella  spezie  ,  nella 
quale  so  a  numerati  i  pesci  cani  ,  e  tra 
questi  pesci  cani  questo  della  figura  man¬ 
data,  che  non  ha  denti,  è  chiamato  Ga¬ 
lea*  Levis  da’  Latini.  E  questo  è  conside¬ 
rabile  per  la  sua  grandezza,  giacché,  co¬ 
me  Vostra  big.  scrive  ,  arriva  fino  alle  3o®, 
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libbre.  Resto  obbligatissimo  a  V.  Sig,  della 
figura  mandatamene,  e  l’ho  avuta  cara. 
Questa  settimana  si  comincierà  a  stam¬ 
pare  il  mio  Ditirambo:  quando  sarà  ter¬ 
minato  ,  V.  Sig.  ne  avrà  uu  libro.  Addio, 
lo  sono. 

Firenze  3i.  Luglio  i685. 


AL  MEDESIMO. 


Ricevei  la  notizia  del  pesce  e  non 
risposi ,  sapete  perchè?  perchè  volli  rispar¬ 
miarvi  la  fatica  dì  quella  lettera.  Non  son 
io  garbato?  Rendo  grazie  a  V.  Sig.  dello 
indirizzo  che  mi  ha  fatto  de’  libri ,  e  le 
ne  resto  obbligatissimo.  Quando  saranno 


arrivati  pagherò  il  porto. 

Mi  è  stalo  caro  Ravviso  che 
mi  ha  dato  del  Granchio 
co’  Balani  addosso  vivi.  Mi 
una  volta  la  figura  di  questi 
se  soia  così.  Addio,vogliaiemi 
io  sono ,  e  sarò  eternamente 

Firenze  3o.  Agosto  i685. 


V,  Sig, 

vivo 
avvisi 
balani 
ben  et 
ec. 


DEL  SIG.  MENAGIO 
AL  SIG.  REDI  (i> 

MONSIEU  R. 

»  Il  j  a  un  siede  que  je  ce  me  èuis 


(i)  Me  scoi,  del  Mena  già  a  car.  .827, 
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donnè  Tbormeur  de  vous  eerise:  dont  je 
vous  fais  uà  milìiou  d’excuses.  Depuis 
»  ce  tanslà  ,  il  rn’est  arri  ve  un  grand  mal- 
»  bear.  J’ay  éu  uue  ellisse  demise,  et  mal 
»  remise:  et  je  suis  boiteux  avec  doleur. 
»  11  faut  s’en  consoler  ,  et  tacher  a  mar- 
»  eher  droit  dans  Ics  voyes  du  Signeur* 
»  B omini  est  latrare  cìaudum  in  regnimi 
•>>  (,  a  e  lo  rum  ,  quam  duos  pedes  habentem 
»  mitri  in  gehe rinarri  ignis  inextinguìbilis  , 
S>  J  ay  lu  votre  Potine  Ditbyrambique  avec 
adrniratioo  :  corame  vous  verrez  per  les 
*A  vers  que  je  vous  eovoye.  Quand  vous 
ie  ferez  rimprimér  ;  car  je  ne  doute 
point  fju’on  ne  le  rimpritne  bientot  ;  je 
»  serois  assez  d’avis  que  vous  y  fissiez  par- 
$>>  ler  en  quelques  eudroits  Àriadne  ;  me 
»»  semblant  peu  vraisemblable  que  Bacchus 
»  luy  dise  tant  de  choses ,  saos  qu’elle  luy 
»  reponde  aucune  chose.  Yos  reniarques 
»  sur  ce  poeme  sant  tres  savantes  et  tres 
»  cur  ieuses.  Mais  ce  que  vous  y  dites  que 
»  (>)  Salvavi  de  Muuleou  ;  (  nous  Tappe» 


^i)  Di  questo  Poeta  d.  le  T^ite  dei 
Poeti  Provenzali  scritte  da  Giovanni  ÌSo* 
s tradama  in  lingua  Franzese  ,  e  traspor¬ 
tato  nella  Toscana  ,  e  illustrate  dal  Ca¬ 
nonico  Gio .  Mario  Gres  cimbe  ni ,  le  quali 
costituiscono  il  -col.  2.  p.  i.  de'  Comentarj 
intorno  alla  storia  della  volgar  Poesia  9 
stampato  in  Roma  per  il  Cerri  17 1©.  4» 
£&  c  a  r  »  q  « 


»  lons  Savari  )  eloit  Àngìois,  n’est  pas  ve- 
»  ritable .  11  etoit  Francois  ,  de  la  petite 
»  ville  de  Mauleon  de  la  Province  de  Poi» 
**  tou.  Ce  qui  vous  a  fait  croire  quii  etoifc 
»  Anglois  ,  c’esl  qu’il  flit  quelque  tans  dans 
»  ies  interets  du  Roy  d’Aogleterre.  Il  fau- 
»  dra  corriger  cette  petite  fante  dans  vo- 
»  tre  seconde  edition  :  dans  la  quelle  je 
»  vous  conseille  aussi  de  faite  mention  des 
»  vers  admiration  de  Monsieur  Guy  et,  con- 
»  tre  le  biere,que  vous  trouverez  icopri- 
Yt  mez  dans  urie  des  lettres  de  Monsieur 
»  de  Baìzac.  Vous  pourrez  aussi  y  fa  ire 
»  mention  de  la  belle  Elegie  de  Monsieur 
»  Huet,  et  du  beau  Poéme  de  Monsieur 
»  Petit  sur  le  Tè  ,  que  Monsieur  Zip  poli 
»  vous  envoyera  de  ma  part  par  la  pre- 
»  iniere  occasion  ,  avec  un  exempiaire  de 
»  mes  Origines  de  la  Langue  Italieone  de 
»  la  deridere  edition  :  qucy  qu  ii  ne  me» 
»  lite  pas  de  vous  etre  envoye  :  tant  cette 
»  edition  est  pieine  de  fautes,  J’avois  corife 
»  à  celuy  qui  V  a  imprimé  a  Genere ,  de 
»  vous  en  envoyer  un  exemp taire.  Je  seray 
»  bien  aise  de  savoir  s’il  vous  l’a  envoye. 
»  J’ay  lu  avec  bien  de  la  joye  dans  vos 
»  Retnarques  sur  votre  Poéme.  Ditirambi» 
»  que  qu’on  imprimoit  enfia  le  Uictiun- 
»  naite  de  votre  Àcademie.  Il  me  reste, 
»  Monsieur  ,  à  vous  demander  la  conti* 
»  ouation  de  votre  srniiie,  et  a  vous  as- 
»  surer ,  que  je  suis  toujours  tout  a  vous; 
»  et  sans  reserve,  et  de  tout  mon  coeur. 
Redi*  Opere .  VoL  //f« 
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»  et  avec  tonte  Testi  me  ,  et  tonte  Tadmi- 
»  radon  que  vous  meritez.  .  . 

Ce  4.  Fevr,  1686* 

AL  SIG*  TELA. 

Al  Signor  suo  nipote  con  ogni  vera 
e  più.  cordiale  sincerità  ho  offerto  tutto 
me  medesimo  ,  e  tutto  quanto  quello  che 
in  questi  paesi  possa  dipendere  dalla  mia 
poca  abilità  e  valore  ,  e  Fho  pregato  a 
considerarmi  come  un  vero  verissimo  ser¬ 
vitore  e  amico  del  mio  caro  Sig.  Giambat¬ 
tista  Tela  *  le  di  cui  nobili  e  virtuose  qua¬ 
lità  sono  altamente  scolpite  nel  mio  cuore. 
Oh  quanto  mi  ha  consolato  il  conoscere 
dalla  sua  lettera  che  io  sono  ancor  vivo 
Beila  di  lei  memoria  ;  si  accerti  Sig.  Giam¬ 
battista  ^  che  mi  ha  sommamente  consolato 
e  rallegrato  ,  e  ne  rendo  affettuosissime 
grazie  alfa  sua  somma  gentilezza  e  virtù. 
A  questi  mesi  pa>s*ti  io  ho  stampato  il  mio 
Ditirambo  del  Bacco  in  Toscana  con  certe 
baje  di  Annotazioni  sovra  alcune  cose  di 
esso  Ditirambo  ;  ne  ho  consegnato  uno  e- 
semplare  al  Sig.  suo  Nipote,  e  Tho  suppli¬ 
cato  a  volerlo  far  pervenire  in  mano  di 
•  Sig.  Gradisca  ella  quest*  atto  del  mio 
ossequio  ,  e  mi  continui  Tori  ore  de’  suoi 
cornami»  9  e  le  fo  di  votissima  riverenza. 

Fisa  6 •  F ebbra] o  i685»  ab  Incarna* 
Sione . 
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AL  SIG.  CESTONI. 


i  !« 


Caro  il  mìo  Sig.  Diacinto.  Ho  ricevuto 
scatola  eoa  la  letterale  eoa  i  fo^li  dei 
Sig.  Dottor  Bonomo  (1). 

Lasci  il  pensit.iv  a  me  intorno  alia 
scrittura.  Non  ci  saranno  impegni.  Non 
dubiti  ne  V.  Sig.  ne  il  5ig.  Bonomo.  Que¬ 
sta  sera  ho  avuto  il  rame  spianato  ,  dove 
lunedì  si  comincierà  a  intagliarvi  e  il  pel- 
licei  io  e  gii  scarafaggi.  In  somma  lasci  V, 
t3ig  ed  si  òig.  Bonomo  il  pensiero  total¬ 
mente  a  me.  E  si  farà  piu  presto  eoe 
sia  possibile  :  e  di  già  ia  lettera  l’ho  ter- 
minata  di  aggiustare  ,  e  intorno  al  passato 
il  prossimo  martedì  la  farò  dare  a  rivede¬ 
re  ali  Inquisitore,  con  tutte  l’ altre  revi¬ 
sioni  che  ci  andranno.  Saluti  Y.  S.  in  mio 
nome  il  Sig.  Bonomo,  e  gli  dica  che  non 
gli  scrivo,  per  non  multiplicare  le  lettere 
senza  proposito.  Se  \  .  S.  ha  riavuto  nuo¬ 
ve  figure  dal  Sig.  Isac  ,  me  le  mandi  su¬ 
bito.  Il  Sig.  Caldesi  ha  tei  minato  total meo- 
te  il  suo  libro,  e  oggi  io  dà  al  Granduca? 
e  ccmincerà  a  disti ibuirlo.  Addio. 

Firenze  28.  Giugno  1686.* 


(1)  Si  'vegga  la  lettera  de  Pedicelli 
del  corpo  umano  del  Sig .  Bonomo  ,  nella 
fjuale  sono  disegnati  gli  S carafaggini» 
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AL  MEDESIMO. 

Sono  stato  alcuni  pochi  giorni  in  casa 
con  un  p  >eo  di  febbre  e  travagli  di  sto¬ 
maco  ,  ma  ora  per  grazia  di  Dio  soo  gua¬ 
rito  e  sto  bene.  Ho  ricevuto  il  vasetto  con 
gli  scarafaggio!  nati  da’  vermi  delle  noc- 
ciuole  ,  e  ne  rendo  grazie  a  "V.  Sig.  con 
tutto  l’affetto  del  cuore.  Veramente  scn 
bizzarri.  Oggi  sono  stato  a  Santa  Croce  , 
ma  non  ho  potuto  vedere  quei  Frate  ,  che 
si  crede  vostro  Catello.  Domani  ci  tornerò, 
€  se  potrò  servirlo  in  qualche  cosa  ,  lo  fa¬ 
rò  volentieri  volentieri  ,  e  poi  anche  volen¬ 
tieri.  Mi  voglia  V.  Sig.  bene,  e  mi  creda 
eternamente ,  ec. 

Firenze  2Ò .  Luglio  1686. 

AL  MEDESIMO. 

Le  confesso  che  mi  ha  afflitto  somma- 
mente  la  nuova  della  pericolosa  malattia 
del  nostro  Sig.  Ricciardi.  Con  la  sua  mor¬ 
te  la  Toscana  perderebbe  un  grand’uomo. 
Io  voglio  sperare  che  Iddio  benedetto  ce 
lo  abbia  a  lasciare.  O  sia  in  me  il  gran 
desiderio  della  sua  salute  ,  parmi  di  avere 
una  certa  speranza  che  V.  S.  mi  abbia  a 
dar  nuova  cosi  felice.  Di  grazia  ,  caro  Si¬ 
gnor  Discinto ,  avvisatemi  qualche  cola. 
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Addio  ,  non  ve  lo  scordate  ,  perche  certa» 
mente  mi  saia  di  consolazione  Addio  di  nuovo» 
Firenze  questa  sera  sabato  a  Novembre 
1686. 

AL  MEDESIMO» 

Oh  povero  Sig.  Ricciardi!  (1)  Crede¬ 
temi,  caro  iì  mio  Sig.  Giacinto  ,  che  mi 
ha  passato  V  anima  il  dolore  della  sua  mor¬ 
te.  E  morto  un  gran  virtuoso  :  e  la  To¬ 
scana  ha  perduto,  e  Pisa,  e  lo  studio  han¬ 
no  perduto  notabilmente.  Dio  abbia  avuta 
E  anima  sua.  lo  gli  ho  fatto  dire  la  solita 
Messa. 

Dica  al  S.  Pasquali  che  stia  con  Y  a« 
nitno  quieto  ,  e  riposato  sopra  di  me,  per¬ 
chè  il  Padrone  Serenissimo  ha  ottima  otti¬ 
missima  intenzione  per  lui  io  quella  cari¬ 
ca.  Potrà  venire,  quando  sarà  affatto  gua¬ 
rito  e  sano.  Addio  ,  caro  il  mio  Signor 
Diacinto.  Vogliatemi  bene,  perchè  io  vi 
amo  da  vero  amico  ,  e  da  vero  e  cor  dia! 
servitore.  Addio. 

Firenze  12.  Novembre  1686. 
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(i)  Il  Sig.  Giovanbattista  Facciateli 
fu  Lettor  di  Filosofia  Morale  in  Fisa» 


AL  MSBESSMO. 


tfl® 


lo  risposta  a  quanto  Y,;  S.  mi  doman¬ 
da  dello  sialo  del  Marchese  di  Brisassier 
non  le  posso  dir  altro,  se  non  che  que¬ 
sto  povero  Signore  è  in  letto  con  una  feb¬ 
bre  maligna  pessima  pessimissima,  tutto 
tutto  pieoo  di  petecchie,  con  delirio  con¬ 
tinuo  e  con  pochissimo  orinare ,  e  eoa 
un  polso  pessimo  che  ha  tutte  le  cattive 
differenze,  (i)  Il  non  esser  sino  ad  ora 
morto,  come  avrebbe  avuto  ad  essere,  fa 
che  non  si  creda  totalmente  totalmente 
disperato;  ma  questa  Iantina  di  speranza 
non  ha  fondamento  nessuno  ,  se  non  nel 
buon  desiderio  de"  Medici  ,  e  nel  vedere 
che  la  giacitura  del  corpo  per  ancora  du¬ 
ra  ad  esser  buona.  Non  posso  dir  altro  a 
V.  S.  sopra  di  ciò. 

Circa  il  Sig.  Pasquali  gli  dica  ,  che 
non  si  prenda  pena  alcuna  ,  e  tanto  più 
che  si  dice  che  fra  due  o  tre  giorni  la 
Corte  a  udrà  in  campagna  Però  attenda  a 
guarire.  Addio.  Y.  S.  mi  voglia  bene  come 
la  prego  ,  e  le  bacio  caramente  le  mani. 

Firenze  23.  Novembre  i686. 


(i)  Prudenza  del  Redi  in  un  prono¬ 
stico .  Mori  cjuel  Sigt  dopo  alcuni  giorni. 


AL  MEDESIMO, 


Caro  Signor  Discinto,  se  a  me  perver¬ 
rà  congiuntura  alcuna  ,  o  consapevolezza 
del  negoziato  ,  io  servirò  certamente  eoa 
affetto  di  cuore  il  Signor  Bonomo,  al  qua- 
le  io  desidero  ogni  avanzamento  perchè 
Io  merita.  Le  mando  qui  inclusa  la  lette¬ 
ra  responsiva  alT  Illustrissima  Signora  Ge« 
ronima  Promemoria.  Scrivo  breve  ,  e  non 
iscrivo  di  mio  pugno  ,  perchè  come  V.  S« 
si  può  im  magi  ìlare  ,  io  sono  questa  sera 
occupatissimo  per  queste  benedette  lettere 
di  buone  feste.  Colui  che  trovò  quest’  in¬ 
venzione  fu  veramente  scioperato. 

Firenze  28,  Dicembre  i6d6 

AL  MEDESIMO* 

Ci  vuole  tutta  tutta  tutta,  e  poi  tut¬ 
ta  ,  ed  un’  altra  volta  tutta  la  bontà  di  V* 
S»  per  perdonarmi  se  non  ha  vedute  mie 
lettere  responsive  infino  ad  ora,  A  dirla 
giusta  giusta,  e  coti  sincerità  di  cuore  non, 
ho  scritto  perchè  sono  sf  ato  sempre  con¬ 
valescente  per  non  dire  mezzo  ammalato: 
e  di  più  ho  avute  tante  e  tante  occupa¬ 
zioni  che  mi  hanno  tenuto  in  continui 
travagli  e  domestici  ,  e  non  domestici.  Or- 
sù  ora  per  grazia  di  Dio  sto  molto  megho 
di  sanità  e  sebbene  continuano  le  occupa¬ 
zioni  ,  elle  non  san  tante  ;  e  son  più  che 


mai  servitore  arci  servitore  cordialissimi» 
del  mio  caro  Signor  Diaci nto.  Ho  avuto 
caro  quanto  mai  dir  si  possa  che  V.  S. 
abbia  osservata  la  figura  de’Pellicelli.  (i)  V. 
8.  è  stato  il  primo  ad  osservarla.  Prego 
V*  S.  a  mandarmene  la  figura  di  uno  di¬ 
segnata,  che  le  ne  resterò  obbligatissimo.  Àt* 
tendo  dunque  il  favore,  e  con  esso  accop¬ 
piato  quello  de’  suoi  comandamenti.  Il  Sig. 
Bui  ni  che  vien  costì  per  andar  medico  del¬ 
lo  sbarco  ,  consegnerà  a  V.  S.  un  mio  li¬ 
bro  ,  la  prego  a  consegnarlo  in  mio  no¬ 
me  a  quel  Sig.  Dottore  delle  terre  di  Sa¬ 
vona  a  cui  lo  promisi  quando  era  costì  in 
Livorno.  Una  beila  nuova  ma  bella  bene. 
(2)  Nell’  Accademia  di  Monsignor  Giara  pi¬ 
ni  di  Roma  un  Letterato  ha  fatto  un  di- 
scorso  nel  quale  ha  detto  che  ha  trovai© 
una  particolare  spezie  di  giunchi  virtuo¬ 
sissimi.  Infilato  un  pesce  vivo  pel  naso  eoa 
uno  di  questi  giunchi  campa  vivo  quatti® 
giorni  fuor  dell'  acqua.  Che  ne  dice  V.  S.? 
Io  ho  scritto  a  Roma  che  a  qualsivoglia  prez« 

-  " a  ;* : .>  c*  ^  8*  jyvs  ! 


(1)  Da  questa  lettera  sì  vede ,  come 
il  Sig.  Cestoni  fu  7  primo  scopritore  della 
Jigura  de'  Pelliccili  del  corpo  umano ,  & 
non  il  Sig.  D.  Bonomo  ,  benché  la  lette « 
ra  uscisse  a  nome  di  questo. 

(2)  Sì  burla  d'  un  esperienza  natura « 
le  riferita  nel C  Accademia  di  Motis •  Cium- 
pini  di  Roma . 


£9  mi  mandino  un  mazzo  di  questi  ginn 
chi  ,  e  voglio  mandarlo  a  Livorno  ,  e  far 
Io  consegnare  a  quel  pescatore  che  man 
da  il  pesce  alla  Corte  la  state:  perchè  pi 
glieli  i  muggini  1’  Agosto  ed  il  Luglio  ,  e< 
infilati  con  uno  di  questi  giunchi  miraco¬ 
losi  ,  e  campando  vivi  quattro  giorni ,  po¬ 
tranno  arrivar  vivi  vivi  a  Firenze  ,  e  co¬ 
sì  anco  pel  Solleone  avremo  il  pesce  fre¬ 
sco  ,  dove  che  senza  il  miracolo  di  questo 
giunco  ,  la  state  il  pesce  arriva  qui 
non  solamente  stracco,  ma  il  più  delle 
volte  fradicio  e  fetente.  Or  vedi,  mio  frate^ 
che  sempre  s’impara  qualche  cosa  da’que- 
sti  Virtuosoni.  Addio  3  nji  comandi ,  resi© 
qual  sarò  sempre  ,  ec. 

Firenze  6.  Maggio  1687. 
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AL  MEDESIMO. 


Quando  scrissi  a  V,  S,  martedì  pros¬ 
simo  passato  ,  io  non  aveva  per  ancora 
ricevuta  la  lettera  di  V.  S.  dentro  la  qua¬ 
le  era  la  figura  del  bacolino,  della  quale 
ora  io  rendo  grazie  a  V.  S.  ma  il  Sig, 
Dottor  Bonomo  ha  il  torto  a  ingelosire  3 
perchè  non  è  cosa  nuova  che  il  Pelliccilo 
sia  un  hacolino.  (1)  Vi  sono  altri  scrittori 


(t)  Lumi  che  dà  il  Sig.  Redi  sopra  ì 
Pellice/li  ,  mostrando  non  essere  cosa  nuo - 
V a ,  come  si  può  vedere  fin  nella  Crusca 


che  molti  armi  sono  lo  hanno  scritto.  Oh 
©h  V.  S.  non  me  lo  crede!  V egga  V.  S. 
il  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  Pel¬ 
liccilo  ,  e  ved  a  che  io  dico  il  vero  ,  e 
troverà  che  quei  Valentuomini  francamen¬ 
te  lo  affermarono.  Che  poi  sia  stata  osser¬ 
vata  la  sua  figura  così  bizzarra,  questo  lo 
ha  fatto  nuovamente  V.  S.  e  forse  è  stato 
il  primo  primo  osservatore.  Rendo  dun¬ 
que  nuovamente  grazie  a  V.  S.  per  la  fi¬ 
gura  mandatami  ,  e  con  tutto  l’affetto  più 
sviscerato  del  cuore  la  saluto ,  e  le  bacio 
le  mani. 

Firenze  7  Maggio  1687. 

P.  S. 

Se  V.  S.  per  fortuna  non  avesse  il 
Vocabolario  della  Crusca ,  le  mando  qui 
le  parole  dello  stampato  fin  l’anno  1628. 
Pelliccilo  è  un  piccolissimo  bacólino  ,  il 
quale  si  genera  a  rognosi  in  pelle  in  pel¬ 
le  ,  e  rodendo  cagiona  un  acutissimo  piz¬ 
zicore . 


AL  MEDESIMO. 

In  questa  settimana  non  ho  avuto  let¬ 
tere  di  V.  S.  le  posso  dire  che  il  rame  si 


stampata  C  anno  1628.  al  nome  di  Pel¬ 
liccilo* 


lavora  ,  (1)  che  lunedì  prossimo  si  darà 
la  lettera  a’ Revisori  delle  stampe,  e  su¬ 
bito  rivista  si  stamperà.  Io  F  ho  accorcio* 
data  con  galanteria  ,  ed  ho  aggiustato  mol¬ 
te  notizie ,  acciocché  1’  opera  maggiore  si 
possa  stampar  poi  con  comodo  ,  e  senza 
furia,  e  più  piena  che  sia  possibile;  giac¬ 
ché  in  questa  che  ora  subito  si  stampa  ha 
accennato  quasi  tutte  3e  cose  ;  e  ciò  a  fi¬ 
ne  di  non  esser  prevenuti,  in  questa  si  fa 
menzione  più  volte  dei  nome  di  Vostra 
Signoria.  Del  resto  quando  sarà  stampata 
V.  S.  ne  avrà  quante  copie  ella  vorrà  per 
mandare  in  Amsterdam.  E  il  Sig.  Dottor 
Bouomo  ne  avrà  ancor  egli  quante  copie 
ne  vorrà.  Non  pensi  V.  S.  ad  altro  ,  badi 
a  vivere  ,  e  mi  voglia  bene  ,  perchè  io  a- 
mo  lei  più  che  se  mi  fosse  fratello.  E  ca¬ 
ramente  abbracciandovi  io  vi  bacio  la 
mano. 

Firenze  5.  Bugilo  1687. 

AL  MEDESIMO, 

Mi  dispiace  fino  all’  anima  d’intende¬ 
re  nella  lettera  di  V.  S.  che  il  figlio  del 
Sig.  Lacche  Colonnello  abbia  un  male  co¬ 
sì  stravagante  come  egli  ha  ;  neiF  avere  la 


(  1  )  Da  questa  lettera  si  vede  ,  che 
fu  il  Sig.  Redi  eli  estese  la  Lettera  de’Fel- 
iicelli ,  non  il  Sig.  Bonomo. 


ghianda  del  membro  quasi  imperforata  9 
e  per  lo  metto-  aperta  di  un  solo  punto 
ed  a  fai  segno  che  ì’  orina  sotti hssimamen* 
te  ne  fili  fu  ora  ,  onde  pare  che  costi  si 
dubiti  se  possa  serrarsi  quel  piccolissimo 
forame;  e  V.S.  insieme  col  Sig.  [sacche,  mi 
domanda  se  quello  stesso  forame  si  abbia 
a  dilatare  con  un  poco  di  taglio  accioc¬ 
ché  non  segua  il  serramento.  Risponderò  a 
V.  S.  coti  la  mia  solita  schiettezza,  e  sin¬ 
cerità  ,  non  da  medico ,  ma  da  uomo  da 
bene.  Prima  di  venire  al  taglio  stimo  ne¬ 
cessario  con  una  sottilissima  arcisottilissima 
tenta  di  procurar  di  certificarsi,  se  la 
strettezza  sia  solamente  nell’  orifizio  ,  o  se 
veramente  ella  sia  ancora  per  tutto  il  ca¬ 
nale  della  verga.  In  oltre  prima  di  ogni 
altra  cosa  si  deve  tentare  per  qualche  gior¬ 
no  a  tenere  una  sottilissima  e  cortissima 
cànnelina  intorno  all’  orificio,  per  vedere 
se  questo  si  dilata. 

Non  succedendo  queste  cose  necessa¬ 
riamente  bisogna  venire  ad  un  piccolo 
colpo  di  lancetta,  dilatando  come  se  si  ca¬ 
vasse  sangue:  e  questa  e  cosa  e  sicura,  e 
non  pericolosa.  Saluti  il  Signor  Isacche  iti 
mio  nome  ,  e  gli  dica  che  non  tema  ,  per¬ 
chè  non  vi  è  pericolo  alcuno  certamente* 
Saluti  il  Sig.  l)otfor  Bonomo  ,  e  gli  dica 
in  m  o  nome  che  si  è  oc  mineiato  a  stam¬ 
pare,  e  cr  edo  che  sarà  con  sua  gloria  ,  € 
gloria  di  V,  s  ancora  ;  perchè  io  son  ge¬ 
loso  dell’  onore  dt  miei  amici ,  e  vorrei 
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sempre  vederli  onorati.  Desidero  che  Y. 
S.  mi  faccia  fare  costi  più  presto  che  può 
la  figura  di  una  bruma  9  e  me  la  mandi» 
Di  grazia  non  se  la  scordi»  Addio  ,  mi  vo 
glia  bene- 

Firenze  li.  Luglio  1687» 


AL  MEDESIMO. 
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E  finita  di  stampare  la  Lettera  ,  e  ne 
mando  a  V.  S.  un  esemplare  ;  ma  non  si 
può  per  ancora  pubblicare  ,  perche  non  e 
finito  il  rame,  e  quel  benedetto  intaglia¬ 
tore  mi  fa  tribolare.  Ma  lunedì  o  martedì 
prossimo  dovrebbe  esser  terminato,  e  subi¬ 
to  subito  lo  farò  stampare.  Fo  conto  di 
mandarne  a  V.  S.  cento  esemplari;  e  cen¬ 
to  altri  al  Sig.  Dottor  Gio,  Cosimo  Bono¬ 
mo.  Mi  avvisi  Y.  S.  se  oe  vuol  di  piu  , 
che  gnene  manderò  ancora  più.  Mi  avvisi 
poi  con  suo  comodo  per  quale  strada  vuo¬ 
le  che  io  le  mandi  il  fagotto  co  suddetti 
dugeuto  esemplari.  E  mi  saluti  da  parte 
mia  il  Sig.  Dottor  Bonomo  con  dirgli,  eoe 
ho  procurato  ,  e  procurerò  di  fargli 
sempre  onore  in  tutto  quello  che  distende¬ 
rò  ,  e  che  parlo  di  lui  ne  miei  discoidi 
conforme  vuole  il  mio  obbligo.  Anco  sul¬ 
le  foghe  di  mortella  si  trovano  quegli  am- 
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scaletti  >  die  V.  3.  ha  osservati  nelle  foglia 
di  aranci  ,  ec.  (i) 

Il  Microscopio  Tortoniano  è  riuscito 
vano  vano  ,  credete  a  me,  E  vedrete  come 
ho  parlato  con  proprietà  di  parole  nella 
lettera.  Addio.  Yoglì atemi  bene.  Addio. 
Resto. 

Firenze  xg.  Luglio  1687. 

AL  MEDESIMO. 

Ho  caro  d’ intendere  dalia  sua  lettera 
die  la  leggenda  stampata  sia  piaciuta  e  a 
lei  ,  e  al  Sig.  Bonomo.  In  questa  maniera 
abbiamo  assicurato  molte  cose.  Il  rame  non 
è  ancora  terminato.  Questo  benedetto  ÌNac- 
ci ,  che  lo  intaglia  ,  mi  fa  tribolare.  In 
somma  in  questo  nostro  paese  non  vegli on 
lavorare.  Spero  contuttocio  di  doverlo  aver 
presto  :  e  subito  subito  lo  farò  stampare  ; 
e  subito  stampato  ,  ne  manderò  a  V.  S. 
cento  copie  di  libri ,  e  cento  altre  copie 
ne  manderò  al  Sig.  Dottor  Bonomo  ;  e 
consegnerò  il  fagotto  al  servitore  del  Sig, 
CavaHer  Ricci  ;  e  glie  io  consegnerò  belio 
e  aggiustato  ,  e  bollato  in  Dogana  per  toc 
via  tutte  le  difficili  Là.  Ho  avuto  quei  ver- 


(1)  Insetti  come  cappe  delle  foglie 
de  fichi  e  degli  agrumi  si  tro  vano  anco* 
ra  sulle  foglie  della  mortella . 


mi  della  farina.  Rassegno  a  Y.  S.  la  mia 
devota  affezione  ,  e  le  bacio  le  mani, 

Firenze  27.  Luglio  1687. 

AL  MEDESIMO. 

Il  Sig.  Canonico  Costa  ha  una  febbre 
terzana  che  gli  piglia  un  dì  sì  ,  e  un  dì 
no  .  Per  quanto  mi  dice  il  Sig.  D.  Miglio* 
rini  ,  che  gli  assiste  di  medico ,  questa 
febbre  è  intermittente  ,  e  non  ha  dolor  di 
testa  ;  e  ne  ha  avuti  di  già  sei  termini  ;  e 
domani  mercoledì  dee  aver  la  settima  ac¬ 
cessione.  Io  vi  sono  stato  chiamalo  come 
medico  questa  mattina  ;  e  gii  ho  fatto  ca¬ 
var  sangue  con  le  mignatte,  giacché  il  Sig. 
Migliorini  glielo  avea  fatto  cavar  altre  vol¬ 
te  pel  braccio  ,  e  lo  ha  retto  benis¬ 
simo.  (1)  Questo  è  quanto  posso  dire  a  V, 
S,  Quel  maladetto  stampatore  non  è  stato 
possibile  che  per  ancora  abbia  tirato  ne 
pur  un  sol  rame.  Oh  come  sono  i  lavoran¬ 
ti  di  questo  paese  !  Sabato  lo  manderò  a 
Y.  S. 

Circa  i  vermi  della  farina  bisogna  far¬ 
ne  la  storia  del  nascimento  ,  progresso  ,  e 


(1)  Di  nuovo  il  Sig .  Redi  ordina  san¬ 
gue  in  una  terzana ,  cantra  £  opinione  di 
molti. 


1 
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trasmutazione.  Non  soia  pii  luu 
oggi  son  occupatissimo. 

Firenze  29.  Luglio  1687. 


\ 


pareli  è 


AL  MEDESIMO. 


Tanto  piovve  che  nacque  un  fungo. 
Ieri  lunedì  4*  di  Agosto  fu  consegnato  dal 
mio  servitore  il  fagotto  con  dugento  libret¬ 
ti  diretto  a  Y.  S.  ben  rinvolto,  e  ben  ac* 
comodato ,  e  fattone  la  spedizione  della 
bulletta  in  Dogana  ,  e  fu  consegnato  al 
servitore  del  Signor  Cavaììer  Ricci;  il  qua- 
le  questa  mali  ina  martedì  ha  delio  al  mio 
servidore  che  questa  sera  partirà  ii  navicel¬ 
la  j  <>  a  cotesta  volta  di  Livorno. 

M'  immagino  che  dì  questi  libretti  Y. 
S.  ne  ma  alerà  qualcheduno  in  Amsterdam 
a’  suoi  Amici  ,  i  quali  forse  forse  lo  po- 
trebbono  far  tradurre  in  latino,  (1)  e  far¬ 
lo  ristampare  pur  quivi  in  Amsterdam. 
Ella  ne  potrebbe  forse  anco  mandare  qual¬ 
cuno  in  Ginevra  al  Sig.  Cbouet  iibrajo  e 


(1)  Questa  lettera  poi  fu  tradotta  in 
latino  dal  Sig,  D «  Giuseppe  Lanzoni ,  e 
posta  nel  toni .  X.  Decur .  secondo  delie 
Miscellanee  degli  Accademici  Curiosi , 
nelt  Appendice  al  n,  3*  car .  33.  In  No¬ 
rimberga  1692.  4. 


stampatore ,  il  quale  ha  corrispondenza 
costi  in  Livorno  con  un  mercante  , -del 
quale  non  mi  ricordo  il  nome.  Saluti  per 
mille  milioni  di  volte  il  Si".  Dottor  Bono- 

U 

mo ,  e  gli  dica  in  mio  nome  che  averei 
voluto  servirlo  di  suo  gusto.  Gli  dia  1  suoi 
cento  esemplari. 

Il  Sig.  Canonico  Costa  jeri  lunedi  ver¬ 
so  la  sera  si  dubitò  che  non  volesse  la 
febbre  farlo  delirare ,  onde  si  fece  comu¬ 
nicare.  Questa  mattina  la  febbre  pareva 
un  poco  più  mite.  Vi  sono  ancora  dell© 
forze  resistenti.  !Vli  onori  V.  S.  della  con¬ 
tinuazione  de'  suoi  comandamenti ,  e  si  ac¬ 
certi  che  io  sono  e  che  sarò  eternamente  9 
e  glielo  dico  con  sincerità 

Firenze  5.  Agosto  1687. 

AL  MEDESIMO. 

Ho  caro  che  sia  arrivato  il  fagotto 
de’  libretti  sano  e  salvo  ,  e  che  V.  S.  ne 
abbia  consegnato  i  suoi  cento  al  Sig.  Dot¬ 
tor  Bonomo,  e  abbia  pigliati  gli  altri  cen¬ 
to  per  se  medesimo.  Se  il  Sig.  Bonomo  ne 
vuole  più  Io  avvisi  che  o  glieli  manderò  9 
o  gli  porterò  meco  quando  la  Corte  viene 
a  Pisa.  Il  Trattato  delle  Tartarughe  (1)  dei 


t  *  I  „  •  V* 

(1)  Osservazioni  Anatomiche  di  Gio¬ 
vanni  Cai  desi  intorno  Me  Tartarughe  9 
ec.  Firenze  ,  1687.  4* 

Redi.  Opere.  Voi .  LV\  26 
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S.  Caldesi  mi  uscì  di  mente  à'  includerlo 
nel  fagotto  suddetto.  Ne  ho  messi  quattro 
esemplari  in  un  fagotto  ,  e  dal  mio  servi¬ 
tore  F  ho  fatto  consegnare  al  servitore  del 
§ig.  Cavai  ier  Ricci  acciocché  lo  mandi  a 
V.  S.  Di  questi  quattro  esemplari  V.  S. 
uè  darà  uno  al  Sig.  Bonomo  in  mio  no* 
roe,  F  altro  esemplare  Y.  S.  lo  darà  a 
Mensignor  Bla  oc  .  e  gli  altri  due  esempla¬ 
ri  V.  S.  gli  piglierà  per  se. 

Mi  dispiace  del  Sig.  Galletti.  Non  fa-» 
io  intagliare  le  brume  fino  che  io  non 
abbia  F  altra  figura  ,  che  pensa  di  fare  il 
Sig.  ìsac.  V.  S.  mi  ha  mandato  due  dise¬ 
gni,  mi  avvisi  se  tutt*  a  due  sono  della 
crisalide ,  o  pure  uno  della  crisalide  e  uno 
del  verme  prima  che  si  fermi,  e  si  tras¬ 
muti  in  crisalide.  Addio.  Addio. 

AL  MEDESIMO. 

Dal  Si".  Dottore  Staffano  Bonuccì 

D 

avrà  Y.  S.  ricevuta  a  quest’  ora  una  mia 
lettera  con  una  piastra.  Quando  io  sarò 
in  Livorno  gli  dirò  in  voce  a  quel  che 
questa  piastra  ha  da  servire.  In  tanto  V. 
S.  la  spenda.  V.  S.  dovrebbe  ancora  aver 
ricevuti  in  un  fagotto  i  libri  del  Sig.  Gai- 
desi.  Qui  incluse  mando  a  V.  S.  le  figure 
delia  bruma  (i)  Me  le  rimandi  quanto 

- -  ■  ■  -  ,  ---r  -  -  -,  -  —  - - - - nw 


(i)  Intorno  alle  brume  e  loro  No- 


prima  ,  perchè  ho  cominciato  a  lavorarvi 
gagliardamente ,  e  presto  voglio  stampare  ; 
tj  un’  altra  volta  avviserò  a  V.  S.  il  mio 
pensiero  del  come,  e  le  manderò  il  prin¬ 
cipio  della  Lettera  per  vedere  ,  e  sentire 
se  è  di  soddisfazione  di  V.  S»  e  dei  Sig* 
Bonomo  al  quale  faccio  mille  e  mille  sa¬ 
luti  cordiali. 

Quanto  si  appartiene  alle  brume  (r) 
per  una  letteraria  curiosità  V.  S.  potreb¬ 
be  farvi  intorno  qualche  esperienzuecia  , 
come  sarebbe  a  dire,  metterle  nel  vino,  e 
vedere  quanto  vi  campano:  metterle  nell9 
acquavite  per  osservare  lo  stesso  :  metterle 
all’asciutto,  e  impolverarle  di  sale:  metterle 
nell'acqua  di  mare,  e  veder  quanto  vi 
campano,  in  un  vaso  di  vetro  lontane  dai 
loro  buchi  che  hanno  ne’  navigli  :  metter¬ 
le  neiTacqua  di  mare  aggiuntovi  del  sale: 
metterle  nell’  acqua  dolce,  ed  altre  simili 
curiose  esperienzuccie  :  metterle  nell’ olio; 
e  che  so  io?  Ma  se  V.  S.  si  mette  a  fare 

- - —  -  - - - - - - * . . . . .  . . .  :  ■— 

tornici  y  si  vegga  la  loro  descrizione  colle 
figure  fatta  dal  Sig .  f/ allisnieri ,  Galler. 
di  Minar .  Tom.  7.  par.  1.  E  nella  prima 
raccolta  delF  osservazioni  ed  esperienze 
fai  te  dal  medesimo  Sig.  V allisnieri  c.  zzo. 

(i)  L  Esperienze  accennate  dal  Sig. 
Redi  non  possono  farsi ,  come  ci  avvisa 
il  suddetto  Sig.  perchè  le  brume  sono  di 
tenerissima  tessitura  ,  e  subito  cavate  dai 
loro  nidi  muojono  ,  e  si  dileguano. 
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queste  cose  }  non  lo  dica  ad  altri  ;  perchè 
caro  Sig.  Diaeinto ,  non  mancano  sugget- 
tini  a’  quali  V.  S.  ed  io  talvolta  le  abbia¬ 
mo  comunicate,  che  si  fanno  belli  delie 
fatiche  altrui  ,  e  le  spacciano  per  loro  fa¬ 
tiche.  Oh  V.  S.  riderebbe  se  le  sapesse  tut¬ 
te  tutte  tutte  come  le  so  io»  Bisogna  che  V . 
S.  ed  il  Si g.  Dottor  Bonomo  spieghino  la 
bruma  con  la  scorza,  e  la  bruma  spoglia¬ 
ta.  Mi  rimandi  dunque  queste  ligure  quan¬ 
to  prima. 

E  vero  verissimo  ,  è  differente  il  ba¬ 
co  dai  punteruolo ,  e  quello  dalla  far¬ 
fallina  dei  grano.  È  buono  il  pensiero  dei 
vermi  delle  foglie  degli  agrumi  che  sieno 
forse  alla  foggia  de’  pian  tao  ima  li  (i)  V. 
Sig.  ne  faccia  in  tutti  tutti  i  modi  far  la 
figura  dal  Sig.  Isacche  :  ma  spedizione  , 
quello  che  dovrebbe  essere  detto  a  me  , 
che  sono  occupatissimo,  lo  dico  a  V.  S. 
sciopera tonaecio/  siccome  lo  dico  io  al  Sig. 


(i)  Vengasi  la  suddetta  lettera  de* Pel- 
licelli  sotto  7  nome  di  Giancosimo  Bono « 
mi.  Anche  il  Sig.  V dllisnìeri  sostiene  es» 
sere  Piantanimali ,  de  quali  se  ne  Tede 
pure  la  descrizione  e  la  figura  negli  Atti 
dell ’  Accademia  reai  di  Parigi  dell ’  anno 
1692.  Ma  il  Sig .  V aìlìsnieri  v  ha  scoper¬ 
ti  alcuni  abbagliamenti }  come  dirà  a  suo 
luogo .  Ed  ecco  intanto  la  figura  di  costo - 
ro  dal  medesimo  favoritaci. 


/ 


ti  .  . 

Bonomo  arciscìoperatonaccìssimo  ,  e  di  là 
da  sciopera tonaccissi ino.  Addio.  Addio  % 
non  Iio  più  tempo  (Fig.  Vili») 

Firenze  2g.  Agosto  1687. 

AL  MEDESIMO. 

Ho  ricevuto  tutte  le  lettere  di  V.  S9 
sono  stato  negligente  nel  rispondere»  Ella 
si  può  immaginare  che  io  non  abbia  po^ 
tufo  per  la  occupazione  nella  quale  mi 
son  trovato  ,  e  mi  trovo  per  cagione  del 
Serenissimo  Sig.  Principe  Gio.  Gastone  nel 
suo  va] nolo  ,  che  ormai  è  a  buon  porto. 

Col  Sig.  Lancisi ì  consiglierei  il  Signor 
Bonomo  a  non  multiplicare  in  lettere.  Se 
quest’  anno  ci  riparleremo  in  Livorno,  fa¬ 
rò  restar  capace  lui  e  V.  S.  delia  verità 
del  fatto.  Il  Sig,  Bonomo  è  uà  poco  ar~ 
dentello  nello  scrivere.  Basta  ci  parleremo. 
Ora  non  ho  tempo.  Mi  dispiace  di  sentir 
tante  contrarietà  nella  condotta  ;  se  ella 
non  toccherà  ai  Sig.  Bonomo ,  Iddio  lo 
ajuterà  per  altri  versi.  Non  est  abbreviata 
manus  Domini .  La  sua  virtù  e  la  sua  in¬ 
telligenza  lo  merita  di  essere  ajutato.  Mi 
dispiace  del  povero  Signor  Dottor  Baldi. 
Ma  non  sarà  stata  V  acqua  che  lo  abbia 
fatto  diventare  Idropico.  Ho  caro  che  V* 
S.  abbia  ricominciato  ad  aver  delle  brume, 
seguiti  dunque  a  far  T  esperienze.  Addi® 
caro  Sig.  Discinto. 

Firenze  14.  Ottobre  1687, 


AL  MEDESIMO. 


Ho  ricevuto  la  sua  lettera  eoo  la  re¬ 
lazione  eie'  vermi  nelle  foglie ,  e  né*  legni 
degli  agrumi.  Sta  bene.  Quando  saremo 
insieme  in  Pisa  ne  faremo  il  disteso.  E  Y» 
S.  si  soddisfarà  a  suo  gusto.  Saluti  il  Sig. 
Bonomo.  Addio. 

Firenze  i3.  Dicembre  1687. 

AL  MEDESIMO. 

Dalla  lettera  di  Y.  S.  sento  che  il 
Sig.  Scria  è  stato  assalito  dalla  gotta  prima 
nel  piede  sinistro  ,  e  poi  girata  verso  i! 
ginocchio»  e  poi  alla  volta  dell’ osso  scio  9 
è  finalmente  nel  ginocchio  destro.  Ora  che 
viene  la  gotta  non  vi  è  bisogno  di  far 
altro  che  de’serviziali  frequenti,  e  frequen¬ 
ti  «  e  della  dieta  messa  io  uso  con  una 
amorevole  discretezza.  E  se  il  Sig.  Scria 
farà  questa  dieta  ,  ed  userà  questi  servi¬ 
tali  ,  certamente  la  gotta  io  preserverà  da 
quei  così  travagliosi  dolori  del  suo  stoma¬ 
co.  Quando  il  male  ci  dà  alle 'gambe,  è 
il  meglio  luogo  che  possa  essere  ,  ed  i! 
meno  pericoloso.  Glielo  dica  Y.  S.  da  par¬ 
te  mia,  e  mi  creda  che  gli  dico  il  vero» 


Quella  mummia  (i)  d’ animale  può 
essere  che  sia  stata  una  cagna  favorita  dal 
padrone.  Mi  conservi  Y.  S.  V  onore  de(i) * * * 5 
suoi  comandamenti  ,  e  le  fo  devotissima 
riverenza. 

Firenze  zo.  Dicembre  i68y . 

fi-  -  ,  ;-v  ;  1  .  ?  s  o 

AL  SIG.  TELA. 

Ho  ricevuta  una  lettera  di  Y.  8.  in. 
data  dd  do.  Marzo  prossimo  passato ,  la 
quale  mi  sembra  scritta  dal  più  gentile  * 
dal  più  dotto  ,  e  dal  più  prudente  medico 
che  si  possa  mai  trovare  nel  mondo.  la 
risposta  le  dico  che  io  senza  dubbio  veruno 
mi  sento  inclinato  ad  aderire  onninamen¬ 
te  alla  seconda  opinione  cfi  quei  Signori 
medici  i  quali  nella  cura  di  V.  S.  yorreb- 
bono  usare  medicamenti  umettanti,  e  io» 
dano  dopo  una  leggiera  leggierissima  pur¬ 
ga  ,  E  uso  del  siero  del  latte  ,  e  dopo  il 
siero  lodano  F  uso  del  latte  istesso  conti- 


(i)  La  mummia  del  Cane  di  cui  va - 
gìona ,  è  adesso  nella  Galleria  del  $ig* 

V allisnieri  donatagli  dal  Sìg\  Cestoni,  El¬ 

la  è  deir  Egitto  ,  fatta  con  ingredienti  de 
piu  preziosi  di  quel  paese ,  e  più  di  quelli 

co  quali  imbalsamavano  gli  uomini.  Si 
sospetta  poter  aneli  essere  di  qud  cani , 

che  adoravano  sugli  altari* 


4oS 

miato  per  un  mese  ,  (  io  Io  farei  conti- 
nuare  almeno  almeno  per  due  mesi  ,  e 
forse  più.  )  E  questo  latte  vogliono  che 
sia  di  asina:  e  lodano  ancora  fuso  dd  La¬ 
gno  di  acqua  dolce.  Io  per  me  approvo 
tulle  queste  rose  ,  e  le  giudico  necessarie* 
Per  mio  consiglio  dunque  si  attenga  ella 
a  questo  parere.  Mi  creda,  Sig,  Gi?un bat¬ 
tista  mio  amatissimo  Signore,  che  lo  in¬ 
tendere  la  sua  malattia  mi  ha  portato  un 
“vivo  sensibilissimo  dispiacere.  Piaccia  a! 
Signor  Iddio  datore  di  ogni  nostro  bene 
di  consolarla  con  una  perfetta  sanità ,  co¬ 
me  io  umilmente  lo  prego  ,  e  Io  auguro 
a  Y.  S.  alla  quale  bacio  cordialmente  le 
mani* 

Firenze  nella  Villa  delF  Ambrosiana 
il.  Aprile  1688, 


AL  SIG.  CESTONI. 

Sono  stato  molti  giorni  a  letto.  Gio¬ 
ventù  che  viene  ,  e  vecchiaia  che  si  parte* 
V.  S.  se  ne  ride ,  ed  è  così. 

11  Vocabolario  della  Crusca  è  slam- 

’S 

palo  lutto.  E  stampato  V  Iodica  Greco  ,  è 
stampato  \  Indice  degli  Autori  ;  non  vi 
manca  altro  da  .stampare  che  F  Indice  del¬ 
le  voci  Latine ,  il  quale  eoo  poteva  in* 
traprendersi  finché  il  Vocabolario  non  era 
terminato  io  tutte  le  lettele  Io  crederci 
che  fra  un  mese  9  0  «a  mese  e  mezzo  do* 


vesse  uscir  fuora.  V.  S.  stia  certa  che  il 
Carretti  lo  avrà  de’  primi  primi  primi  :  e 
non  vuol  valer  gran  cosa,  ancorché  sia  da 
dividersi  in  tre  volumi.  Saluti  caramente 
in  mio  nome,  e  con  tulio  tutto  B  affetto 
del  cuore  il  Sig.  Bonomo.  Io  sono  un  con¬ 
tinuo  predicatore  delle  sue  virtù;  ma  poco 
gli  giova,  forse  una  volta  gioverà,  quando 
manco  si  crede,  e  che  meno  si  aspetta. 
Vogliatemi  bene.  Addio.  Io  sono,  e  sarò 
sempre ,  ec. 

Firenze  7.  Agosto  1688» 

AL  MEDESIMO, 


Ho  caro  caro  carissimo  che  V.  S.  tiri 
innanzi  le  sue  osservazioni  intorno  alii 
scarafaggi.  Ci  riparleremo  a  bocca  questo 
anno  in  Livorno. 

E  quel  Vocabolario  della  Crusca  die 
non  vuole  ancora  uscir  fuora?  E  pure  noti 
si  ha  da  far  altro  che  la  Lettera  dedicato* 
ria  ,  e  certi  pochi  di  prolegomeni.  Del  re¬ 
sto  è  finito  finitissimo  in  tutte  le  lettere 
da  capo  a  piede.  Ma  chi  ha  Y  incumhenza- 
di  far  la  lettera  dedicatoria  ,  e  i  prolego¬ 
meni  è  ora  impelagato  nelle  feste  che  si 
preparano.  Mille  milioni  di  saluti  al  Sig. 
Dottor  Bonomo  con  un  baciamano  tanto 
fattone.  Ed  io  abbracciando  V.  S.  e  dan¬ 
dola  un  solennissimo  bacio  nel  mezzo  mez* 


/ 
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zo  della  fronte  le  fo  devotissima  rive¬ 
renza. 

Firenze  5.  Ottobre  16SS. 

AL  MEDESIMO.  ;  •' 

Dì  nuova  e  «rande  contentezza  mi  è 
.stata  la  lettera  di  V,  S.  mentre  porta  la 
confermazione  delia  sua  ricuperata  sanità. 
Ne  sia  ringraziato  Iddìo  benedetto.  Caro 
il  mio  Sig,  Diacinto,  io  vi  voglio  più  bene 
di  quel  che  io  mi  credeva.  Si  assicuri  V. 
S.  che  la  sua  febbre  mi  ha  tenuto  afflit¬ 
tissimo,  e  tanto  più  io  un  tempo  che  qui 
si  diceva  che  costi  in  Livorno  vi  era  qual¬ 
che  mortalità.  V.  S.  è  guarito.  Sia  ringra¬ 
ziato  iddio,  lo  io  ringrazio  di  cuore  ,  ma 
di  cuore.  Mi  faccia  Y.  S.  favore  di  dire  a 
quel  povero  rovinato  del  Nardi  che  quella 
pezza  e  mezza  ,  che  gli  ho  data  ,  eoo  glie 
la  ho  prestata  ma  donata  *  e  che  se  la 
tenga  in  santa  pace  ,  e  che  anco  gli  done¬ 
rò  qual  cosci  lina  altro. 

Bisogna  che  io  sia  diventato  caffeista 
perfetto,  perchè  quando  bevo  il  caffè  non 
mi  piace  di  mettervi  il  zucchero  ,  in  q nel¬ 
la  guisa  che  a’  perfetti  bevitori  del  vino 
non  place  mettervi  1’  acqua. 

Che  poi  il  caffè  abbia  un  certo  che 
di  virtù  a  similitudine  dell’  oppio  ?  io  lo 
credo  (f);  ed  in  verità  provo  in  noe  irmdesi- 

(i)  Opinione  contraria  a  tutti  intor - 
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mo  9  che  quando  alle  volte  pigilo  due 
chicchere  di  caffè  mi  sento  ,  per  dir  così  9 
una  certa  pace  e  quiete  interna  graditissi¬ 
ma.  Non  vorrei  però  che  Y.  $.  credesse 
che  io  facessi  un  gran  bere  dì  caffè;  ne  piglio 
ogni  cent’anni  una  volta.  Che  poi  dicano 
costoro  ,  che  chi  beve  la  sera  il  caffè  dif¬ 
ficilmente  piglia  iì  sonno  ,  come  appunto 
dicono  che  segue  a  coloro  che  mangiano 
F  oppio  ,  questa  è  una  fiaba  ,  perchè  io 
quando  non  ceno  ,  e  che  in  cambio  di 
cena  piglio  il  caffè  ,  dormo  tolta  notte 
quanto  ella  è  lunga  ,  quando  beo  anco  la 
notte  fosse  lunga  tremasti  ore.  Basta  io 
dormo  ancora  tutta  tutta  tutta  la  notte  9 
quando  vo  a  letto  seosa  cena  ed  in  cam¬ 
bio  di  cena ,  o  piglio  un  brodo ,  o  il  eleo 
colalte  ,  o  il  te  ,  o  nulla  nella. 

Anco  in  Olanda  dicono,  che  chi  preti» 
de  la  sera  il  te  può  star  tutta  notte  senza 
dormire  :  ma  quel  non  dormire  ,  secondo 


no  le  qualità  del  caffè ,  volendo  che  abbia 
un  certo  che  di  virtù  a  similitudine  del - 
f  oppio.  Esperienza  in  se  medesimo ,  la 
quale  però  non  succede  in  tutti.  Credette 
dippoi ,  che  il  caffè  fòsse  rimedio  alle  ver¬ 
tigini  ,  e  lo  beve  a  a  pasto  ,  essendo  sog¬ 
getto  alle  medesime  ,  di  erano  il  funesto 
preludio  dell' apoplessia  ,  che  lo  pri  vò  poi 
di  vita  V  alino  1 6yy.  il  di  primo  di  Mar~ 
zo. 
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il  mio  intendimento,  non  nasce  dal  le,  ma 
bensì  dal  non  aver  cenato,  perchè  in  mob 
te  complessioni  si  verifica  quel  proverbio: 

Chi  va  a  letto  senza  véna 
\ Tutta  notte  si  dimena . 

Procuri  V.  S.  di  mantenersi  sano.  Sa¬ 
luti  cordialmente  in  mio  nome  il  Sig.  Bo¬ 
nomo.  Mi  continui  il  suo  amore.  Addio. 

Firenze  id.  Novembre  1688. 

AL  MEDESIMO» 

Ho  bisogno  che  V.  S.  mi  marmi  una 
mezza  oncia  di  oppio  polverizzato  ,  e  non 
potendosi  facilmente  polverizzare,  lo  raschi 
col  coltello  ,  e  lo  riduca  come  in  polvere, 
O  in  raschiatura.  Lo  includa  in  una  lette¬ 
ra  e  me  lo  mandi  quanto  prima  per  ìa 
posta  :  e  se  in  una  lettera  facesse  troppo 
impaccio  ,  lo  metta  in  due  lettere.  Ma  lo 
mandi  polverizzato,  o  raschiato,  e  non  in 
pezzetti  5  perchè  se  me  lo  mandasse  in 
pezzetti,  avrei  io  Y  imbroglio  di  pestarlo  o 
di  raschiarlo;  e  così  mandandomelo  o  pol¬ 
verizzato  o  raschiato  non  avrò  questa  fati¬ 
ca  io  ,  ma  T  avrà  V.  8.  Se  mi  avviserà  il 
prezzo  o  glielo  farò  rimettere,  o  lo  paghe¬ 
rò  alla  mia  venuta  costì.  E  non  facciamo 
cerimonie,  perchè  ne  avrò  di  bisogno  del» 
V  altro ,  e  poi  dell’  altro. 
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Quando  io  fui  costì  in  Livorno  Tu I li¬ 
ma  volta  con  Ja  Corte,  V.  S.  mi  donò  un 
mozzetto  di  una  certa  materia  rossa  che 
V.  8.  chiamava  catto  ,  ed  io  credeva  che 
fcnse  il  caccia.  Mi  avvisi  o  rammenti  che 
cosa  Y.  S.  crede  che  sia  questo  catto ,  ed 
a  che  se  ne  servono,  ed  a  che  dicono  che 
sia  buono.  Son  ben  io  buono  a  dar  seni’ 
pre  cento  impicci  a  V.  S.  La  sua  cortesia 
n  è  cagione.  Addio  ,  mi  contìnui  il  suo 
affetto ,  e  mi  comandi. 

Firenze  1 6.  Novembre  x688» 


AL  MEDESIMO, 

Mi  ha  fatto  favore  ad  avvisarmi  del» 
1’  uovo  della  camaleoniessa.  Mi  avvisi  per 
grazia  quante  ne  ha  fatte  in  tutto.  Mi  av¬ 
visi  la  loro  grossezza  ;  e  ne  pesi  uno  ,  e 
mi  avvisi  il  peso. 

Oh  io  sono  insolente  !  Ma  se  io  sono 
insolente  ,  il  mio  Signor  Diacinto  è  corte» 
gissimo  e  supera  tutta  tutta  tutta  la  mia 
insolenza  con  la  sua  cortesia.  Farmi  che 
agli  anni  passati  io  dessi  a  V.  S.  alcune 
delle  mie  medaglie  col  mio  ritratto  ,  di 
quelle  che  fece  fare  il  Granduca  mio  Pa¬ 
drone.  Mi  favorisca  di  avvisarmi  qual  ro¬ 
vescio  elle  hanno.  Attendo  il  favore.  Ad¬ 
dio  . 


Firenze  14»  Dicembre  x688. 
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AL  MEDESIMO. 

•-/  Jt  T * >  -  \  •/  '■  * 

Siccome  ho  Caro  carissimo  che  il  no¬ 
stro  Sig.  Dottor  Bonomo  sia  rimase  senza 
febbre  (i)  ;  cosi  mi  dispiace  che  sia  ri  «na¬ 
so  cotanto  derelitto  e  sbattuto.  Voglio  peti* 
sare  ,  che  appoco  appoco  egli  abbia  a 
rimettersi  io  sesto.  Lodo  Y  uso  replicato 
delia  cassia  ,  accompagnata  da’  ser viziali, 
V.  S.  ìo  saluti  cordialmente  in  mio  nome. 
Circa  il  di  lui  affare  mandò  qui  da  me  il 
Signor  CavMller  Ricci  ,  ed  io  risposi  tutto 
quello  die  credetti  più  opportuno  per  ser¬ 
vizio  di  esso  Slg»  Bonomo.  Io  non  so  nul¬ 
la.  Quegli  che  soprintendono  al  canale  pel 
quale  dee  passar  questo  affare  ,  vogliosi 
far  essi.  Se  mi  si  porgerà  congiuntura  , 
farò  quel  clic  potrò.  Guai  a  V.  S.  se  le 
dosasse  un  duo!  di  corpo  quanto  vuole 
star  ancora  quel  libro  a  uscir  fuora.  Io 
della  mia  mano  sio  meglio  ,  ma  non  son 
guarito.  Ho  però  cominciato  ad  uscir  fuo¬ 
ra.  Addio. 

Firenze  questa  sera  Sabato  .  .  .  Gen - 
najo  1688.  ab  Incarnatione . 


(r)  In  questo  il  Sig>  Redi  $'  accordo - 
rebbe  molto  bene  co' Medici  Padovani  pre¬ 
senti  ,  essendo  la  cassia  la  loro  universa l 

Panacea , 


/ 
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AL  MEDESIMO, 

Resto  alla  sua  gentilezza  obbligatissimo 
sommamente  per  la  notizia  dell’  uova  dei 
camaleonti  che  mi  ha  mandate,  e  le  ne 
rendo  le  dovute  grazie.  Ho  avuto  caro  che 
a  questi  freddi  così  grandi  V.  Sig.  abbia 
messo  il  lor  compagno  nella  stanza  della 
stufa  per  procurare  di  salvargli  la  vita. 
Caro  Sig.  Diacinto  ,  di  grazia  mi  perdoni 
se  le  riesco  negligente  nel  rispondere  alle 
sue  lettere  ;  non  ho  altra  ragione  di  scusa 
se  non  il  dirle  la  verità  ,  che  da  molte 
settimane  indietro  non  istò  bene  di  sanità, 
e  questi  freddi  così  grandi  mi  hanno  ac¬ 
concio  per  il  dì  delle  feste.  Mi  voglia  be¬ 
ne,  e  mi  creda  che  io  sono. 

Fi  renze  29.  Genruijo  1688.  ab  Incar - 
nudane . 

AL  MEDESIMO. 

Vedete  se  questo  è  amore  d  addo  vero,. 
Questa  sera  che  è  la  sera  di  carnovale  in 
cambio  di  andare  gironzando  alle  veglie  * 
ai  festini  ed  ai  bagordi  ,  io  me  ne  sto  ri¬ 
tiralo  in  casa  intorno  al  fuoco  ,  ed  al  mio 
tavolino  per  potere  scrivere  a  voi  ,  die 
siete  un  cristiano  il  più  intelligente  ed  il 
piu  pratico  che  si  possa  inai  trovare  in 
questo  mondo.  Vi  ringrazio  quanto  mai 
posso  delle  notizie  che  mi  avete  mandato 
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del  coreo  iti  testa  (i)  che  trappiantaste  ai 

vostri  capponi,  quando  tagliaste  loro  ia. 
cresta,  e  che  noia 'solamente  vi  si  appiccò, 
ma  che  di  più  vi  e  cresciuto.  Serbatemi 
questi  capponi  ,  perchè  quando  la  Corte 
■verrà  a  Livorno  avrò  caro  dì  vederli  vivi 
in  casa  vostra,  e  di  vederli  parimente  in 
un  piatto  nella  min  tavola.  Salutate  il  Sig. 
Bonomo  ,  e  voi  vogliatemi  bene.  Addio. 

.  Firenze  22.  Febhrajo  i688.  ah  Incar * 
*  natione. 

AL  MEDESIMO. 

La  Sereni  ss.  Granduchessa  Vittoria  mia 
Signora  -  che  è  la  Regina  delle  gentilezze, 
lia  v  ùnto  regalare  V.  Sig.  per  ia  servitù 
prestatale  in  questi  pochi  giorni  che  ha 
avuti  di  malattia  in  Livorno.  Perciò  mi  ha 
dato  una  guantiera  di  argento  ,  due  vea- 


(i)  Di  questo  modo  si  servono  gli 
impostori  per  far  credere  mostruosi  e  cor¬ 
nisti  i  galli  ed  z  capponi . 

Prendono  uno  sperone  fresco  del  gal - 
lo  y  e  poi  tagliano  la  cresta  al  medesimo , 
inni- si  n dola  subito  in  quel  sito  ,  e  teneri- 
dog  i  legate  le  gambe  per  molti  giorni  > 
firn  he  sia  radicato  ,  e  ruminar. ginata  in • 
torno  l'offesa  parte .  S'osserva  però  acca¬ 
dere,  ciò  con  maggiore  felicità  a  capponi 
mal  castrati ,  che  chiamano  gallerò  nè» 


4*7 

ta^li  ,  e  sei  para  di  guanti  da  donna  ,  ac¬ 
ciocché  V.  S.  possa  donargli  alla  Signora 
sua  Consorte,  lo  ho  consegnato  il  tutto  in 
un  involto  ,  e  ì  ho  consegnato  al  Sig.  Dot* 
tor  Bellini,  il  quale  m’ha  promesso  di 
mandar  il  tutto  a  V .  Sig.  per  mano  del 
Sig.  Cavaliere  Ambra,  che  domattina  vie- 
ne  a  Livorno.  Vorrei  avere  spesso  di  que¬ 
ste  congiunture.  Mi  rallegro  e  congratulo 
eoa  V.  Sig.,  e  le  io  riverenza. 

Pisa  io.  Aprile  1689» 

\ 

AL  MEDESIMO. 

Ho  ricevuta  la  lettera  di  V.  S,  per  la 
posta ,  ma  noi}  quella  del  Sig*  Cavai  sor 
Ambra.  L'avro  forse  a  Firenze  dove  e 
camoai u eremo  domani  Venerdì ,  perche  io 
anticipo  oggi  a  scrivere  qui  all  Ambrosia¬ 
na,  perchè  sono  in  ozio  Ho  caro  che  il 
regalo  della  Serenissima  Granduchessa  sia 
stato  a  V.  Sig.  ed  alla  Signora  sua  Consorte 
grato.  Vorrei  che  V.  S.  ne  avesse  cento  altri 
perchè  V.  S.  merita  ogni  bene,  fio  rice¬ 
vuta  la  notula  delle  osservazioni  ,  e  sta  be¬ 
ne  benissimo.  La  prego  solamente  a  farmi 
il  favore  di  rifar,  di  nuovo  quel  te  col  sai 
no t i  one  ,  per  veder  se  confrontano  con  le 
fatte  ,  perchè  vi  ho  un  poco  di  diidciiìta. 
E  se  V.  S  mi  fa  il  fa  vore  di  filarle  ,  le 
rifaccia  tre  o  quattro  volte.  Addio ,  mi 
voglia  bene. 

Dall  Ambrosiana  28.  Aprile  1603* 

Redi.  Opere .  Voi.  IV \  2  7 
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P.  S, 


Sa  vi  fosse  costi  in  Livorno  qualche 
Ebreo ,  il  qua  e  avesse  veramente  notizia 
di  che  sorte  sia  la  pianta  che  produce  il 
caffè  ,  prego  V.  Sig.  ad  interrogamelo  ,  e 
ritrarne  tutte  le  notizie  possibili  ed  avvi¬ 
sarmele.  Bisognerebbe  che  un  tale  Ebreo 
fosse  stato  o  in  Aleppo  ,  a  nel  Cairo. 

Si  può  V.  Sig.  immaginare  ,  che  della 
pianta  del  caffè  ho  letto  tutto  quello  die 
ne  scrive  Prospero  Alpino,  il  La-Wenocch, 
e  Jacopo  Sponio  :  e  desidero  le  notizie  del¬ 
lo  Ebreo  per  veder  se  confrontano  con  lo 
scritto  da  quegli  Autori  9  e  da  altri  ancora, 
e  per  tormi  alcune  difficoltà. ,  per  Schia¬ 
rirmi  certi  dubbj.  Addio  di  nuovo.  Io  so¬ 
no  un  insolente.  La  prego  ancora  a  favo¬ 
rirmi  delle  notizie  del  sai  notrone  ,  dove 
ci  si  trovi,  donde  si  porti  a  Livorno,  a  che 
cosa  se  ne  servano  in  Livorno,  e  chi  lo  com¬ 
pri  ,  ed  a  che  prezzo,  lo  ne  presi  alcune 
notizie  avanti  che  io  mi  partissi  di  costì. 
Le  confronterò  Addio  di  nuovo.  E  se  so¬ 
no  importuno  abbiate  pazienza,  comandate 
a  me. 

AL  MEDESIMO. 

,  5.  P  V'  \ 

Oh  voi  mi  stimate  ben  gonzo  e  ben 

melenso  ,  mentre  credete  che  io  non  mi 

*• 

sia  per  ancora  accorto  di  quegli  accidenti 


! 


che  mi  molestano  da  più  di  un  anno  in 
qua.  Che  io  non  me  ne  accorgessi  le  pri¬ 
me  volte  lo  confesso.  Ma  ora  oh,  oh  ;  in 
quei  primo  moto  non  me  ne  accorgo  ,  ma 
poi  mi  accorgo  benissimo  che  ho  avuto  il 
travagho  e  racoidente.  Ma  che  volete  ch’io 
faccia?  Egli  è  più  di  un  mese  che  sono  in 
■villa  all’ Imperiale ,  e  non  ho  mai  mai  mai 
visitato  nè  pure  un  infermo.  Anzi  non  soa 
mai  uscito  dal  palazzo  ,  se  non  a  fare  un 
poco  di  esercizio.  A  tutti  quegli  che  mi 
chiamano  a  visitare  infermi  dico  che  non 
posso,  perchè  sono  invecchiato  e  infermo. 
Vorreste  ch’io  mi  medicassi,  fo  regola  di  vita 
aggiustatissima;  e  questo  è,  e  sarà  il  mio 
medicamento.  Oh  Messer  Francesco  ,  tu 
morirai  !  Eh  !  e  elle  hanno  fatto  gli  altri  ? 
E  che  faranno  quegli  che  verranno  dopo 
di  me  ?  Quando  la  morte  verrà  ,  avrò  una 
santa  pazienza,  e  certamente  non  mi  farà 
paura ,  perchè  son  certo  più  che  certo  , 
che  lo  aver  paura  non  è  cagione  che  la 
morte  si  ritiri.  Io  resto  però  infinitamente 
ma  infinitamente  obbligato  al  vostro  amore 
per  le  amorevoli  e  gentili  espressioni  che 
mi  fate.  E  ve  lo  dico  di  cuore  e  da  buo¬ 
no  amico  e  servitore. 

Ho  veduta  mentovata  la  Lettera  dei 
Pelliccili  del  Sig.  nostro  Bonomo  nella  Lù 
jbreria  Volante  (i)  di  Giovanni  Cinedi  stara- 


(i)  6 'cantici  5,  c .  5q.  dove  dice  d'e$~ 


para  *n  Roma  quest’  anno  1689,  Vogliatemi 
tene.  Addio. 

Firenze  dalla  Villa  Imperiale  18.  Giu¬ 
gno  i68cj. 

TiSV&V&O  t  '  <5? 

AL  MEDESIMO. 

Io  sono  ancora  alla  Villeggiatura  del- 
T  Imperiale.  Il  Sig.  Dottor  Romanelli  non 
l’ho  per  ancora  veduto.  Se  Io  vedrò,  man» 
devo  si  Libro  degl’  Insetti-  Ma  per  Panior 
di  Dio  e  senza  cerimonie  mi  avvisi  di  qcià~ 
li  libri  sono  debitore  al  Signor  Bonomo  9 
perchè  a  dirla  giusta  non  me  ne  ricordo» 
]Non  sono  io  un  solenne  cocomero? 

Oh  oh!  io  ho  avuto  dalla  China  un’er¬ 
ta  che  guarisce  la  gotta.  (1)  Se  voi  non 
Io  credete  ,  e  quel  Bonomo  non  lo  crede 
nè  anche  egli.  Or  se  non  lo  credete  voi 

-$>  '  •;  i  „  t  1;  :•  ì  :  /D  .  ;  t  i  K  t  .  I  t  1  *  /  i  :  t  i*  -5  ;  V-?  Sài  *<£?&£ 


seme  e  ss®  Cinedi  stato  il  primo  a  far  si « 
mi  li  osservazioni. 

[t  )  Poca  fortuna  col  Sig»  Redi  hanno 
avuto  i  remedj  portati  dalla  Clima ^  eccet¬ 
tuata  la  Chinachina  9  come  si  può  vede¬ 
re  dal  suo  Trattato  ^/'Esperienze  indiritto 
al  P.  Chirchero  intorno  a  diverse  cose  na¬ 
turali  e  particolarmente  quelle  che  si  son, 
portate  dall’  indie» 
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altri  tnaestroni  in  carta  pergamena  ,  pen~ 
sate  se  lo  debbo  credere  io  che  sooo  .  „  , , 
Addio. 

Firenze  ,  Villa  Imperiale  z  89  Giugno 
1889. 


AL  MEDESIMO* 

Mando  a  V.  S.  il  mio  sentimento  (i)  in¬ 
torno  al  caso  del  Sig.  Jacob  Scria.  lì  caso 
sarebbe  grave  gravissimo  pericolosissimo 
in  un  uomo  di  quarantanni;  or  pensi,  caro 
S.  Discinto  ,  in  un  uomo  di  7#.  anni.  Quel¬ 
lo  che  ho  scritto  è  il  solo  e  unico  modo 
per  cercare  di  prolungar  la  vita  più  che 
si  può  di  questo  buono  e  00*  rato  uomo  ; 
perchè  circa  il  poter  guarire  non  ve  ne  è 
speranza  veruna  veruna.  Vorrei  poter  dir* 
vi  in  altra  maniera  ,  ma  non  parlerei  da 
uomo  dabbene  e  onorato.  Addio,  Sig.  Dia®* 
cinto. 

,  Firenze  6  Agosto  1689. 

AL  MEDESIMO. 

Molte  e  molte  sono  le  razze  delle 
spe  :  (2)  e  differenti  di  figura  ,  e  di  lavo- 


(1)  In  questa  lettera  mostra  il  suo 
cuore  onorato  e  sincero  ,  come  dovrebbo - 
no  aver  tutti  i  Medici. 

(2)  Gran  promotore  della  scienza  na • 
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ro  tono  i  loro  vespeti  o  abitazioni  :  diffe¬ 
renti  parimente  sono  i  loro  nidi.  Onde 
consiglio  "V.  S.  a  tener  conto  di  quello  che 
ha  osservato ,  e  del  serrar  che  fan. lì)  l’a¬ 
nello  o  nido,  quando  il  verme  è  arrivato 
alla  necessaria  grandezza»*  siccome  1’  esser® 
vazione  fatta  del  liquore,  col  quale  le 
madri  nutriscono  il  verme.  E  questo  biso¬ 
gna  die  V.  S.  lo  osservi  di  nuovo  bene. 
Del  resto  ,  che  le  vespe  nascano  vermi  co¬ 
me  nascon  vermi  le  mosche  ,  e  che  sieno 
vermi  alcuni  giorni  ,  e  che  poi  per  alcu¬ 
ni  altri  giorni  alieno  immobili  ,  e  che  di¬ 
poi  che  sieno  state  immobili  come  in  un 
guscio ,  scappiti  fuora  di  esso  guscio  alate, 
egli  è  noto  ,  ed  è  stato  scritto.  Non  ho  già 
veduto  scritto  che  con  la  terra  le  madri 
serrino  iì  forame  di  ciascheduno  anello. 
Y.  S.  osservi  ogni  cosa  minutamente,  e 
tenga  del  tutto  minutissimo  conto  scrivere 
dolo.  E  perchè  di  queste  minute  osserva¬ 
zioni  non  si  può  egli  fare  che  il  nostro 
amatissimo  Sig.  Dottor  Donomo  ne  faccia 
una  nuova  Lettera,  e  la  stampi  come  quel- 
1’  altra?  Or  via ,  or  via  io  voglio  che  la 
stampi.  Mettete  a  ordine  la  materia,  e  os¬ 
servate  bene  cotesti  dattili  o  balani  di  Li- 


turale  si  fa  conoscere  in  questa  e  in  mol¬ 
tissime  altre  lettere  ,  mentre  continuameli - 
Le  e  col  consiglio  e  con  la  mano  opera - 
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vorno.  Sai  aiate  m  mio  nome  caso  Sìg.  Dot¬ 
tore  ,  e  dategli  un  bacio  per  amor  mio. 
Se  di  quei  Libri  eoe  vi  mandai  per  la 
posta  ,  V.  S.  ne  vuole  un  altro,  me  lo  av¬ 
visi  die  glielo  manderò.  Addio. 

Firenze  3i.  Agosto  iG8g. 

AL  MEDESIMO. 

Ottima  e  necessaria  operazione  (i)  è 
stata  quella  di  far  cavar  due  volte  sangue 
all'  Illustrissimo  Sig.  Generale  dal  Borro 
nella  sua  corrente  febbre  in  forma  di  ter¬ 
zana  semplice  intermittente  ;  e  se  la  feb¬ 
bre  vorrà  andar  seguitando  nel  medesimo 
corso,  e  nella  medesima  maniera,  io  cre¬ 
do  che  sarà  necessario  camminando  per  la 
medes  ma  strada,  venire  alla  terza  cavata 
di  sangue  9  che  quando  non  fosse  veramen¬ 
te  abborrita  da  sua  Signoria  Illustrissima  , 
si  potrebbe  cavare  dalle  vene  emorroidali 
con  le  sanguisughe.  Se  poi  veramente  a 
questo  così  fatto  sangue  3’  Illustrissimo  Sig* 
Generale  vi  avesse  un  invincibile  abboni¬ 
mento;  in  tal  caso  si  potrtbbe  cavar  eoa 
F  uso  della  lancetta  da  qualsivoglia  parta 


(i)  Cura  cF  una  febbre  terzana  assai 
prudente  e  castigala  ,  e  de  ria  cF  essere 
imitata  da  chi  / a  professione  d>  medi¬ 
care  giusta  il  noto  consiglio  iF  Ippocraùe* 
Cito  »  luto  5  et  jucunde. 


/ 
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del  corpo  ,  die  più  paresse  a  proposito  al¬ 
la  prudenza  esperimentatissima  del  Sig.  Co¬ 
sci  Assistente,  che  lo  ha  fatto  cavar  le  due 
primiere  volte.  Egli  è  beo  vero,  che  io 
concorro  pienamente»  e  più  che  di  buo¬ 
na  vòglia  od  pensiero  che  ha  il  Sig.  Dot¬ 
tor  Cosci  ,  che  quanto  prima  al  Sig.  Ge¬ 
nerale  si  dia  a  pigliare  la  chinachio.  »  E 
perciò  lodo  che  se  gli  dia  per  la  quinta 
febbre  ,  la  quale  per  quanto  mi  viene  scrit¬ 
to  ,  toccherebbe  giovedì  prossimo,  lo  dico 
dunque  se  la  mia  lettera  responsiva  arriva 
io  tempo,  che  se  gli  dia;  imperocché  riti- 
irata  la  febbre  per  qualche  giorno  ,  e  la¬ 
sciato  libero  sua  Signoria  Illustrissima,  si 
potrà  poi  con  più  facilità  e  eoo  piè  sicu¬ 
rezza  trattar  questo  corpo  per  quei  gior¬ 
ni  che  resterà  libero  ,  e  per  quei  giorni 
che  indugierà  la  febbre  a  ritornare  alli 
soliti  e  primieri  insulti ,  contro  de"  quali 
si  potrà  di  nuovo  adoperare  francamente 
per  la  seconda  volta  la  chinachina  ;  e  tan¬ 
to  piu  si  potrà  francamente  adoperare , 
quanto  che  il  corpo  ne’  giorni  inter  mitten¬ 
ti  si  sarà  potuto  gentilmente  e  senza  ti¬ 
more  evacuare  «  con  piccole  ,  piacevoli,  ed 
©piratiche  evacuazioncelle  di  cassia,  medi¬ 
ca  mento  io  questo  nostro  caso  innocentis¬ 
simo,  e  sicuro;  e  tanto  più  se  la  cassia 
si  piglierà  immediatamente  avanti  il  cibo,  e 
senza  la  mescolanza  di  altri  medicinali  in* 
gredienti  ,  che  se  pure  si  avesse  a  me¬ 
scolar  con  qualche  cosa ,  io  non  passe- 
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rei  il  solo  ere m or  di  tartaro  ridotto  in  pol¬ 
vere  sottilissima,  ed  impalpabile.  Egli  è 
Leu  vero  ,  che  dovendo  esser  le  prese  eli 
cassia  piccole,  e  piacevoli,  e  gentilissime,  in 
tal  caso  non  vorrei  dimenticarmi  total¬ 
mente  Toso  di  qualche  servizi  al  e  piacevo¬ 
lissimo  ,  fatto  di  quando  in  quando,  po¬ 
tendo  la  cassia  rinfrescare  ed  evacuar  man¬ 
dando  in  giù  dal  di  sopra  ;  ed  il  sei  vizia» 
le  potendo  ripulire  ,  e  cavar  fuma  degli 
intestini  tutto  quello  ,  die  dalla  cassia  fos¬ 
se  stato  mandato  ,  e  spinto  verso  il  basso, 
e  ebe  non  fosse  potuto  sboccar  fuora  dal¬ 
la  regione  intestinale.  Torno  a  replicare 
di  nuovo ,  che  concorro  pienamente  ^  e 
senza  difficoltà  veruna  che  giovedì  si  pì¬ 
gli  la  polvere  della  cbinachina;  e  questa 
si  pigìi  o  nel  vin  bianco  puro  e  semplice  , 
ovvero  nel  vin  bianco  innacquato,  o  nel¬ 
l’acqua  di  Pisa  rinvigorita  con  qualche 
piccola  porzioncella  di  vino  ,  secondo  che 
parrà  più  opportuno  all’  Eccellentissimo 
Sig.  Dottor  Cosci  ,  il  quale  ,  come  presen¬ 
te  può  giudicarlo  e  determinarlo  meglio 
di  qualsivoglia  Medico  lontano.  Egli  è  Leu 
vero  che  se  bene  io  son  lontano,  esorterei 
a  considerare  se  fosse  per  essere  profitte¬ 
vole  a  proibire,  o  per  lo  meno  a  slonta- 
nare  il  pronto  ritorno  della  febbre,  il  dar 
la  mattina  dopo  il  giovedì  un  siroppo  o- 
gni  mattina  ,  fatto  ci’  infusione  di  china- 
china  in  brodo  ,  o  in  qualche  acqua  sii 
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ta,  o  di  Pisa,  e  continuarlo  per  raold 
giorni.  Accenno  semplicemente  ;  il  Sig. 
Cosci  presente  ha  a  risolvere.  E  vi  sarà  tem¬ 
po  a  riscriver  di  nuovo  di  costì  quello  che 
segue.  Ed  io  bacio  a  V.  S.  Sig.  -Giacinto 
le  mani  cordialmente. 

Firenze  18  Ottobre  i68g. 

Al  MEDESIMO. 

Mi  rallegro  che  si  sia  pigliata  la  poi* 
vere  della  cfainachina  con  tanta  felicità. 
Sia  ringraziato  Iddio  benedetto.  Lodo  che 
si  cominci  a  prendere  il  giulebbo  di  chi¬ 
nachina.  Rammento  la  frequenza  de’ ser¬ 
vizi-ali  ;  la  rammento  per  la  seconda  volta. 
3Non  ho  altro  che  soggiuguere  per  questa 
sera  ,  perchè  ho  ricevuto  il  suo  piego  tar¬ 
dissimo.  Non  iscrivo  al  Sig.  Generale  per 
non  lo  infastidire.  Lo  saluti  per  mille  mi¬ 
lioni  di  volte.  Mangiar  con  moderazione. 
Addio. 

Firenze  22 .  Ottobre  1689. 

AL  MEDESIMO. 

Avrà  a  quest’ora  ricevuta  l’altra  mia 
lettera  risponsiva  alla  sua  mandatami  da! 
Sig.  Lanfrediai  ,  (r)  perchè  risposi  in  quel 


(1)  Nuovi  avvertimenti  sopra  V  men¬ 
zionato  mah . 
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punto  stesso  ,  che  mi  fu  data,  ed  al  ser¬ 
vitore  di  esso  Sig.  Lanfredini  consegnai  la 
risposta.  Ricevo  ora  la  di  V.  S.  de’  19.  Ot¬ 
tobre.  Rispondo  che  è  buona  cosa  ,  che  il 
freddo  deli’  ultima  febbre  durasse  due  o- 
re.  lì  freddo  grande  de’  principi  delle  feb¬ 
bri  fa  gran  paura  agli  ammalati;  ma  non 
fa  paura  a’ Medici:  e  se  gli  ammalati  se 
ne  mettono  in  apprensione  ,  i  Medici  ne 
prendono  giuste  speranze.  Oh  mi  dirà  Y. 
S.  e  quel  travaglio  che  il  Sig.  Generale 
ha  cominciato  ad  avere  il  giorno  di  mez¬ 
zo  nel  quale  soleva  restar  libero  dalla  feb^ 
bre  ^  che  cosa  è?  Se  Y.  S.  leggèra  con  at¬ 
tenzione  la  mia  lettera  prima,  vedrà  che 
di  questa  faccenda  io  aveva  cominciato  a 
dubitarne  ha  di  qua,  cioè  di  un  raddop¬ 
piamento  di  febbre.  E  però  ini  son  ralle¬ 
grato  quando  ho  ietto  nella  lettera  di  V. 
S.  che  tutti  cotesti  Sig,  Medici  concorde» 
mente  hanno  determinato  di  dare  al  Sig, 
Governatore  la  polvere  della  chinaehina. 
Onde  per  conseguenza  a  quest’ora  che  io 
scrivo  la  doverebbe  assolutamente  aver  pre¬ 
sa  ,  e  dovrebbe  aver  fatto  il  desiderato  ef¬ 
fetto.  31  perchè,  come  io  accennai  nella  mia 
prima  risposta,  si  potrà  ora  far  qualche  o- 
pernzioncella  senza  timore  alcuno.  Prego 
V.  S.  a  rassegnare  il  mio  ossequio  ed  i  miei 
buoni  augurj  a  *ua  Signoria  illustrissima  » 
ed  a  V.  S.  bacio  cordialmente  le  mani* 
Firenze  24,  Ottobre  i6dq. 
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AL  MEDESIMO, 

Non  si  maravigli  V.  S,  se  non  vede 
mie  lettere  scritte  j ceserà  martedì,  (r)  La 
cagione  è  stata  perchè  la  sua  lettera 'non 
mi  è  pervenuta  prima,  che  questa  matti® 
na  mereoledì.  Mi  rallegro  che  i!  S'g.  Ge« 
il  era  le  contìnui  a  star  bene.  Piaccia  a!  S  ge 
Iddio ,  che  si  verifichi  il  pronastico  di  V; 
S.  che  la  febbre  non  torni  più  mai.  lo 
ne  prego  il  Signor  Iddio  con  tutto  l’affet¬ 
to  del  cuore.  Mi  faccia  V.  S.  il  favore  di 
rassegnare  a  S.  Signoria  Illustrissima  il 
mio  riveritissimo  ossequio  ,  e  gli  dica  che 
lo  consìglio  a  continuar  a  prendere  iì  giu¬ 
lebbe  di  chinachina  con  acqua  di  scorzo¬ 
nera  per  molti  giorni.  E  cosa  che  gli  può 
far  gran  bene ,  e  non  gli  può  portare  un 
minimo  minimo  pregiudizio. 

Firenze  26.  Ottobre  i68g. 

AL  MEDESIMO. 

Sia  ringrazialo  Dio  che  il  Sig  Gene® 
rale  continua  a  star  bene  ,  e  che  q  iella 
tradì  torà  della  felibro  noi  si  è  poi  lascia¬ 
ta  rivedere.  Ne  sia  ringraziato  Dio.  Se  d*  i 
servizialì  non  ne  vuole,  gli  lasci  stare.  Pi* 


(t)  Ecco  il  fui  e  prosperoso  della  cu - 
raf  e  nuovi  ricordi » 
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gli  sua  Signoria  la  cassia  *  perchè  ancor 
es^a  è  parente  de’  servizial  ,  perchè  ,  come 
essi  ,  non  fa  mai  male  a  ninno. 

Ebbi  le  relazioni  del  caffè  e  del  sai 
vetrone,  e  mi  pareva  di  averne  riagra» 
ziato  Y.  S.  se  non  l’ ho  fatto ,  è  segno 
che  io  sono  un  babbuino. 

Dite  al  Sig.  Dottor  Bonomo,  che  se  mi 
toccherà  punto  punto  a  metter  la  voce  nel* 
l’affare  del  Sig.  Dottor  Monti  in  evento 
che  muoja,  io  sarò  tutto  tutto  per  lui: 
ma  in  questo  mentre  dite  al  Sig.  Bonomo, 
che  si  ajuti  con  quegli  a  chi  tocca  1’  affa* 
re  perchè  questo  è  necessario  necessa¬ 
rissimo  '  arcinecessarissimo.  Lo  saluti  ’  da 
parie^  mia. 

E  vero  verissimo  quello  che  Y.  S.  mi 
scrive  di  aver  osservato  nella  grana  del 
leccio  circa  i  bachi,  e  uova  osservativi,  sic¬ 
come  è  vero  ancora  circa  i  bachi  della 
grana  del  Chermes,  (i)  Come  poi  si  fac- 


(i)  Anche  i  Francesi  hanno  scoperto 
gli  accennati  vermi.  Si  veggano  gli  Atti 
dell "  Accademia  reai  di  Parigi .  Non  v  è 
argomento  migliore  della  verità  del  fatto , 
che  quando  diversi  osservatori  in  luoghi 
diversi  osservano  il  medesimo ,  senza  che 
V  uno  sappia  dell  altro.  Di  questi  pure 
* del  Chermes  si  spera  d'  averne  una  per¬ 
fetta  Istoria  dal  Sig ,  Conte  Luigi  Mar  si- 
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eia  questo  frollo  in  questi  alberi  ,  è  còsa 
da  discorrerne  più  posatamente.  Del  resto 
la  cocciniglia  Americana  son  vermi  effet¬ 
tivi  veri,  e  reali  ,  e  grandetti;  se  V.  S. 
vuol  notizie  intorno  a  tutti  questi  vermìc- 
ciuoli  e  della  grana  e  della  cocciniglia  ve¬ 
da  le  mie  Annotazioni  al  mio  Ditii ambo 
del  Bacco  in  Toscana  a  carte  102.  alla 
voce  Vermiglmzzo.  Or  V.  S.  vegga  que¬ 
sta  mia  Annotazione  ,  che  vi  son  notati 
quasi  tutti  gli  Autori  necessarj  a  vedersi 

10  questa  faccenda.  Addio,  mi  voglia  bene. 

•  Firenze  primo  Novembre  16 lì 9. 

AL  MEDESIMO. 

/  Quando  ho  ricevuta  questa  sera  la 
lettera  di  V.  S.  io  aveva  di  già  mandato 

11  mio  spaccio  alla  posta,  e  tra  esso  vi  e- 
ra  una  lettera  diretta  a  V,  S.  e  risponsiva 
all9  altre  lettere  de’ giorni  passati;  e  da  es¬ 
sa  V.  S.  intenderà  il  tutto  a  conto  della 
grana  ,  ec. 

Rispondo  ora  a  questa  di  questa  sera; 
e  di  nuovo  le  dico  che  godo  sommamente 
che  sieoo  di  già  passati  tanti  giorni,  e  che 
la  febbre  airlliustrissim-o  Sig.  Governatore 
non  sia  tornata.  Bene  bene  ,  sia  ringrazia¬ 
to  Dio  benedetto.  Circa  poi  il  pigliare  la 
chinachina  in  giulebbe ,  o  in  polvere  ,  e 
in  sostanza  ,  e  in  bocconi ,  Y.  S.  la  lasci 
pigliare  come  pare,  e  piace,  perchè  lut- 
t’  a  due  queste  cose  son  buone ,  e  coave- 
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nienti  ,  e  opportune.  Mi  favorisca  V.  S. 
di  rassegnargli  il  mio  riveritissimo  ossequio; 
ed  a  V.  S.  bario  le  mam. 

Firenze  primo  Novembre  1689. 

AL  MEDESIMO. 

Mi  è  dispiaciuto  fino  a!  più  vivo  del 
cuore  la  nuova  della  malattia  dei  nostro 
S.  Dottor  Bonomo,  io  voglio  perù  spera¬ 
re ,  e  credere  che  abbia  da  rimaner  quan¬ 
to  prima  sano,  e  particolarmente  se  alla 
settima  accessione,  come  egli  vuol  fare  , 
prenderà  la  chinachina  ,  mentre  però  la 
sua  terzanaccia  non  sia  svanita  prima,  con¬ 
fo!  me  V.  S.  mi  scrive  di  tener  per  certo,  o 
per  lo  meno  di  sperarlo.  Non  iscrivo  a  V • 
S.  di' mio  pugno,  perchè  son  già  due  gior¬ 
ni  che  mi  conviene  stare  a  letto  pei*  un 
male  fastidioso  che  mi  è  venuto  nella  ma» 
no  destra  ,  il  quale  ha  avuto  bisogno  del¬ 
la  lancetta  del  Cirusico  9  ed  ancora  un 
poco  mi  tribola  ;  mi  lusingo  però  che  non 
abbia  ad  allungare. 

Per  quel  negozio  che  V.  S.  mi  scrive 
a  conto  del  Sig.  Dottor  Bonomo ,  vi  sono 
ancora  oltre  gli  accennatimi  da  V.  S.  mol- 
t'  altri  pretensori  ,  che  me  ne  hanno  scrit¬ 
to  ,  ed  altri ,  che  me  ne  hanno  parlato  a 
bocca  e  fattomene  parlare,  incammini  pur 
V.  S.  il  negozio  per  i  suoi  canali  ,  e  per 
le  strade  maestre  ,  e  si  ricordi  che  io  so¬ 
tto  servitore  di  V«  <S.  e  servitore  da  vero. 
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e  che  son  parimente  servitore  del  Sig.  Dot¬ 
tor  Booomo ,  e  che  per  conseguenza  se 
avrò  parte  veruna  in  questo  affare  ,  io 
farò  il  mio  dovere  ,  e  lo  farò  da  buono 
amico.  Se  poi  non  ci  avrò  pa*te  alcuna  , 
bisognerà  aver  pazienza  *  non  trascuri. d'in¬ 
camminare  il  negozio  per  le  sue  strade, 
e  vi  usi  tutte  le  diligenze  ,  e  non  ne  tra¬ 
lasci  alcuna  9  e  quella  del  Sig.  Console 
Cotolendi  1’  ho  per  necesarissima.  Questa 
sera  metti  alla  posta  due  lettere  vitali  con 
la  sopraccoperta  al  Sig.  Generale  ,  e  G©- 
vernato  re  Addio. 

Firenze  iz.  Novembre  i68g. 

AL  MEDESIMO 

Caro  Sig»  Biaeioto ,  io  non  so  che 
dirmi  a  V.  S.  in  proposito  del  Sig.  Dot¬ 
tor®  Torsi  5  se  egli  debba  prender  l’acqua 
del  tettuccio  o  no.  Certa  cosa  è  che  il  suo 
usale  richiederebbe  questo  cosi  fatto  me¬ 
dicamento  ;  aia  se  non  vi  sieuo  le  forze 
sufficienti  e  se  manchino  nella  sua  perso¬ 
na  presentemente  quei  requisiti  ,  che  sa¬ 
rebbe?!  neressarj  ,  se  la  abbia  a  pigliare,, 
o  non  la  abbia  a  pigliare ^  non  vi  è  chi 
la  possa  giudicar  meglio*,  e  con  più  si¬ 
curezza  9  che  quei  Signori  Medici  i  quali 
sono  presenti,  e  assistono,  ed  a  loro  biso¬ 
gna  rimettersene,  ed  al  loro  prudentissi¬ 
mo  giudizio.  Del  resto  se  costì  giudicasse¬ 
ro  che  Sa  potesse ,  e  la  dovesse  pigliare  , 
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per  solutivo  gli  darei  sette  once' di  medi¬ 
cina  chiarita  fatta  con  bollitura  di  Seoa  , 
«  di  cremor  di  tartaro  con  la  giunta  di 
quattro  buone  once  di  zucchero  solutivo  ; 
e  se  questo  non  passa  tre  ore  dopo  di  a- 
Terlo  preso  ,  si  può  cominciare  a  bere  l’a¬ 
cqua  del  tettuccio.  Oh  non  passerà  nè  an¬ 
co  l’acqua!  Se  non  passerà  ella,  certamen¬ 
te  si  vomiterà  ;  ed  il  vomito  del  Sig.  'bor¬ 
ii  riceverà  giovamento  dal  vomito  dell’  ad¬ 
equa  del  tettuccio.  F orni  tu  s  vomita  cura - 
tur.  Io  non  so  quello  che  io  mi  cinguetti; 
e  torno  a  dire  con  ogni  ingenuità  da  buon 
Cristiano,  e  da  uomo  dabbene,  che  i  so¬ 
li  Medici  che  assistono  di  presenza  al  Sig. 
To  rsi  ,  possono  giudicare  se  egli  abbia  a 
venire  all’uso  di  questo  medicamento,  o 
no.  Ma  sia  quel  che  esser  si  vuole ,  quel¬ 
lo  che  con  certezza  posso  dire  da  lontano 
è,  che  sì  frequentino  i  serviziali.  Mi  cre¬ 
da  Sig.  Diacinto,  che  le  parlo  con  passio¬ 
ne,  perchè  io  voglio  bene  al  sig.  Torsi,  e 
facio  molta  e  molta  stima  della  sua  vir¬ 
tù ,  e  vorrei  poter  essere  a  servirlo  di  pre¬ 
senza  ,  che  potrei  risolver  quelle  cose,  che 
loutauo  io  non  posso  con  sicurezza  ri¬ 
solverle.  Lo  saluti  in  mio  nome  con  ogni 
sincerità  di  cuore.  Vorrei  che  al  nostro 
Sig.  Dottor  Bonomo  non  tornasse  più  feb« 
Lre.  Piaccia  al  Sig.  Iddio  di  esaudire  le 
mie  preghiere.  Addio. 

Firenze  3.  Dicembre  i68g. 

Redi ,  Opere»  V oh  IV*  £§ 
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AL  MEDESIMO, 

Sé  i!  nostro  Sig.  Dottor  Bonomo  non 
il  mette  in  ima  esattissima  regola  di  vita  , 
durerà  tutto  anno  à  ritornargli  la 

febbre.  Per  amor  di  Dio  V.  S,  glielo  di, 
ca  da  parte  mia.  Caro  Signor  Diacioto , 
è  meglio  ksciars  stare  i  tornagusti,  che 
‘il  ritorno  delle  febbri,  lì  Signor  Dottor 
lorsi  non  abbia  paura  di  crescere  a  di¬ 
stesa  la  quantità  deJI’acqua.  Le  rendo  gra¬ 
zie  dello  avviso  datomi  degli  ammalati.  Sa¬ 
luti  tutti  i  buoni  amici.  Addio,  lo  sodo  ec* 

Firenze  io.  Dicembre  1 68<j. 

> 

AL  MEDESIMO, 

Gràlissnnà  mi  e  stata  ìa  nuova  eh  è 
¥.  S.  tdi  ha  dato  de!  miglioramento  della 
salute  del  nostro  Sig.  Dottor  Torsi;  e  ere- 
do  che  ritevérà  gran  giovamento,  se  man¬ 
terrà  ìa  promessa  cbe  ha  fatta  a  V.  S.  di 
Voler  provare  per  una  settimana  a  fare 
una  vita  umettante  ,  e  tanto  più  ora  che 
tralascia  P  acqua  del  tettuccio,  della  qua¬ 
le  ancor  io  credo  che  ne  abbia  presa  a  ba¬ 
stanza.  Mi  -favorisca  di  congratularsi  seco 
elei  suo  miglioramento  in  mio  nome,  con¬ 
forme  io  la  supplico  ;  siccome  la  supplico 
parimente  di  congratularsi  in  mio  nome 
col  nostro  Signor  Dottor  Bonomo.  Addio, 
mi  voglia  bene. 

Firenze  jy<  Dicembre  1 689, 
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AL  MEDESIMO. 

Ho  avuto  caro  che  V.  S.  mi  abbia 
ciato  nuove  del  ^miglioramento  del  Sig. 
Dottor  Bonorno.  E  sebbene  qualche  volta 
si  vede  qualche  sgretolio  di  bollur  fermen¬ 
tativo  di  lebbre,  nelle  febbri  autunnali  ,  e 
jemali  questi  risalii  si  hanno  a  vedere  ,  e 
particolarmente  negli  annuali,  e  negli  an¬ 
dazzi  ,  come  è  stato  quest’  anno  ,  e  par¬ 
ticolarmente  ia  Livorno .  Dei  povero  Si¬ 
gnor  Dottor  Torsi  non  so  che  dirmi  in 

Zj 

conto  alcuno.  Mi  dispiace  del  suo  male,  e 
me  ne  dispiace  daddovero,  e  con  senti¬ 
mento  di  Cristiano ,  e  di  suo  servitore. 
Non  dico  altro.  Mi  voglia  bene  V.  S.  e 
saluti  caramente  il  Sig.  Bonomo.  Addio. 
Firenze  ,  3i.  Dicembre  1689. 

1 

AL  SIG.  GIUSEPPE  LANZOINI. 

FERRARA . 


Il  libretto  ,  che  da  Y.  S.  Eccellentis¬ 
sima  mi  è  stato  mandato  (1)  ,  mi  servirà 
per  un  gentil  trattenimento  nel  viaggio  di 
Pisa  ,  dove  la  Corte  fra  pochi  giorni  s’  in- 


(/)  Il  Libretto  era  :  Zoologia  parva  , 

sive  de  Ani  mah  bus  ad  medici  aara  facien- 
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caraminerL  To  ne  rendo  le  dovute  grazie  a 
V.  S.  Ecceìl.  con  tutto  1’  affetto  del  cuore. 

Delle  mie  Opere  io  no»  mi  trovo ,  se 
non  le  Osservazioni  degli  Animali  diven¬ 
ti  ohe  si  trovano  negli  Animali  Viventi , 
e  il  Ditirambo  del  Bacco  in  Toscana . 
Di  tutte  T  altre  opere  ,  non  me  ne  trovo 
nè  pure  uno  esemplare  ,  avendo  negli  an¬ 
ni  addietro  tutti  donatigli.  Ma  sono  stati 

E/  % 

ristampati  qui  in  Firenze  in  4.  e  ristam¬ 
pati  ancora  tutti  in  Napoli.  Se  V.  S.  Eo 
cellentiss.  vuol  restar  servita  di  questi  due 
esemplari  ,  mi  avvisi  a  chi  debbo  conse¬ 
gnarli  qui  in  Firenze  ,  che  la  servirò  su¬ 
bito.  Mi  continui  V  onore  delia  sua  buona 
grazia  ,  e  le  fo  divotissima  riverenza. 
Firenze  7.  Gennajo  i68jj. 


AL  8IG.  CESTONI. 


Ho  messe  tutte  le  figure  nella  Valigia, 
e  perchè  si  conservino  meglio  fresche  e 
si  :ure  dalle  tarme  .  le  ho  serrate  in  un 
a  bercilo  dì  miei  di  Spagna  mescolato  con 
quintessenza  d’  aloè  coloquintidato. 

ÀI  Vocabolario  d’  ordine  di  S.  A.  S. 


tibus  ,  etc.  Josephi  Canzoni  Medie.  Fer** 
variensis,  Ferrariae,  ià8g.  8* 


4*7 

si  dà  V  ultima  mano;  ma  però  adagio  ada¬ 
gio.  Io  il  mio  lavoro  impostomi  1’  ho  fatto 
subito.  Addio,  Io  sono  ,  ec. 

Firenze  14.  Gennajo  1689. 
ah  Incarna  Lione. 

AL  MEDESIMO. 

Il  Libro  del  Sig.  Cignozzi  è  bello  (1) 
e  bello  davvero  ;  e  per  i  Cirusici  che  vo¬ 
lessero  leggerlo  vi  sarebbe  molto  e  moì« 
to  da  imparare.  Ma  poveri  uomini  non 
hanno  tempo  da  poterlo  leggere.  Di  quei 
miei  accidenti  sto  meglio;  ma  vi  sono  altre 
mascalcie  non  dirò  peggiori  ,  ma  tali  che 
mi  vogliono  far  seppellir  presto;  ed  io  pe¬ 
rò  me  la  rido  ,  e  me  la  rido  di  cuore» 
Ho  lasciato  di  fare  il  medico  per  Firenze^ 
perchè  in  verità  non  posso  più  durar  fati® 
che  corporali. 

Se  questo  prossimo  inverno  tornerò 
in  campagna  f  e  a  Livorno  con  la  Corte  9 
vi  tornerò  con  questo  solo  fi?je  di  abbrac¬ 
ciar  V.  vS.  e  per  dirgli  Addio  ,  e  per  fare 
seco  P  ultime  amichevoli  dipartenze  V.  S. 


(3)  Giudizio  del  libro  del  Sig.  Giu¬ 
seppe  Cignozzi  ,  eli  è  Ippocrate  delle  ul¬ 
cere,  ec.  nel  quale  veramente  s  insegna 
una  maniera  facile  ,  e  semplice  di  curarla « 
Fu  stampato  in  Firenze  1690.  4, 
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bq  ne  ricle  ;  me  ne  rido  ancor  io  e  me  la 
voglio  ridere,  perchè  se  piagnessi  sarebbe 
la  medesima.  Quel  che  ha  da  essere  non 
può  mancare.  Addio. 

Firenze  6.  Giugno  i 


;  .  AL  MEDESIMO. 

Francesco  Redi  più  rovinato  che  mal 
di  sanità  riverisce  il  Sig.  Discinto  Cestoni, 
e  gli  manda  ìa  risposta  per  la  Signora  Pro® 
molitoria  ,  ed  è  lettera  di  semplici  compli¬ 
menti,  a'  quali  il  povero  Redi  in  oggi  non 
può  attendere  ,  perchè  veramente  il  suo 
capo  è  rovinato  affatto.  Così  piace  a  Dio. 

A  Giu  seppie  mio  servitore  ho  imposto 
che  s’  infoimi  come  si  manda  il  vino  a 
Livorno,  e  gli  ho  imposto  che  ne  mandi 
una  cassa  a!  Sig.  Giacinto  Cestoni  :  con 
questo  patto  però  che  il  Signor  Diacinto 
un  giorno  lo  dia  ad  assaggiare  ai  Signor 
Bonomo.  ®ia  glielo  dia  ad  assaggiare  cou 
F  acqua.  Addio  ,  Sig.  Cestoni ,  mi  voglia 
bene. 

Firenze  8.  Luglio  iGgo. 


AL  MEDESIMO. 


Signor  si  ,  Sig.  sì ,  e  di  nuovo  p>er  la 
terza  volta  Signor  sì,  che  io  concorro  pie- 


na  mente  ,  e  senza  difficoltà  veruna  che  lo 
Eccelì.  Sig.  Dottor  Bonomo  dopo  che  avrà 
fatta  fare  al  nostro  Sig.  Vincenti  un  poco 
di  purga  preparai  iva  gli  dia  un  gentile 
decotto  di  cina,  dal  quale  io  spererei  , 
che  esso  Sig  Vincenti  ne  avesse  a  ritrar¬ 
re  tutto  quel  singolare  giovamento,  che 
desidera  per  la  sua  testa  9  e  per  il  suo 
petto  ;  anzi  che  potrebbe  giovargli  affiora 
a  quella  emaciamone  ,  giacche  la  cina  ha 
dello  impinguativo ,  ed  in  tutta  la  medici¬ 
na  non  vi  è  decozione  alcuna  più  sostan¬ 
ziosa  di  quella  ,  che  si  suol  cavare  -dalla 
cina.  V.  S.  sa  che  io  vi  ho  fatto  sopra  mol¬ 
te  e  molte  esperienze  ,  e  con  tutte  le  sor¬ 
te  della  .cina. 

Del  resto,  caro  Sig.  Discinto  ,  io  tiro 
innanzi  per  lo  stralcio,  e  m’ incanì  miao  a 
gran  passi  alla  sepoltura  ;  ma  per  grazia 
di  Dio  con  gran  coraggio,  e  senza  punto 
di  paura.  Mi  voglia  V.  S.  bene,  e  come 
sente  che  fra  cent’  anni  io  son  morto,  di¬ 
ca  un  Requiem  per  me.  Addio  ,  non  isiè 
bene. 

Firenze  So.  Settembre  1630. 

AL  MEDESIMO. 

Ho  inteso  con  mio  grandissimo  dispia* 
cere  quanto  è  succeduto  a  quei  due  in¬ 
fermi  ,  e  veramente  gli  compatisco  tutt  a 
due.  Dui  non  si  parìa  di  niente  3  9  tanto 

a. 


più  elle  presentemente  ci  sena  feltri  pe®o 
sieri  ;  ed  io  per  la  mia  poca  sanità  che! 
ancor  dura  ,  vado  pochissimo  a  Palazzo* 
Credo  che  sia  necessario  ,  che  il  suo  Sig. 
Canonico  in  tutti  i  modi  si  purghi  un  po¬ 
co  a  cagione  di  quegli  infcrmicolamenti  9 
e  debolezza  che  sente  in  tutta  la  parte 
sinistra  del  suo  corpo  f  ed  in  particolare 
nella*  mutazione  del  tempo  in  cattivo  ,  e 
giacche  V.  S.  mi  comanda  espressamente 
che  io  le  accenni  ciò  che  io  farei  per  il 
suo  buon  servizio  ,  le  dico  con  ogni  sin¬ 
cerità  ,  che  consiglierei  il  Sig.  Canonico 
non  solamente  ad  evacuarsi  ,  ma  ancora  a 
cavarsi  un  poco  di  sangue  ,  e  perciò  giac¬ 
ché  ella  me  lo  comanda  espressamente  in 
questo  foglio  qui  annesso  le  mando  le  ri¬ 
cette. 


Mi  compatisca  ,  se  non  iscrivo  di  mio 
pugno  proprio  ,  perchè  la  testa  non  mi 
regge,  e  la  mano  ancora  nemistà  soda. 
Mi  conservi  V.  S.  il  suo  affetto ,  e  le  ba«^ 
ciò  cordialmente  le  mani. 

Firenze  7.  Ottobre  1690. 


AL  SIG.  LANZONI. 

È  Stato  un  miracolo  (1)  ,  che  io  ab¬ 
bia  trovata  una  di  quelle  lettere  di  Pietro 


(1)  Esperienze  intorno  alla  Genera- 


Paolo  da  SauGalIo  scrittami  intorno  alia 
Generazione  delle  Zanzare.  Chi  la  volesse 
pagar  cento  ducati  ,  non  credo  che  se  ne 
potesse  trovare  un’altra,  perchè  come  V. 
S.  Eccellentissima  potrà  vedere ,  egli  è 
molto  tempo  che  fa  stampata  ,  e  questo 
Dottore  morì  poco  dopo  che  la  ebbe  stam¬ 
pata.  11  genio  virtuoso  di  V.  S.  Eccellentis¬ 
sima  j  e  cotanto  benemerito  della  buona 
filosofia  è  stato  la  cagione  ,  che  io  1’  abbia 
potuta  trovare,  lo  gliela  mando  adunque 
inclusa  in  questa  lettera  conforme  mi  ha 
comandato.  Veda  ora  se  posso  ,  e  se  devo 
servirla  in  altro  y  che  mi  troverà  sempre 
più  che  prontissimo. 

Delle  mie  medaglie  non  ne  mando, 
perchè  non  ne  ho ,  essendomi  convenuto 
sì  mesi  passati  mandarne  molte  in  Francia 
a  diversi  amici  ,  siccome  in  Olanda.  Io 
spero  contuttociò  fra  qualche  poco  di  tem¬ 
po  di  averne  ad  aver  dell’  altre,  ed  allora 
V.  S.  Eccellentissima  resterà  servita  piena¬ 
mente  come  desidera  ,  ed  io  intanto  le  fo 
umilissima  riverenza. 

Firenze  14.  Ottobre  i6go. 


zione  delle  Zanzaie ,JaUe  da  Pietro  Pao - 
lo  da  San- Gallo ,  scritte  in  una  letterali 
S .  Francesco  Redi .  Faenze  9  1679.  49 
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-  .  ■  "  :  ,  f' 

AL  SIG.  CESTOSI. 

Quest’  anno  so n  molto  negligente  nei* 
lo  scrivere  ,  perchè  non  istò  bene  eli  sani¬ 
tà  nè  poco,  nè  punto,  anzi  sto  male  dacì- 
dovero  ;  però  non  si  maravigli  V.  S.  se 
Lordi aa rio  passato  non  le  scrissi,  e  se  ora 
non  le  scrivo  di  proprio  pugno;  Y.  S.  che 
mi  vuol  bene,  e  mi  vuol  bene  daddovero, 
son  certo  che  mi  avrà  scusato  ,  e  compa¬ 
tito.  E  che  io  non  i stia  bene  di  sanità  ne 
pigli  per  riprova  più  che  certissima  3’  aver 

10  supplicato  il  Serenissimo  Granduca  mio 
Sig.  a  non  volere  condurmi  seco  nel  viag¬ 
gio  ,  che  ha  fatto  ali’  Arobrogiana  ,  il  che 
da  S.  A.  S.  con  somma  clemenza  mi  è 
stato  pietosamente  conceduto.  Mi  fece  V* 
S.  un  sommo  favore  a  scrivermi  la  lette¬ 
ra  lunga  che  mi  scrisse  L  ordinario  passa¬ 
to  ,  e  si  accerti,  caro  3  g.  Giacinto,  che 

11  leggerla  mi  fu  di  un  particolare  diver¬ 
timento  in  queste  mie  afflizioni  di  male  , 
ed  isi  tante  '  malinconiac.ce ,  nelle  quali  al 
mio  dispetto  mi  soli  fitto.  Ho  avuto  caris¬ 
simo  <T  intendere  la  conferma  del  Sig  La- 
pini,  e  Bonomo.  Saluti  Y.  S.  cjuesti  Signo¬ 
ri  in  mio  nome,  come  la  prego  /  e  le  fo 
devotissima  riverenza. 

Firenze  24»  Ottobre  1690, 
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AL  MEDESIMO. 

con  arrivati  tutt’  a  quattro  i  poponi 
vermini  sani  e  salvi  ,  e  con  tutti  gli  an¬ 
nessi  e  connessi,  e  con  tutte  le  circostan¬ 
ze  dovute,  convenienti  e  appartenenti,  on¬ 
de  bisogna  che  V.  S.  che  ha  avuto  l’inco¬ 
modo  a  mandargli ,  abbia  ancora  Y  inco¬ 
modo  di  ringraziare  se  medesima  dei  due 

u 

verdi  e  grossi  come  zucche  ,  e  di  ringra¬ 
ziare  ancora  il  Sig.  Dottor  Galletti  degli 
altri  due  bianchi  ,  e  così  sarà  finita  e  ter¬ 
minata  questa  lettera  col  dire,  che  io  per 
fare  onore  all’uno  ed  all’altro  di  loro  me 
li  manderò  in  santa  pace  con  le  dovute 
cerimonie  del  diaccio  ,  giacché  i  macellai 
e  i  pollajnoii  hanno  risoluto  per  cagioa 
mia  di  mettere  l9appigionasì  alle  Soro  bot¬ 
teghe  ,  siccome  ragionano  di  volerla  met¬ 
tere  i  tavernieri  alle  loro  taverne  del  vino» 
Addio.  Io  sono  e  sarò  sempre. 

Firenze  2 8.  Ottobre  1690. 

AL  SIG.  LANZONL 

Non  si  pigli  briga  alcuna  a  mandarmi 
la  Ciceide  dei  Sig.  Proposto  Lazzerelìi , 
perchè  io  Ja  i  o  appressa  di  me  ,  e  seno 
molti  anni  che  io  sono  amico  e  buon  ser¬ 
vitore  del  Sig.  LazzertfHi  :  e  rendo  grazie 
a  V.  S.  Kocel lentissima  del  pensiero  affet¬ 
tuoso  che  ba  avuto  verso  di  me. 
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Le  tre  medaglie  ,  fc  i  sei  ritratti  «ma© 
di  già  consegnati  a]  Barbiere  ,  die  deve 
mandare  la  cassetta  al  Signor  Rimbaldesi , 
sicché  questo  è  negozio  aggìastato. 

Qui  annesso  le  mando  un  altro  de’  Pa¬ 
radossi  del  Sig.  Agostino  Coltellini  (i),  ed 
ho  avuto  caro  di  sentire  dalle  lettere  di 
V.  Sig;  che  ella  abbia  fatto  amicizia  con 
questo  buono  ed  onorato  vecchio.  Mi  con¬ 
tinui  l’onore  de’ suoi  comandamenti,  e  le 
fo  devotissima  riverenza. 

Firenze  2.  Dicembre  i6go. 

AL  SIG.  CESTONI. 

Scrivo  una  parola  sola.  Scrissi  jer  l’al¬ 
tro  una  lettera  al  _Sm  Dottor  Gio.  Cosimo 
Bonomo  comune  nostro  amico  ;  in  questa 
gli  diceva  ,  che  stante  alcuni  impieghi  e 
cariche  le  quali  ora  presentemente  si  deb- 
bon  dare  appartenenti  a’  Medici  ,  lo  avrei 
consigliato  a  venir  qui  in  Firenze  subito 
a  rappresentarsi  al  Serenissimo  Granduca, 
ed  a  chiedere ,  perchè  io  avrei  avuto  ot¬ 
time  speranze  di  poterlo  ajutare  davvero  , 
Q  di  potergli  grandemente  giovare.  Replico 
dunque  a  V.  Sig.  questa  mia  lettera  ,  ac¬ 
ciocché  ella  possa  esortare  il  medesimo 
Sig,  Bonomo  a  venire  via  a  Firenze  subito. 


(1)  1  Paradossi  del  Coltellini  sono 
quattro ,  stampati  in  Firenze  i683.  12. 


ed  a  venire  senza  parlar  cos’  alcuna  con 
nessuno  di  quanto  che  io  scrivo.  Addio  , 
caro  Signor  Diacinto ,  non  mi  estendo  di 
vantaggio,  perchè  non  ho  più  tempo,  ed 
anco  non  istò  bene. 

Firenze  17.  Marzo  1691* 

AL  SIG.  LARZOHI. 

Ricevo  Fumanissima  lettera  di  V.  Sig« 
Eccellentissima  insieme  con  la  dotta  curio¬ 
sissima  sua  Dissertazione  (1)  stampata  in 
Bologna,  che  è  stata  da  me  letta  e  riletta 
con  somma  soddisfazione,  e  le  dico,  da 
buono  e  vero  servitore ,  che  la  sua  patria 
Ferrara  è  dovere ,  che  rimanga  molto  e 
molto  obbligala  a  V.  Sig.  Eccellentissima 
per  questo  cosi  nobile  pensiero  che  ie  è 
venuto  in  mente  ;  me  ne  rallegro  con  lei, 
e  la  esorto  cordialmente  a  continuare  così 
nobili  fatiche.  Che  poi  ella  mi  scriva  che 
voglia  onorar  me  con  inviarmene  ben  to¬ 
sto  un’altra  simile,  io  non  posso  rispon¬ 
derle  altro,  se  non  che  sarà  questa  una 
grazia  procedente  dalla  sola  sola  sua  gemile 
amorevolezza  ,  e  non  di  merito  mio  alcuno, 
e  da  quella  io  la  riconoscerò ,  ed  a  quella 
io  ne  conserverò  le  mie  sincere  obbliga¬ 
zioni. 


(1)  Dissertatio  de  Jalrophysìcis  Ferra* 
riensuhu6  et c.  Bououia e  1691,  4. 
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Ho  arato  carissimo  d’intendere  ,  che 
nel  passare  che  hanno  fatto  di  costì  ,  V*  S. 
Eccellentissima  abbia  conosciuti  il  Signor 
Dottor  Bonomo  9  cd  il  Sig.  Giuseppe  Gi- 
gnozsi  Chirurgo.  Srnio  due  valentissimi  uo¬ 
mini.  Il  Si".  Dottor  Gio.  Cosimo  Bonomo 
stampo  già  quella  sua  Dissertazione  de’  Pel- 
li  celli  9  la  quale  par  nn  ,  che  sia  stata  ve¬ 
duta  da  V.  Sigi  EccelJ.  Il  Sig.  Ciguozzi  ha 
stampato  un  libro  intero  di  note  pratiche 
ciottissime  sopra  il  libro  dell’ ulcere  d’ip- 
pocrate  (i).  Queste  note  veramente  son 
dottissime,  e  scritte  con  sommo  giudizio  , 
e  con  grande  pulizia  di  lingua.  Come  avrò 
congiuntura  ,  farò  che  ne  pervenga  un 
esemplare  a  V»  S.  Eccellentissima  ,  perchè 
,.per  la  sua  grandezza  non  sì  può  trasmet¬ 
tere  io  iberna  di  lettera  :  e  se  ella  non 

siJ  \J 

avrà  veduta  la  dissertazione  de’  Pelliccili 
del  Sig.  Bonomo  ,  le  manderò  anco  di  que¬ 
sta  un  esemplare  ,  e  più  di  uno  ancora 
se  "V.  S.  lo  vorrà.  Mi  conservi  ella  intanto 
Fornire  della  sua  buona  grazia  ,  e  mi  fa¬ 
vorisca  de’  suoi  comandamenti. 

Firenze  26.  Maggio  1691. 


(1)  li  libro  è  intitolato  :  Ippocrate 
delle  ulcere  ec.  del  quale  di  sopra  s*  è 
rlato  la  notizia , 


AL  MEDESIMO. 
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Io  mi  trovo  ancora  coli  la  Corte  alla 
villeggiatura  del  Poggio  Imperialo,  e  vi  si 
dimorerà  ancora  qualche  tempo.  Quan¬ 
do  la  Corte  sarà  tornata  a  Firenze  io  man¬ 
derò  a  V.  Sig.  l’Opera  del  Sig.  Cignozzi  e 
del  Sig.  Bonomo  ,  e  le  manderò  nella  ma-* 
ni  era  che  V.  S.  mi  ha  comandato. 

Col  Si£r.  Adi  mari  mi 

«.J 

poter  servirla. 

Giacche  vedo  che  Y.  S.  si  diletta  di 
leggere  Poesie  Toscane,  io  qui  per  appa¬ 
gare  il  suo  gusto  le  mando  la  copia  dì 
quattro  divini  Sonelti  ,  che  mi  ha  trasmes¬ 
so  il  Sig  Vincenzio  da  Fificaja  (i).  E  gliela, 
mando  acciocché  Y.  S.  possa  vedere  quan¬ 
to  alio  ascende  la  celebre  Musa  di  questo 
gran  Cavaliere  ,  il  quale  per  la  nostra  an¬ 
tica  e  cordialissima  amicizia  ha  voluto  im¬ 
mortalare  il  mio  nome. 

Se  Y.  Sig,  avesse  gusto  di  certi  altri 
simili  Sonetti  co  quali  anco  il  famoso  Bel¬ 
lini  ha  voluto  onorare  il  mio  nome  ,  gli 
farei  copiare  e  glieli  manderei. 

Mi  continui  il  suo  affetto  ,  e  resto 
qual  sarò  eternamente. 

Firenze  2  3.  Giugno  i6qr. 


(1)  1  Sonetti  stampati  veggonsì  coir  al¬ 
tre  Poesie  del  Sig.  Vincenzio  da  Fiìicaja  * 
in  Firenze  1797,  4*  %  c\  *7 2.  e  seg 
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AL  MEDESIMO* 

Ecco  terminalo  di  mandare  a  T.  S. 
Eccellentissima  gli  ultimi  quattro  fogli  del- 
1*  opera  del  Sig.  Giuseppe  Cigoozzi.  Quan¬ 
do  sarò  tornato  con  la  Corte  a  Firenze 
manderò  a  Y.  S.  Eccellentissima  il  tratta- 
iello  del  Sig.  Bonomo  e  continuerò  ancora 
con  altre  cose  di  altri  Autori  ,  che  di 
mano  in  mano  mi  capiteranno.  Intanto  V. 
S.  Eccellentiss.  mi  vada  preparando  nuovi 
comandamenti  come  io  la  supplico. 

Non  mi  ricordo  se  ho  mandato  a  V. 
S.  le  mie  medaglie  di  bronzo  ,  elle  furon 
fatte  fare  dal  Serenissimo  Granduca  mio 
Signore  al  famoso  Massimiliano  Soldani 
col  mio  ritratto  e  con  tre  differenti  rove¬ 
sci.  In  evento  che  io  non  le  abbia  manda¬ 
te  a  Y.  S.  Eccellentissima  ella  me  lo  avvi¬ 
si  ,  che  gliele  manderò  acciocché  ella  le 
conservi  per  mia  memoria  dopo  la  mia 
morte.  E  si  accerti  che  io  amo  V.  S.  Eccel¬ 
lentissima  cordialmente.  La  prego  di  nuo¬ 
vo  a  comandarmi,  e  le  fo  divotissima  ri¬ 
verenza, 

Firenze  14.  Luglio  1G91, 


AL  MEDESIMO. 

Ecco  a  V,  S.  Eccellentissima  il  libret¬ 
ta  del  Sigs  Dottor  Gio.  Gustino  Bonomo» 


Avrò  earo^che  le  sia  di  soddisfazione.  Égli 
il  Sig.  Bonomo  gode  ottima  salute  nel  ser¬ 
vizio  della  Serenissima  Sigf  Elettrice  ,  e  si 
porta  da  quel  valentuomo  che  egli  è  ;  e 
fa  onore  a  se  e  all’  Italia  ,  ed  ancora  a 
me.  Su  nornen  Domini  benedictum,  Se  V„ 
S.  Eccellentissima  ne  vuole  più  esemplari, 
me  lo  avvisi ,  che  non  mancherò  di  man¬ 
darglieli. 

Le  manderò  anco  di  nuovo  tutte  a 
tre  con  differenti  rovesci  le  mie  medaglie. 
Mi  avvisi  se  vuole  ,  che  glie  le  mandi  pel 
procaccio ,  che  ogni  Domenica  parte  di 
Firenze  ,  e  va  a  Venezia. 

Se  mi  capiteranno  opuscoli  di  altri 
Autori  alla  giornata  ,  non  mancherò  di 
mandargli  a  v.  S.  Eccellentissima*  Intanto 
mi  conservi  il  suo  affetto ,  come  io  la 
supplico ,  ed  insieme  mi  onori  de’  suoi 
comandamenti. 

Firenze  24  Luglio  1691. 


AL  SIG.  CESTONI. 

Mi  sarà  gratissimo ,  e  più  che  gratis¬ 
simo  che  V.  S.  mi  avvisi  a  suo  tempo  le 
osservazioni  che  ha  fatte  intorno  a  quei 
moscherim  ,  ed  intorno  al  modo  che  ten¬ 
gono  le  formiche  nel  nutrire  i  loro  figli  9 
che  dal  volgo  son  creduti  essere  uova.  Or 
via  ne  faccia  un  bel  disteso  ,  il  quale  poi 
voglio  che  si  stampi  in  una  beila  e  cu- 
Redi ,  Opere .  Fui.  IV »  29 
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riosa  lettera  sotto  nome  di  V.  S.  Signor  sì 
Toglie  che  si  stampi. 

Martedì  sera  mandai  a  V.  S.  un’altra 
lettera  del  nostro  Sig.  Dottor  Bonomo ,  ed 
il  Sig.  Peseuti  Ajutante  di  camera  si  è 
pigliato  egli  lo  assunto  di  mandar  a  V.  S. 
costì  il  Diario  del  medesimo  Sig.  Bonomo 
fatto  da  lui  dalla  partenza  di  Firenze  fino 
ali’  arrivo  in  Neoburgo.  Questo  Diario  è 
bellissimo  e  fatto  con  molto  e  molto  giu¬ 
dizio  ,  e  con  molta  prudenza.  Si  dà  un 
bei  tempo  in  quella  Corte  ,  e  vi  è  molto 
stimato,  e  veramente  merita  ogni  bene  oer 
la  sua  bontà  di  costumi  ,  e  per  le  sue 
molle  virtù.  Il  Sig.  u  dìo  lo  benedica  e  lo 
prosperi  sempre  più.  M’  immagino  che 
abbia  scritto  a  V.  S.  i  bei  regali  che  ha 
avuto  ,  e  1’  ajuto  di  costa  in  contanti  pel 
nuovo  viaggio  di  quella  Corte.  Mi  conti¬ 
nui  V.  S.  il  suo  alletto.  Addio.  Io  sono 
qual  sarò  eternamente  fin  che  avrò  vita. 

Firenze  14.  Luglio  1691, 

AL  SIG.  DOTT.  GIO.  COSIMO  BONOMO. 

Neoburgo . 

Voglio  sperare  che  le  febbri  del  Se¬ 
renissimo  Sig  Elettore,  e  della  Serenissi¬ 
ma  Sign.  Principessa  Leopoldina  sieno  to¬ 
talmente  terminate  pel  buono  incammina¬ 
mento  che  V.  S.  mi  scrive  che  hanno 
pigliato.  Ne  sia  ringraziato  il  buono  Iddio» 


Ed  io  intanto  me  ne  rallegro  con  V,  S. 
Eccellentissima  ,  e  le  prego  da  S.  D.  Mae¬ 
stà  ogni  più  fortunato  evento,  e  godo  che 
le  malattie  di  cotesti  Cortigiani  per  le  sa¬ 
lutevoli  direzioni  di  V.  S.  sieno  terminate 
felicemente. 

Questa  sera  il  Serenissimo  Granduca 
nostro  Signore  scrive,  che  sieno  pagate  le 
prime  cento  piastre  in  Livorno  -alla  sua 
Signora  Madre;  ed  a  suo  tempo  scriverà, 
che  sieno  pagate  le  altre  cento  per  la  pri¬ 
ma  annata.  V.  S.  Eccellentissima  è  in  ob¬ 
bligo  di  rendere  umilissime  grazie  alla 
Serenissima  Signora  Principessa  Elettrice 
sua  Signora ,  giacché  S.  À.  S.  nelle  sue 
Lettere  ha  scritte  qui  molte  e  molte  com¬ 
mendazioni  della  persona  e  delle  cose  da 
V.  S.  operate  con  tanta  prudenza  e  dottri¬ 
na.  Me  ne  rallegro  seco  ,  e  ne  ringrazio 
Dio  benedetto  ,  e  V.  S.  è  molto  obbligato 
alle  gentilissime  e  generose  maniere  del¬ 
l’Altezza  Sua  Serenissima.  Non  tralasci  di 
renderle  umilissime  e  reverentissime  grazie 
in  voce.  E  può  dir  liberamente  die  lauti 
favori  fattigli  da  S.  A-  S.  V.  S.  gli  ha 
saputi  da  me  ,  ed  io  gli  ho  saputi  dal  Se¬ 
renissimo  Granduca:  ed  in  questa  congiun¬ 
tura  non  si  scordi  di  rassegnare  a’piedi  di 
S.  A.  S.  il  mìo  riverentissimo  ossequio  ,  e 
le  dica  che  alla  Santissima  Nunziata  non 
mi  scordo  mai  di  porger  preghiere  per  la 
salute  e  contentezza  sua» 
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Ài  Sig.  Cestoni  ho  mandata  la  secon¬ 
da  parte  del  Giornaletto.  Dica  V.  S.  un’A- 
ve  maria  per  me  ,  e  si  accerti  che  nelle 
mie  povere  e  fredde  orazioni  io  non  mi 
scordo  mai  di  lei.  Mi  onori  di  qualche 
suo  comandamento  ,  e  le  bacio  umilmente 
le  mani  ,  supplicandola  d’  un  saluto  al 
Signor  Cignozzi. 

Firenze  9.  Ottobre  169 1, 


AL  SIG.  LANZONX. 

In  risposta  della  sua  gentilissima  let¬ 
tera  non  Se  posso  dire  altro,  se  non  che  io 
non  ho  per  ancora  stampato  la  seconda 
parte  della  mia  opera  sopra  gli  Anima¬ 
li  viventi  che  si  trovano  negli  Animali 
viventi.  E  quello  che  è  di  più  non  credo 
di  averla  a  potere  stampare  cosi  presto 
per  la  poca  sanità  ,  nella  quale  mi  trevo. 

Se  mi  capiterà  per  le  mani  qualche 
curiosa  novità  letteraria  (x) ,  come  qualche 
operetta  nuova  di  qualche  valentuomo  9 
non  mancherò  di  partecipargliela. 

INon  occorre  che  V.  S.  si  pigli  pen- 


(1)  Il  Libretto  era  questo  :  Litio  Aliti- 
quitatis  in  Sanguinis  circulationem  ,  Opu- 
sculum  Homoboni  Pisonis  Pbysici  Cremo- 
nensis  ,  in  quo  sanguinis  cireulatio  refel- 
li  tur.  Cremonse  1690.  8. 


siero  di  mandarmi  il  libretto  del  Sig.  Pi- 
soni  ,  ed  è  come  io  V  avessi  ricevuto  ,  e 
le  ne  resto  eoa  infinite  obbligazioni  ;  e 
supplicandola  della  grazia  de’  suoi  coman¬ 
damenti  le  faccio  umilissima  riverenza  9 
supplicandola  a  compatirmi  se  non  le  scri¬ 
vo  di  proprio  pugno ,  essendone  cagione 
la  poca  sanità  ,  nella  quale  mi  trovo, 

Firenze  ib>,  Ottobre  1691, 

AL  MEDESIMO. 

Nella  mia  convalescenza  ha  giovato 
ancora  a  me  la  sua  dottissima.  Dissertazio¬ 
ne  (1)  ,  mentre  nel  leggerla  con  somma 
soddisfazione  mi  ha  valuto  a  passar  gentil¬ 
mente  il  tempo  e  eoa  ricreazione.  Io  ne 
rendo  umilissime  grazie  alia  impareggiabi¬ 
le  cortesia  di  Y.  S.  Eccellentissima  che  ha 
voluto  favolarmene  9  e  la  supplico  ad  ono¬ 
rarmi  de’  suoi  comandamenti  ,  mentre  le 
faccio  umilissima  riverenza. 

Firenze  6.  Novembre  1691, 


(r)  La  Dissertazione  era  Citrologia 
curiosa;  seu  curiosa  Citri  descriptio  juxta 
leges  A  cari  e  mite  Natura?  Curiosorum  Jose¬ 
ph!  Danzo  ni  ,  etc,  Ferrar  iae  1690.  o» 
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AL  SIG.  CESTONI. 

Il  Sig.  Bonomo  mi  comanda  di  tras¬ 
mettere  a  Y.  S  questa  sua  lettera,  accioc¬ 
ché  ella  costi  faccia  il  favore  di  ricapitar¬ 
la.  Io  obbedisco  ,  e  do  cento  baci  al  mio 
amatissimo  e  riveritissimo  Signor  Diacinto 
Cestoni.  Il  Sig.  Bonomo  sta  benissimo,  non 
istò  già  bene  io  ,  che  sono  sconquassato. 
Pazienza  ,  bisognava  nasi  ere  un  po’  più 
tardi  .  Addio  ,  addio  ,  mi  voglia  bene , 
perchè  soo  da  vero  ,  ma  da  vero  suo  ser¬ 
vitore. 

Firenze  io.  Novembre  1691. 

AL  SIG.  LANZONI. 

In  esecuzione  de’  suoi  comandamenti 
mando  a  Y.  S.  Eccellentissima  la  Lettera 
sopra  li  Pelliccili  fatta  stampare  dal  Sig. 
Bonomo. 

Non  è  stato  possibile  trovar  il  libret¬ 
to  del  Sig.  Dottor  Nati  (1)  ;  siccome  non 
ho  trovato  cosa  alcuna  venale  del  Signor 

(  ì  )  il  Libretto  del  Sig*  D,  Nati  era : 
Observationes  de  malo  1  imeneo  ,  citro  9 
acorantio;  anelare  Petr©  Nato.  Florentiae  , 
3674.  4. 
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Carlo  Dati.  Resta  che  V.  S.  Eccellentissima 
mi  continui  le  grazie  de’  suoi  comanda¬ 
menti  ,  come  cordialmente  la  supplico  9  e 
le  fo  divotissima  riverenza. 

Firenze  i.  Dicembre  i6gi. 

AL  SIG.  CESTONI. 

Di  Germania  certi  Signori  miei  Pa¬ 
droni  e  Amici  Letterati  mi  hanno  scritto 
premurosamente  che  vorrebbon  saper  da 
me  tutte:  tutte  tutte  le  virtù  del  cacciti  (i).a 
ora  io  per  poter  loro  dir  tutto ,  oltre 


(i)  Si  ride  del  Caccili,  stimando  poco 
i  rimed]  forestieri  di  troppa  fama .  Il  Cac- 
ciù  è  una  composizione  che  /  usa  nella 
Spagna ,  fatta  con  Catto  ossia  Terra  Griap * 
ponica  ,  e  sugo  di  Liquirizia  ,  con  un  po¬ 
co  d ’  ambra  e  musco ,  facendosi  una  mas¬ 
sa  ,  e  di  essa  piccolissime  pillolette ,  o  ri - 
tonde  ,  o  in  forma  di  garofani ,  delle 
quali  le  Dame  Spagnuole  e  i  Cavalieri 
ne  tengono  in  bocca  per  galanteria  ;  ed 
anco  è  rimedio  per  que  calori  che  vengo** 
no  nella  .bocca  ,  o  nella  gola .  La  sua 
perfezione  maggiore  consiste  che  nell'  e- 
state  volendo  fare  una  bevuta  dP  acqua  si 
mette  anticipatamente  una  di  esse  pillole 
in  bocca  ,  e  quando  è  liquefatta >  si  beve9 
e  dà  un  galantissimo  sapore . 
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quello  ohe  so  *  desidero  che  Vostra  Sig. 
con  la  solita  sua  amorosa  diligenza  mi 
faccia  favore  di  scrivermi  tutto  tutto  quel¬ 
lo ,  a  che  costì  in  Livorno  se  ne  servono 
gli  Speziali  ed  i  Medici ,  e  tutte  le  virtù  , 
che  pur  costì  in  Livorno  gli  Speziali  ed  i 
Medici  credono  che  abbia  questa  mestura 
venuta  dall’ Indie  vestita  di  nero.  la  fn. 
di  qua  veggio  ,  o  m’  immagino  di  veder 
V.  S.  ridere.  Or  rida  quanto  le  pare  e  le 
piace  ,  e  con  suo  comodo  mi  risponda  e 
si  accerti  che  mi  farà  favore. 

Le  posso  dar  nuova  che  da  alcune 
settimane  iti  qua  io  sto  molto  e  molto 
meglio  di  salute  ;  che  ella  duri ,  diceva 
Gian  Bracone',  quando  cadeva  dalla  torre, 
e  che  vedeva  che  per  aria  non  si  faceva 
male  ;  ma  che  la  rovina  sarebbe  stata  9 
quando  avrebbe  battuto  in  terra. 

Questa  settimana  ho  ricevuta  una  lun- 
ga  curiosissima  e  bellissima  lettera  del  no¬ 
stro  Sig.  Dottor  Bonomo,  il  quale  sta  bene 
Lenissimo  arcibenissimo ,  e  più  che  con¬ 
tentissimo.  So  che  ha  scritto  anco  a  V.  S, 
Il  Serenissimo  Granduca  mio  Signore  e  la 
Serenissima  Granduchessa  Vittoria  hanno 
voluto  leggere  la  mia  lettera ,  e  ne  son 
rimasi  soddisfattissimi.  V.  S.  mi  continui 
il  suo  affetto,  e  mi  comandi,  Io  sono  eter¬ 
namente. 

Firenze  i5.  Dicembre  1691, 
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AL  S1&.  LANZONI. 

Le  Buone  Feste  altrettante  io  le  ren¬ 
do  a  V.  S.  Eccellentissima  e  duplicate  e 
centuplicate,  e  con  tutto  1’  affetto  del  cuo¬ 
re  ,  con  una  lunga  serie  d’  anni  felici  ap¬ 
presso. 

La  ringrazio  della  scrittura  stampata 
del  Signor  Giampaolo  Ferrari  (i)  manda¬ 
tami  inclusa  nella  Lettera.  Io  l’ho  letta,  e 
con  mia  somma  contentezza  vi  ho  trovata 
fatta  una  onorevolissima  e  meritata  menzio¬ 
ne  del  nome  di  V.  S.  Eccellentissima  ,  e 
delle  sue  opere.  Me  ne  rallegro  seco  come 
buono  amico  ,  e  come  buon  servitore  ;  e 
come  tale  ancora  le  bacio  cordialmente  le 
mani. 

Firenze  22,  Dicembre  1691. 


AL  S.  CRESCIMBENI, 

In  Roma  Custode  d ’  Arcadia .  Roma . 

Se  la  mia  età  avanzata  in  molti  anni, 
aggravata  da  familiari  indisposizioni,  e  al- 


(1)  Jo  Pauli  Ferrari  Parmensis  in 
antiquorum  falsas  opiniones,  etc.  Parmae 
2691.  fol.  pag>  io. 
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Jacciata  da’  legami  della  Corte  mi  permet¬ 
terà  ,  che  io  possa  fare  qualche  Poesia  , 
non  mancherò  a  suo  tempo  d’ obbedire  ai 
riveritissimi  comandamenti  di  V.  S.  Illu¬ 
strissima  col  farla  pervenire  costi  in  Po¬ 
ma  nelle  sue  mani;  ed  intanto  di  nuovo 
rendendole  umilissime  grazie  di  tanti  con¬ 
tinui  favori  ,  che  mi  ha  fatti,  umilissima* 
mente  me  le  inchino. 

Firenze  14.  Giugno  1692, 

AL  SIG.  CESTONI. 

Ìj  Eccellentissimo  Sig.  Dottor  Bellini 
ha  scritto  il  vero  a  V.  5.  che  in  Roma 
sia  stato  stampato  un  Libro  del  P.  Buonan- 
ni.  Io  1’  ho  avuto  ,  ma  per  ancora  non  lo 
lio  potuto  leggere  per  le  mie  fastidiosissi¬ 
me  arcifastidiosìssime  occupazioni.  Questo 
$uo  libro  è  intitolato  nella  seguente  manie¬ 
ra  :  (i)  Observadones  circa  Viventi  a 

quae  in  rebus  non  Viventibus  reperiun - 
tur  cum  Micrographia  curiosa ,  cùc<  Io  ne 
ho  però  letto  degli  stracci  in  qua  ed  in  là 
secondo  gli  scampoli  del  mio  tempo.  Non 
mi  son  però  ancora  imbattuto  al  luogo  do¬ 
ve  egli  parla  dell’Alga  Marina.  Ma  in  que¬ 
sti  stracci  che  ho  letto,  ho  potuto  vedere 


(1)  Il  Libro  è  stampato  in  Roma  ap¬ 
presso  Domenico- Antonio  Ercole  1691.  4, 


©he  questo  buon  Padre  crede  grand!  cose, 
e  grandi  bene.  V.  S  potrà  vederlo  ,  men¬ 
tre  nella  sua  ultima  lettera  mi  scrive,  che 
ha  dato  ordine  che  di  Roma  le  sia  man¬ 
dato  uno  di  questi  suoi  libri.  Io  vedrò 
volentieri  i  semi  della  suddetta  Alga  mari¬ 
na.  Ma  non  abbia  fretta  a  mandarla.  At¬ 
tenda  di  avere  qualche  occasione  sicura  di 
qualche  amico  ,  e  confidente.  La  qui  an¬ 
nessa  lettera  che  trasmetto  a  V.  S.  me  la 
ha  inviata  il  Sig  Dottor  Bonomo  ,  il  qua¬ 
le  sta  benissimo.  Un’  altra  simile  lettera  ho 
tramessa  a  Roma  al  Sig.  Jacopo  Bonomo. 
Mi  faccia  V.  S.  favore  da’  suoi  comanda¬ 
menti.  Speriamo  tra  pochi  giorni  che  ìa 
Corte  tornerà  a  Firenze.  Addio  ,  le  fo  u- 
milissima  riverenza. 

Firenze  j5.  Luglio  1692. 

AL  MEDESIMO. 

Io  mi  trovo  da  Sabato  notte  in  qua  9 
cioè  dacché  si  tornò  dalla  villeggiatura  del- 
1’  Imperiale  ,  mi  ritrovo  ,  dico  ,  eoa  un 
dolore  di  calcolo  nel  lato  destro  ,  il  qua¬ 
le  mi  fa  tribolare  davvero  ,  e  non  biuìo, 
Cont littorio  spero  che  presto  presto  abbia  a 
scendere  nella  vescica  conforme  suol  far 
r  altre  volte,  ed  io  lo  manderò  poi  nel- 
l'orinale  e  rimarrò  libero. 

In  qu  esto  mio  travaglio  mi  è  stata  di 
gran  consolazione  la  storia  deli’  Alga  ma* 


rina  che  V.  S.  mi  ha  mandata,  (i)  Io  l’ho 
letta  ,  e  riletta  più  e  più  volte  con  somma 
mia  soddisfazione  ;  e  le  dico  che  V.  S.  in 
tutti  tutti  tutti  i  modi  tiri  innanzi  questa 
storia  ,  la  impingui  quanto  sa  e  può,  per¬ 
chè  bisogna  poi  che  V.  S.  la  stampi  in 
forma  di  una  lettera;  e  perciò  concorro 
pienamente  col  pensiero  di  V,  S.  che  ella 
faccia  cavare  una  pianta  coli  tutta  la  radi¬ 
ce  ,  e  la  faccia  delineare  con  tutti  i  frutti 
attaccati  ad  essa  pianta.  In  oltre  che  ella 
faccia  ancora  delineare  la  figura  di  un  frut¬ 
to  infero  disperse  staccato  dalla  sua  foglia 
alla  quale  suole  stare  attaccato  ,  e  lo  fac¬ 
cia  delineare  nella  sua  propria  naturale 
grandezza  e  figura.  In  oltre  che  ella  fac¬ 
cia  delineare  lo  stesso  frutto  aperto  cava¬ 
tone  fuora  la  sua  anima,  e  faccia  delinea¬ 
re  la  stessa  anima  nella  sua  propria  naturale 
grandezza  e  figura.  E  noti  il  peso  ordinario  del 
frutto  intero,  e  non  aperto;  poi  noti  il 
peso  dispersè  del  guscio  di  esso  frutto  ;  e 
noti  poi  il  peso  deli’ anima  fuor  del  suo 
guscio  ;  e  noti  cento  altre  minuzie  da  no¬ 
tarsi.  Faccia  ancora  V  esperienza  di  far 
bollire  nell'acqua  alcuni  di  detti  frutti,  per 
veder  quel  che  succede  tanto  del  loro  gu~ 


(i)  Questa  istoria  dell'  Alga  marina 
dopo  la  morte  del  Sìg.  Redi  fu  indiriita 
al  Sig.  V  allisnieri  y  e  stampata  nel  Tom . 
della  Gallar .  di  Mtnerv .  car .  ìZì, 


scio,  o  invoglio  esterno  5  quanto  deiranìma 
interna.  Noli  ancora  a  qual  lunghezza  so¬ 
gliono  per  lo  più  arrivare  le  più  lunghe 
foglie  della  pianta.  In  quai  luoghi  del  ma¬ 
re  soglion  le  dette  piante  più  facilmente  e 
più  copiosamente  allignare,  ed  altre  simi¬ 
li  coserelle,  che  costi  a  V.  S.  sovverranno. 
In  somma  noti  ogni  cosa  ogni  cosa  ,  per¬ 
chè  concorro  che  V.  S.  stampi  questa  ope¬ 
retta.  Oh  Dio  1  Oh  Dio  !  Il  mio  calcolo 
sciagurato  mi  fa  gridare.  Addio,  caro  ama¬ 
tissimo  Sig.  Diaciuto.  Addio.  Io  sono  e  sa¬ 
rò  sempre  sefnpre  con  tutto  tutto  Taffetto 
del  cuore ,  ec. 

Firen26  21.  Luglio  i6g2. 

AL  MEDESIMO. 

) 

I  Recapiti  trasmessi  da  V.  S.  a  conto 
dell’  Alga  non  so.no  per  ancora  arrivati  ; 
ma  arriveranno.  In  questo  punto  che  scri¬ 
vo  siamo  alle  19.  ore  del  Sabato;  e  Giu¬ 
seppe  mio  servitore  ritornerà  questa  sera 
di  nuovo  alla  bottega  di  Pietro  Pagni  in 
mercato  vecchio,:  e  se  questa  sera  i  rica¬ 
piti  non  saranno  arrivativi  tornerà  di  nuo¬ 
vo  domani  Domenica.  Questa  non  è  cosa 
che  importi  il  suo  ari  ivo  un  giorno  prima, 
ovvero  un  giorno  dopo.  Importa  bene  ,  e 
importa  daddovero  che  io  renda  grazie 
con  tutto  il  cuore  alla  amorevolezza  di  tan¬ 
ti  incomodi.  Crescono  le  obbligazioni  per 
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ìe  notizie  cosi  gentili  che  V.  S.  mi  ha  da¬ 
te  del  Sig.  Dottore  Marcellino  ,  e  mi  ral¬ 
legro  con  V.  S.  che  ella  abbia  ritrovato  il 
Sig,  Dottor  Bonomo. 

Vorrei  che  questo  Signore  mi  onoras¬ 
se  della  stia  padronanza  ,  e  amicizia  non 
solamente  quando  verrò  in  Pisa  ,  e  in  Li¬ 
vorno  con  la  Corte,  ma  ancora  mentre  mi 
trattengo  qui  in  Firenze.  Gli  faccia  un 
cordialissimo  saluto  in  mio  nome. 

Se  si  faranno  ,  o  si  avranno  a  fare  i 
i'ami  dell1  Alga  ,  si  accerti  ,  che  procure¬ 
rò  che  steno  intagliati  con  ogni  diligenza 
peschile  e  immaginabile,  e  non  si  guarde¬ 
rà  in  conto  alcuno  a  spesa  ;  e  se  in  Fi¬ 
renze  non  vi  saranno  maestri  proporziona¬ 
ti,  manderò  a  fare  i  rami  a  Bologna  ,  o 
a  Venezia. 

Io  sono  stato  alcuni  giorni  fieramente 
travagliato  da’  miei  soliti  dolori  di  calcoli 
renali  :  sono  stalo  male.  Pazienza  :  Iddio 
benedetto  vuol  così.  Addio ,  Sig,  Diacinto 
mio  caro,  e  amatissimo,  mi  continui  il  suo 
affetto  ,  che  sono ,  e  sarò  sempre  sempre. 

Firenze  2 .  A  gesto  1652, 

\ 

AL  MEDESIMO. 

Signor  sì  di' è  arrivata  la  lettera  del¬ 
la  storia  dell’  Alga  fatta  da  V.  S.  Signor  si 
eh’  è  arrivata  ,  Signor  sì  che  è  una  pun¬ 
tualissima  ,  e  diligentissima  scrittura,  e  de- 
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gna  veramente  del  mio  caro  amatissimo 
5:g.  Giacinto  Cestoni.  Caro  Sìg  Discinto, 
me  ne  rallegro  con  V.  S.  e  di  nuovo  tor¬ 
no  a  dirle,  che  è  una  gentilissima  e  pun¬ 
tualissima  scrittura,  lo  Y  ho  letta  fino  alia 
quarta  volta  con  mia  somma  soddisfazione. 
Credo  die  sia  bene  che  V.  S.  la  stampi:  ed 
io  r  ho  riposta  ,  e  ben  cusiodha  per  po¬ 
terla  portar  meco  quando  quest’  anno  ver¬ 
rò  con  la  Corte  a  Livorno  ,  o  a  Pisa  ;  ed 
allora  a  lungo ,  e  eoa  pace ,  e  con  quiete 
ne  potremo  parlar  a  qua»  tr’  occhi  in  vo¬ 
ce.  Ed  in  tanto  può  essere  ,  ohe  a  V.  S. 
venga  fatta  qualche  altra  riflessione  ,  e  le 
si  scuopra  qualche  altra  notizia.  Mi  ralle¬ 
gro  di  nuovo  con  V.  S,  e  mi  rallegro  di 
cuore  col  Sìg.  Isacco  CoJonello  ,  che  vera¬ 
mente  ha  fatta  una  bella  figura,  lo  ne  fa¬ 
rò  fare  il  rame  più  perfettamente  che  sia 
possibile  in  Firenze.  Si  accerti  che  vi  use** 
rò  premura  davvero. 

Oggi  scrivo  ,  perchè  scrivo  al  mio  ca¬ 
ro  amatissimo  Sig,  Giacinto;  del  resto  non 
iscriverei ,  perchè  oggi  non  esco  di  casa  , 
e  son  peggio  che  ammalato*  Questi  anni  ; 
questi  anni!  Ah  vecchiaja  traditora!  Addio* 
lo  sono  e  sarò  sempre. 

Firenze  5  Agosto  1692. 

AL  MEDESIMO. 

Son  già  sei  giorni  continui,  e  sei  not¬ 
ti  che  ho  tribolato  ,  e  tribolo  ancora  con 


do?  ori  di  calcoli  delle  reni  eli  e  mi  fami  a 
star  male  ;  contuttociò  ho  scritto  al  Sig. 
Generale  ,  qui  inclusa  mando  la  lettera  a 
V.  S.  faccia  la  carità  d»  darla  al  Sig.  Leo¬ 
nardo  Nardi  ,  e  gli  dica  io  mio  nome  ohe 
no ii  rispondo  alla  sua  lettera  ,  per  non 
mulliplirar  i  fasti a  V.  S.  ed  ancora  per¬ 
chè  effettivamente  non  posso  ,  afflitto  co¬ 
nici  sono.  Che  avrò  caro  che  la  lettera  stia 
a  suo  modo»  e  perciò  la  mando  aperta  » 
acciocché  la  possa  leggere;  si  ricordi  di  si¬ 
gillarla  prima  di  presentarla. 

Nel  Libro  del  Padre  Buonanni  V.  S. 
ci  vuol  trovare  di  false  cose,  ed  il  Sig.  Dot* 
tore  Marcellino  vuol  ridere  ,  ma  davvero. 

Non  ho  mai  trovato  uè  letto  in  veru¬ 
no  Autore  Toscano  moderno,  o  antico, 
che  la  voce  Gonfaloniere  sia  stata  scritta 
col  C.  ma  sempre  1’  ho  trovata  scritta  col 
G,  è  cosi  ancora  senza  dubbio  alcuno  si 
deve  scrivere ,  e  si  deve  profferire.  Può 
V.  S..  accertarne  il  Sig.  Dottor  La  pi  ni ,  ed 
il  Sig.  Giovammaria  Centurelìi  ;  e  dica 
pure  a  cotesti  Signori,  che  non  vi  abbian 
dubbio  veruno  veruno  ,  e  che  se  voglion 
scrivere  Gonfaloniere  secondo  l’uso  di  To¬ 
scana  ,  lo  scrivano  sempre  col  G.  ,  e  non 
lo  scrivano  mai  col  C. 

Saluti  in  mio  nome  il  Signor  Dottor 
Marcellino  ,  e  V.  S.  mi  onori  della  conti¬ 
nuazione  de’  suoi  comandi. 

Firenze  16,  Agosto  1692, 


AL  MEDESIMO. 
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Buone  nuove,  buone  nuove.  Io  soa 
guarito  totalmente*  avendo  orinato  un  mon¬ 
te  di  calculetti  ;  e  ora  per  grazia  di  Dio 
non  ho  più  stimoli  involontarj  di  orina  9 
e  non  ho  più  dolori  ne’ fianchi. 

Ho  avuto  carissimo  d’intendere  che 
V.  S.  abbia  finito  di  osservare  la  storia 
delle  Farfalline  de’Cavoli  fiori ,  (i)  con  tut¬ 
te  le  loro  appartenenze.  Me  ne  rallegro 
con  Y,  S.  ma  me  ne  rallegro  di  cuore. 
Tiri  innanzi ,  amatissimo  S.  Diacinto  ,  ac¬ 
ciocché  si  possa  stamparla  insieme  con  le 
altre  cose  messe  insieme  dalla  sua  virtuo* 
sa  applicazione. 

Il  Sig.  Dottor  Bonomo  sta  benissimo  9 
ed  è  in  grande  credito  e  felicità ,  ed  è  a- 
filatissimo  da’  suoi  Serenissimi  Padroni  in 
Dusseldorf.  Mi  scrive  ogni  settimana  ,  ed 
il  Serenissimo  Granduca  mio  Signore  vuol 
sempre  veder  le  sue  lettere.  E  vero  veris¬ 
simo  ,  che  il  Sig.  Elettore  suo  Padrone  gli 
abbia  donato  un  superbissimo  anello  di 
diamanti.  V.  S.  si  può  immaginare  qual 


(i)  ti  Istoria  delle  Farfalline  de  Ca¬ 
voli  fu  poi  stampata  nel  fine  del  Trattato 
de*  Rimedj  del  Corpo  umano.  In  Padova 
nella  stamperia  del  Seminario ,  e  indirle* 
Ca  al  Sig,  Vallisnieri. 

Redi,  Opere ,  Voi .  IV, 
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contentezza  io  ne  ebbi  ,  quando  egli  me 
ne  diede  la  nuova.  Ma  cominciano  adesso, 
e  sempre  i  regali  cresceranno.  IN  e  sia  di 
nuovo  ringraziato  iddio  benedetto. 

Firenze  b.  Settembre  1692. 

AL  SIG.  LANZOBL 

Ho  caro  che  sieoo  arrivati  in  mano 
di  V.  S.  Eccellentissima  i  libri  che  le  ho 
mandati,  Bel  mio  Ditirambo  de)  Bacco  iti 
Toscana  avrà  avuto  occasione  di  compati» 
-  re  le  mie  debolezze.  Mi  rallegro  seco,  che 
ella  ora  §i  ristori  con  la  lettura  del  libro 
del  Padre  Bona  noi.  Cappi?  a!  In  questo  li¬ 
bro  vi  sono  cose  grandissime,  arcigrandis- 
sime ,  e  più  che  areigrandissime. 

Bevila  letterarie  in  questa  settimana 
non  ve  ne  sono  in  conto  alcuno  ,  almeno 
eh’  io  sappia.  Mi  continui  V.  S.  Eccellen¬ 
tissima  il  suo  preziosissimo  affetto  ,  e  si 
compiaccia  di  comandarmi  ,  come  la  sup¬ 
plico  ,  e  le  fo  umilissima  riverenza. 

Firenze  i6  Settembre  1692. 

AL  MEDESIMO. 

Ho  avuto  caro  <i’  intendere  che  le  sia 
arrivato  felicemente  il  libro  del  Signor 
Malatesti ,  e  che  le  sia  piaciuto,  (r)  Veda 


(  1  )  La  Sfinge  ,  Enitnmi  del  S.  An¬ 
tonio  Malatesta  ,  ec.  Firenze  ,  i68d.  16, 
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er  V.  S.  Eccellerà,  se  di  questo 
paese  le  occorre  altro  ,  e  me  lo  avvisi  con 
ogni  libertà  ,  perchè  la  servirò  subito  di 
buon  cuore ,  siccome  di  buon  cuore  la 
servirò  di  mandargliela  in  evento  che 
qui  vagli  qualche  poesia  ,  o  qualche  prosa 
degna  di  esser  veduta  da  V.  S.  Eccellen¬ 
tissima.  Ma  V.  S,  Eccellent.  che  sta  ora 
facendo?  Che  sta  ora  stampando?  O  pure 
che  sta  ora  meditando  per  istainpare?  Me 
ne  dia  qualche  notizia  ;  e  le  bacio  cor¬ 
dialmente  le  mani. 

Firenze  2 5.  Ottobre  1692. 

AL  MEDESIMO. 

Non  faccia  furia  frettolosa  a  mandar 
le  copie  delle  sue  Opere,  e  per  l' amor  di 
Dio,  caro  amatissimo  Sig.  Giuseppe,  ne 
mandi  poche,  e  non  se  ne  privi,  e  non 
facciamo  cerimonie. 

Fra  poco  tempo  mi  conviene  andare 
a  Pisa  a  passare  al  solito  lo  inverno  a 
quelle  cacce  col  Serenissimo  Granduca 
mio  Signore.  Come  sarò  io  Pisa  ,  vedrò  se 
dal  Signor  Dottore  Terenzi  potrò  buscare 
un  corpo  delle  di  lui  Opere  ,  (1)  ed  al 

ritorno  della  Corte  a  Firenze  le  trasmet- 

* 

teiò  a  V.  S.  Eccellentissima.  Non  credo  , 


(1)  Sonetti  di  Luca  Terenzi ,  ee*  Fi¬ 
renze  ,  1687.  4. 
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che  abbia  ad  esser  cosa  mojto  difficile.  Più. 
difficile  di  avere  sarà  il  tomo  dell’  Esperienze 
dell"  Accademia  del  Cimento  ,  (1)  poiché 
un  Libraio  lo  ristampò  e  lo  tiene  hi  un 
prezzo  rigorosissimo.  Circa  le  mie  Opere 
degli  Animali  viventi  che  nascono  dulìe  pian - 
tp9  ec»  e  circa  Y  affare  às  Sali  Fattizj  non 
posso  dirle  altro  ,  se  non  che  per  ora  si 
dorme ,  perchè  la  mia  sanità  ,  o  per  dir 
meglio  la  mia  età  non  mi  permette  quelle 
fatiche,  le  quali  mi  permetteva  prima» 
Addio.  Mi  voglia  bene,  e  le  fo  umilissima 
riverenza» 

Firenze  29  Novembre  1692. 

AL  S1G.  CESTONI . 

Puri  l  uaì i ssi  ma m eu  le  ho  ricevuto  il  car¬ 
tocci  no  di  circa  due  once  di  caffè  vestito, 
e  mi  è  arrivato  in  tempo  opportunissimo , 
®  V.  S.  mi  ha  fatto  un  grande  grande 
grande  servizio  a  mandarmelo  ,  perchè 
quando  è  arrivato  ,  io  appunto  avea  finito 
di  consumare  quel  poco  ,  che  io  aveva  , 
onde  ne  resto  obbligatissimo ,  e  faremo , 
se  piace  a  Dìo  benedetto  ,  le  cerimonie  a 
bocca,  quando  la  Corte  verrà  costì.  Circa 
le  foglie  della  pianta  che  produce  il  Caf- 


(1)  In  Firenze  9  nella  nuova  stampe- 
di  Gian/ rane  esco  Cecchin  i6gi.  in 
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fs  io  sono  stato  bravo  *  perchè  ne  ho  una 
app  resso  di  me  ,  e  Y.  S.  la  vedrà.  Addio, 

10  sono  qual  sarò  sin  che  vivo, 

Fire?ize  12.  Gennajo  1692. 

ab  Incarna  tione. 

AL  MEDESIMO. 

Non  iscrivo  a  Y.  S.  di  proprio  pu¬ 
gno  ,  perchè  son  tenuto  nel  letto  con  una 
poca  di  sciatica,  dalla  quale  spero  fra 
pochi  giorni  d*  esser  guarito.  Se  mi  sarà 
domandata  informazione  del  Signor  Dot¬ 
tor  Marcellino  ittier  ,  darò  tutte  le  infor¬ 
mazioni  piò  utili  per  lui ,  che  io  saprò  9 
e  potrò.  V.  S.  ne  stia  certissima ,  e  con 
V  animo  quieto,  e  resto  qual  sarò  sempre, 
Firenze  26.  Maggio  169.3. 

AL  SIG.  LA  IN  ZONI. 

Mi  rallegro  che  sia  stato  ristampato 

11  libro  di  V.  S.  Eccellentissima  ,  (1)  e  me 
ne  rallegro  di  vero  e  sincerissimo  cuore* 
che  è  tutto  affetto  verso  il  merito  suo. 
Quando  ella  me  lo  manderà  ^  riceverò 
volentierissimo  le  sue  grazie  ,  e  potrà  man- 


(1)  IL  Libro  accennato  fu:  Tractatus 
de  Balsamalione  Cadaverum  9  stampato  pri- 
ma  in  Ferrara  1692.  12.  #  poi  ristampa¬ 
to  m  Geneva  i6g3. 
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darmelo  ,  quando  se  le  porga  occasione 
di  qualche  persona  ,  o  di  qualche  Reli¬ 
gioso  ,  che  di  costì  di  Ferrara  se  ne  ven¬ 
ga  qui  a  Firenze,  ovvero  cori  l’occasione 
di  qualche  fagotto  di  libri  ,  il  quale  pure 
di  costì  venga  qui.  Intanto  mi  favorisca 
di  avvisarmi  sopra  qual  materia  sia  fatto 
il  libro.  Scrivo  breve  perchè  sono  alcuni 
giorni  ,  che  son  fermo  in  casa  per  cagio¬ 
ne  di  dolori  di  calculi  ,  che  da*  reni  vo¬ 
gliono  scendere  a  basso  s  e  mi  tormenta¬ 
no  malamente  ;  spero  eontuttoeiò  che  ab¬ 
biano  a 'scender  prestamente.  Piaccia  a  S. 
D.  M.  che  sia  vera  questa  mia  credenza. 
Mi  onori  Y.  S.  Eccellentissima  de’  suoi  co- 
mandamenti  ,  de’ quali  umilmente  suppli¬ 
candola  le  faccio  divotissiina  riverenza  , 
soggiungendole  ,  che  in  questi  miei  trava¬ 
gli  non  tralascio  di  continuare  a  mettere 
al  pulito  le  mie  fatte  Esperienze  per  po¬ 
terle  stampare,  a  suo  tempo  V.  S.  Eccel¬ 
lentissima  le  vedrà.  Io  sono  e  sarò  sempre 
sempre  ,  ec. 

Firenze  17.  Settembre  i6g3. 

#  AL  MEDESIMO. 

Pesto  infinitamente  obbligato  alla  gen¬ 
tilezza  di  Y.  Sig.  Illustrissima  per  la  me- 
morta  che  conserva  di  me  suo  verissimo 
servitore  ne’  cortesissimi  annunzi  che  mi 
fa  delle  prossime  sante  Feste  ,  e  prego  il 
buono  Iddio ,  che  conceda  a  Y,  Sig.  illu¬ 
strìssima  ogni  bramato  desiderio  ,  e  mi  ere- 


\ 


47  f 

da  ,  caro  amatissimo  Sig.  Lanzoni  ,  che  lo 
prego  eoo  tolto  tutto  l’affetto  del  cuore. 

Circa  le  mie  opere ,  per  la  poca  sa¬ 
nità  che  ho  avuta,  e  per  le  frequenti  pic¬ 
cole  malattie  che  mi  tormentano  ,  hanno 
per  qualche  tempo  dormito  ,  siccome  dor¬ 
mono  ancora.  Io  spero  couluttociò  di  pò* 
ter  una  volta  rimettervi  la  mano  ,  e  ripreu*1 * 3 
derne  il  filo  per  poter  pensare  alla  stani» 
pa  ;  e  se  si  stamperanno  ,  V,  S.  Illustris¬ 
sima  vedrà  i  segni  della  mia  devozione 
verso  il  suo  merito.  Oh  caro  Sig.  Lanzoni, 
la  vecehiaja  è  un  gran  male,  mi  ha  ri¬ 
dotto  a  segno  ,  che  mi  è  bisognato  risol¬ 
vermi  ,  come  ho  fatto  ,  a  lasciare  tutti 
tutti  tutti  gii  impieghi  della  città  e  della 
professione  ,  e  fuor  dell’ andare  a  Palazzo 
al  mio  servizio,  non  mi  posso  prendere 
altra  cura  ,  e  nè  anco  delle  cose  della  mia 
casa  propria.  Mi  conservi  V.  S.  Illustrissi¬ 
ma  il  suo  affetto  ,  e  le  io  umilissima  ri¬ 
verenza. 

Firenze  18.  Dicembre  1693» 

% 

AL  MEDESIMO.  ì 

Godo  ,  che  le  sia  giunto  alle  mani  il 
bellissimo  libro  (t)  del  Sig.  Giuseppe  del 


(1)  Detta  natura  del  caldo  e  del  fred¬ 

do  ,  ec .  seconda  edizione.  Firenze  s6go  4» 

cui  era  unita  ima  lettela  al  Sig»  Redi  :  S@ 
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Papa  ,  come  le  (i)  Mescolanze  del  Signor 
Egidio  Menagio  >  ove  vi  sodo  alcuni  miei 
versi  (2)  ,  i  quali  da  V*  S.  saranno  al  so¬ 
lito  compatiti. 

Godo  di  più,  che  le  sia  venuto  d’os- 
servare  il  serpentello  eoa  due  teste,  simile 
a  quello  da  me  riferito  nel  principio  delle 
mie  Osservazioni  intorno  agli  Animali  vi* 
venti)  che  si  trovano  negli  Animali  viventi* 

Io  poi  confesso  d’essere  del  suo  pare¬ 
re  ,  che  sia  falsissimo  ,  che  i  camaleonti 
vivano  d’aria  ,  mentre  le  posso  con  la  mia 
solita  ingenuità  attestare ,  che  tagliatine  di¬ 
versi  alla  presenza  d  amici  manifestamente 
lio  scoperti  i  loro  ventrieoletti  pieni  d’ani» 
malucci ,  ed  erbette  minutissime  ,  quali  con 
prestezza  incredibile,  come  penso  ,  con  una 
lunga  lor  lingua  afferrano  ed  inghiottisco¬ 
no  ;  siccome  pure  ho  sempre  stimate  favole 
Tesservi  al  mondo  fenici ,  pellicani  e  sala¬ 
mandre  ,  che  vive  resistano  al  fuoco.  Mol¬ 
te  altre  simili  imposture ,  carissimo  Signor 


il  fuoco  e  la  luce  sieno  una  medesima 
cosa.  Firenze  *  675.  4. 

(1)  Fe  Mescolanze  del  Menagio  con 
accrescimento  furono  ristampate  in  Rotte - 
rodarne  1692.  8. 

(2)  /  versi  del  Redi  sono  a  cart  iGg. 
della  seconda  edizione  ,  e  da  noi  si  son 
ristampati  eolie  sue  Poesie  ì  dopo  i  Sonetti* 


. 

Giuseppe  f  averà  ella  vedute  da  me  ripro¬ 
vate  nelle  mie  Esperienze  intorno  diverse 
cose  portate  dal f  Indie. 

Non  le  sembri  più  strano  per  grazia, 
che  io  abbia  nel  mio  libro  (i)  degli  ani¬ 
mali  viventi  ec.  scritto  ,  che  alcuni  ani'' 
mali  possono  vivere  senza  iì  cervello  e$~ 
sendo  questa  nobilissima  parte  ,  come  ella 
dottamente  asserisce  necessarissima  alla  vi¬ 
ta  ,  derivando  da  questa  i  nervi ,  istrumenti 
del  moto  e  del  senso  ;  mentre  di  nuovo 
le  posso  giurare  ,  che  Domenica  passata 
feci  un  largo  foro  nel  cranio  d’una  tarla» 
ruga  terrestre,  e  cavatone  tutto  il  cervello, 
nettai  benissimo  la  cavità  in  modo  tale  che 
pareva  mai  non  esservi  stata  cosa  veruna  ; 
lasciata  la  tartaruga  in  libertà  vidi,  e  me¬ 
co  osservò  anche  il  Sig.  Lorenzo  Bellini 
nostro  comune  amico  ,  che  si  moveva  e 
camminava  con  tutta  franchezza  ;  essa  vive 
ancora  ,  e  non  è  un’ora  ,  che  io  i’ho  ve» 
duta  ;  la  prego  però  a  farne  Fesperienza  > 
e  rincontrarne  l’effetto. 

Al  suo  buon  gusto,  o  gentilissimo  Si» 
gnor  Lanzoni  ,  non  piace  per  qnel  che 
sento  dalla  sua  lettera  la  mia  opinione  cir¬ 
ca  l’anima  delle  piante  ,  che  fa  nascere  li 
moscherini  nelle  gallozzole  delle  querce  , 
riferita  nelle  mie  esperienze  intorno  la  Ge¬ 
nerazione  degli  Insetti  ;  e  per  vero  dire 
me  la  lasciai  cader  dalla  penna  quasi  per 
forza;  spero  però,  se  avrò  vita  e  salute  di 
spiegarla!  un  poco  meglio  nd  pubblicare 
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altre  tuie  osservazioni ,  quali  vado  ripulen¬ 
do  di  giorno  in  giorno  ,  ed  allora  forse 
vedrà  la  luce  la  storia  de’  varj  e  diversi 
frutti  ed  animali  ,  che  dalle  querele  e  da 
altri  alberi  sono  generati,  da  ine  già  pro¬ 
messa  alla  curiosità  degli  investigatori  delle 
cose  naturali  nel  mio  libro  degl’  Insetti  , 
che  tanto  piace  a  V.  S.  Eccellentissima. 

Ringrazio  poi  la  bontà  del  mio  Sig. 
Giuseppe  carissimo ,  per  il  consulto  dame 
chiesto  sopra  la  monaca  isterica.  Veramen¬ 
te  questo  è  uno  di  quei  mali  che  fa  ma¬ 
ravigliare  gli  assistenti,  ed  impazzire  i  Me¬ 
dici,  mentre,  come  dice  ella  saviamente, 
un  acido  velenoso  stagnante  nell"  utero  , 
tormentando  le  parti  nervose  ,  cagiona  que¬ 
sti  storcimenti  di  vita,  quelle  finte  sincopi 
e  strangulazioni ,  ed  altre  varie  sorti  di 
convulsioni  sì  stravaganti,  che  fanno  pen¬ 
sare  a'  più  creduli,  che  le  pazienti  sieno 
invasate  :  si  "vanno  adoperando  i  bocconi 
prescrittile  da  Y.  S.  Ecceller t.  ,  e  dì  fatto 
se  ne  vede  il  giovamento.  Sia  lode  alle 
sue  virtù  ;  e  qui  supplicandola  dell’  onore 
de’  suoi  comandamenti  le  faccio  umilissima 
rìvereuza  ,  pregandola  ad  avermi  per  com¬ 
patito  ,  se  non  le  scrivo  di  proprio  pugno, 
dettando  questa  ad  un  giovane  di  casa  , 
essendo  di  tutto  questo  cagione  la  poca 
©alate,  nella  quale  mi  trovo.  ' 

Firenze  zo.  Febbrajo  i6g3. 


AL  MEDESIMO.  , 

Mi  dispiace  di  non  poter  servir  Y.  $.* 
nè  il  Cavaliere  che  desidera  composizioni 
Poetiche  sopra  la  Santissima  Passione  di 
IN.  S.  G.  C. ,  perchè  non  ho  appresso  di 
me  cosa  alcuna  di  proposito  nè  mia  5  nè 
di  altre  persone.  Caro  amatissimo  Sig.  Giu¬ 
seppe  ,  mi  creda  ,  che  le  dico  il  vero» 

Io  per  grazia  di  S.  D.  M.  presente¬ 
mente  godo  bonissima  sanità  ,  ed  il  simile 
spero  di  Y.  S.,e  ne  prego  umilmente  Die* 
benedetto. 

V.  Si»,  ha  ragione  a  credere  che  il 
Sig.  Ricciardi  Pisano  fosse  un  gran  valent¬ 
uomo  ,  imperocché  veramente  fu  tale  a 
gran  segno.  Compose  poco  pochissimo  ai 
suoi  giorni  ,  ma  quel  poco  in  suo  genere 
è  ottimo.  Se  Y.  S.  avesse  gusto  di  veder 
qualche  sua  poesia  ,  me  lo  rammenti  fatto 
Pasqua  9  che  la  farò  copiare,  e  gliela  man¬ 
derò.  Ma  me  Io  rammenti  con  lettera , 
perchè  sarei  uomo  in  questo  tempo  da 
scorciarmi  la  promessa  ,  e  non  la  mando 
presentemente  ,  perchè  presentemente  non 
mi  è  possibile.  Yeda  con  che  libertà  io 
parlo! 

La  Dissertazione  sopra  il  Terremoto 
Emil  iano  fatta  stampare  dal  Sig.  Dottor 
Marcantonio  Melli  Faentino  non  l’ho  ve- 
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(iuta  ch’io  ini  ricordi  (1):  mi  farebbe  Y.  S. 
favore  di  avvisarmi  con  qual  occasione 
questo  virtuoso  Autore  si  sia  servito  in 
essa  del  truo  povero  nome  ,  ed  avvisarmi 
ancora  in  quali  versi  abbia  egli  mentovato 
il  nome  di  V*  S.  Illustrissima  me  ne  farà 
favore,  e  le  ne  resterò  obbligatissimo  (2), 
e  la  supplico  di  nuovo  di  questa  grazia. 

Se  V.  Sig.  llluslriss.  si  compiacerà  di 
avvisarmi  nella  sua  lettera  di  quali  Sonetti 
di  mio  ella  abbia  la  copia  apprèsso  di  se* 
e  quali  ella  abbia  veduto  ,  mentre  ella  lo 
desiderasse  ,  potrei  mandarle  ìe  copie  di 
alcuni  altri  ,  i  quali  ancora  conservo  nel 
miei  domestici  e  privati  scartafacci. 

Mi  conservi  V.  S.  Illustrissima  il  sue* 
affetto  ,  come  cordialmente  la  supplico  ,  ed 
intanto  ancora  sinceramente  le  dico  ,  che 
al  presente  ogni  altra  cosa  ho  nell’  animo, 
che  quello  dello  stampare  Poesie  ,  essendo 
tutto  intento  al  necessario  lavoro  di  molte 
e  molte  Esperienze  intorno  alla  Storia  IN a* 
turalo ,  e  concernenti  ancora  alia  Medi¬ 
cina  ;  quando  queste  saranno  terminate  , 
allora  si  potrà  pensare  alle  Poesie.  Le  ras¬ 
segno  il  mio  ossequio ,  e  le  fo  umilissima 
riverenza. 

Firenze  27.  Marzo  1694. 


(1)  Patriraatieo  Marci  Antcnii  Melili, 
de  Terraemotu  ^Emiliano,  etc.  Ferrariae 
i6g3.  12.  Il  libro  è  indii itto  al  Sig.  Redi* 

(2)  Pag.  294. 
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AL  MEDESIMO, 

Sarà  di  molto  tenuto  alla  sua  corte¬ 
sia  il  Sig.  Bonomo  per  V  onore ,  che  ella 
dice  voler  fargli,  non  solo  di  tradurre  la 
sua  lettera  intorno  i  pei  lice!  li  ,  (i)  ma 
ancora  farla  stampare  a  favore  de’  medici 
©ltremontati  ,  e  particolarmente  degli  Ac¬ 
cademici  Curiosi  di  Germania.  Veramente 
queste  sono  osservazioni  nobilissime,  e  as¬ 
sai  utili  alla  Medicina  per  lo  scoprimento 
della  cagione  vera  de’  vajoli ,  e  della  ro- 

gQa‘  . 

Godo  poi  di  sentire,  che  ella  sia  nel 
numero  de  professori,  che  non  inquietano 
i  poveri  malati  con  tanti  e  varj  rimedj  , 
sapendo  che  la  natura  gode  del  poco,  e  buo¬ 
no  ,  e  si  solleva  co1  semplici  rimedj,  e  eoa 
3a  dieta  ben  regolala  ,  dove  per  io  con¬ 
trario  X  aggrava  di  molto  con  quei  tanti 
sciroppi,  pillole,  elettuarj  ,  ed  altri  Ga¬ 
lenici  composti  ,  inventati  cred’  io  ,  non 
per  altro  ,  che  per  ingrassare  1’  ingordi¬ 
gia  degli  speziali.  Siegua  pur  ella  questa 
buona  strada  ad  utile  del  prossimo  ,  e  a 
maggior  gloria  di  Dio ,  sicura ,  che  cosi 
facendo  sarà  lodata  da  tutti,  e  posta  al 


(i)  La  lettera  de'  Pelliccili  fu  poi 
tradotta  dal  Sig,  D.  Lenza  rii ,  v,  a  p* 

i©7* 
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numero  di  qua’ grandi  uòmini  ,  che  fece* 
rr>  onore  alla  sua  gran  Patria  ,  la  quale 
io  ogni  tempo  ha  dati  grandissimi  profes¬ 
sori  m  tutte  le  scienze. 

Circa  il  quesito,  ch’ella  mi  fa  del- 
F  inventore  del  pendolo  all’  Orinolo  le 
dico,  essere  stata  questa  invenzione  im¬ 
maginata  prima  dal  Galileo  famosissimo 
Matematico  ,  che  avea  ,  com’  ella  sa  be¬ 
nissimo,  sempre  piena  la  mente  di  nuovi 
ritrovati  utilissimi  alla  buona  filosofia.  Ve¬ 
ro  è  poi  ,  che  Vincenzo  Galilei  suo  Figliuo¬ 
lo  fu  il  primo  ,  che  lo  pose  in  pratica  9 
come  ella  potrà  vedere  ne'  $aggL  di  natu¬ 
rali  Esperienze  deli ’  Accademia  del  Ci» 
memo  (i)  stampati  qui  da  noi  in  Firenze. 

Egli  è  verissimo  ,  che  il  Sìg.  Alessan¬ 
dro  Marchetti  dottissimo  Professore  di  Fi¬ 
losofia  nello  studio  di  Pisa  ha  fatta  una 
nobilissima  traduzione  del  Poeta  Lucrezio; 
ma  questa  non  è  per  anche  stampata  ,  e 
solamente  va  girando  manoscritta  per  le 
mani  de’  virtuosi.  Merita  bene  d’ essere 
stampata  a  caratteri  d’  oro  ,  essendo  ii  Sig. 
Ma  re  betti  uno  de’ più  eruditi  ingegni  dei 
nostri  tempi. 

E  piaciuta  di  molto  a  questi  nostri 
letterati  la  opinione  di  V.  S.  circa  la  Ca¬ 
nicola  ,  quale  duri  quaranta  giorni,  cioè 
da’  dieci  di  Luglio  sino  a*  diéciotto  d’  A- 


(i)  a  caro 


gosto ,  u on  essendo  vero  quello  f  che  il 
volgo  pensa  ,  che  dopo  il  Sollione  ne  ven¬ 
ga  la  Canicola,  ma  bensì  deve  dirsi  ,  che 
ne’  sopraddetti  giorni  ci  sieno  gli  indussi 
della  Canicola  ,  e  del  Sollione. 

Dovranno  presto  ristamparsi  in  Pé¬ 
sto  ja  i  quattro  libri  di  Conica  d’  Appollo- 
nio  Pergeo  ,  con  Pappo  Alessandrino,  in¬ 
sieme  co!  comeotarj  d’  Eutozio  Ascalo  ni  ta,  » 
le  quali  opere  prima  comparvero  in  pub¬ 
blico,  mercè  il  famoso  Coinmandim  di  Ur¬ 
bino. 

So  benissimo ,  che  il  Sig.  Jacopo  Si- 
nibaldi  nel  suo  libro  intitolato  Apollo  Bi- 
frons  ,  (i)  se  la  piglia  con  me  ,  a  cagio¬ 
ne  di  difendere  la  sentenza  ex  patri ,  e  si 
porta  da  virtuoso  par  suo  in  quella  bene¬ 
detta  risposta  ai  Medico  Bergamini  di  Cra¬ 
covia  ,  consigliando  a  credere ,  che  dai- 
P  uso  delle  cose  dolci  si  producano  i  ver¬ 
mi.  Io  per  me  non  voglio  per  questo  an¬ 
dare  in  collera  ,  siccome  ho  fatto  anco¬ 
ra  per  il  Padre  Bonanni.  Questi  benedetti 
Filosofi  difensori  della  putredine  credano 
a  modo  loro;  a  me  basta,  che  il  mio  Sig. 
Giuseppe  sia  della  mia  opinione  ;  e  poi (*) 


(*)  Romae  ,  1690.  4.  a  carte  294.  ve 
una  lettera  scritta  dal  Bergamini  .  a  cui 
risponde  C  Autore  a  c.  296.  dove  impu¬ 
gnasi  la  Dottrina  dei  Sig.  Redi  intoni & 
alla  Generazioni  degl ’  Insetti. 
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creda  ognuno  a  suo  modo  ,  io  così  crgdo» 
Mi  compatisca  se  non  iscrivo  di  mio  pugno  a 
cagione  delle  mie  solite  indisposizioni, 

Firenze  18.  Aprile  1694. 

AL  SXG.  CANONICO  CRESCIMBENI. 

Io  mi  ritrovo  fuor  di  Firenze,  e  pre¬ 
sentemente  sono  nella  Villeggiatura  della 
Petra  ja  col  Serenissimo  Granduca  mio  Si¬ 
gnore.  Qui  mi  venne  la  lettera  di  V.  S, 
Illustrisi,  la  quale  mi  ha  portata  una  sona» 
ma  contentezza  ,  mentre  mi  accerta  ,  che 
il  mio  nome  non  le  è  ignoto ,  e  che  di 
più  Y.  S.  Illustrissima  si  contenta  ,  che  io 
mi  possa  noverare  tra'  suoi  servidori.  Io 
accetto  la  grazia  con  tutto  l’ affetto  de! 
cuore ,  e  le  ne  rassegno  le  mie  vere  ve¬ 
rissime  obbligazioni ,  supplicandola  de’suoi 
comandamenti  y  de’  quali  se  ella  mi  ono¬ 
rerà*,  potrà  certificarsi,  che  io  le  parlo  cou 
ogni  sincerità;  e  cen  la  medesima  since¬ 
rità  le  dico ,  che  io  son  contento ,  che 
quel  suo  amico  possa  fare  stampare  quei 
miei  Sonetti,  de’ quali  ha  copia  appresso 
di  se.  Circa  poi  il  mandar  io  altri  Sonet¬ 
ti  miei ,  non  posso  presentemente  farlo  , 
perchè  son  in  campagna  in  abito  di  sol¬ 
dato,  e  non  di  poeta,  e  di  più  non  ho 
notizia  di  quali  sieno  que’  miei  Sonetti , 
de’ quali  ha  la  copia  appresso  di  se  il  suo 
amico  ;  e  poi  le  mie  cose  non  sono  cose 
da  tenerne  conto  veruno  ;  e  troppo  onore 
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mi  vien  fatto  col  fare  stampare  quelle  po¬ 
che  ,  che  r  amico  si  trova  appresso  di  se» 
Non  lo  dico  per  complimento  ,  ma  per¬ 
chè  in  questa  maniera  io  credo.  Che  io 
non  palesi  ad  alcuno  lo  scrittomi  ali’  in¬ 
torno  all’  intenzione  della  stampa  di  que¬ 
sto  Signore  ,  ne  stia  certa.  Mi  continui 
1’  onore  de’  suoi  comandamenti  ;  e  le  fo  u- 
milissima  riverenza. 

Firenze  dalla  Petraja  29.  Maggio  1694, 
AL  MEDESIMO. 

Dal  Signor  Salvini  ho  ricevuta  la  gen¬ 
tilissima  favola  dell"  Elvio  (i),  che  V.  S. 
Illustrissima  ha  fatta  stampare  sotto  nome 
d"  Alfesiheo  Cario  ,  ed  ha  voluto  farmene 
1’  onore  d’  un  esemplare,  lo  l’ho  letta  con 
una  intera  interissima  soddisfazione  del» 
l’animo  9  e  me  ne  rallegro  con  Y.  S.  Illu¬ 
strissima  ,  e  me  ne  congratulo  di  vero 
cuore  ,  e  di  cuore  sincerissimo.  Le  rendo 
umilissime  grazie  dell’esemplare,  di  cui  le 
è  piaciuto  di  farmi  dono ,  e  le  rassegno 
le  mie  obbligazioni  per  la  menzione ,  che 


(*)  U Elvio  Favola  Pastorale  del  Sig» 
Crescimbeni  sotto  7  nome  d ’  Aljesibeo  Ca¬ 
rio  fu  stampata  in  Roma  per  Giambattista 
Molo  ,  1636.  4. 

Redi,  Opere 9  Val*  IV,  Ss 
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ha  fatta  del  mio  nome  ,  riconoscendo  il 
tutto  dalla  sola  gentilezza  di  V.  S.  Illustris¬ 
sima  ,  e  non  da  merito  mio  alcuno.  Se  V. 
S.  Illustrissima  si  compiacerà  di  farmi  la 
grazia  de’stioi  comandamenti,  come  la  sup¬ 
plico  ,  si  accorgerà ,  che  son  ricordevole 
delle  mie  obbligazioni.  Animo  ,  Signor 
Gsovammario  ,  continui  queste  bellissime 
opere  ,  per  le  quali  sarà  immortale  il  suo 
nome.  Mi  continui  il  suo  preziosissimo  af¬ 
fetto  ,  e  le  fo  umilissima  riverenza. 

Firenze  7*  M aggio  1 690. 

AL  MEDESIMO. 

Godo  infinitamente  ,  che  V.  S.  Illu¬ 
strissima  mi  avvisi  (1),  che  voglia,  e  che 
sia  in  procinto  di  stampare  in  breve  un 
volumetto  delle  sue  Rime,  siccome  ancora 
un  altro  volumetto  delle  sue  Prose  ,  che 
si  trova  in  essere.  Io  le  leggerò  colla  soli¬ 
ta  soddisfazione  ,  con  la  quale  ho  sempre 
lette  le  opere  dì  V.  S.  Illustriss.  ,  e  atten¬ 
do  con  impazienza  amorosa  il  tempo.  In¬ 
tanto  mi  conservi  il  suo  stimatissimo  af- 


(s)  Le  Rime  furono  stampate  la  pri¬ 
ma  volta  in  Roma  ,  per  G.  B .  Molo  9 
i6g5.  12.  E  poi  riformate  ,  accresciute  9 

e  ristampate  pure  in  Roma  per  jint,  dei 

Ressi  1704*  i  2# 


483 

folto  ,  e  le  bacio  cordialissimamente  le 

mani. 

Firenze  21  Maggio  i6g5, 

AL  SIG.  LANZONL 

Senio  dalla  gentilissima  ultima  lettera 
di  Y.  S.  la  sua  costantissima  credenza  in- 
torno  alli  semi  de’  funghi.  Io  veramente 
sono  sempre  stato  di  parere  ,  che  qual  si 
sia  vegetabile  abbia  la  propria  semenza  ; 
dal  che  sento  la  sua  virtù  che  così  ne  de¬ 
duce  :  essendo  i  funghi  vegetabili ,  averan- 
no  per  conseguenza  i  suoi  semi  ;  guai  pe¬ 
ro ,  se  questa  nostra  Filosofia,  o  virtuosis¬ 
simo  Signor  Giuseppe,  giunge  all’ orecchia 
scrupolosa  de’  Filosofi  putredinisti  ? 

Lasci  pur  ella  ne’suoi  errori  tutti  co¬ 
loro  che  vogliono  difendere  ,  che  il  ghiac¬ 
cio  sia  una  condensazione ,  mentre  basta 
che  all’  opinione  del  Galileo  (1)  sieno  sot¬ 
toscritti  i  pochi  si,  ma  i  migliori  Filosofi 
de’  giorni  presenti.  Se  fosse  condensazione* 
il  ghiaccio  patirebbe  diminuzione  di  mole, 
e  maggior  gravità  acquisterebbe  ;  e  pure 
tutto  il  contrario  apparisce  ,  mentre  1’  a- 
equa  nell’ agghiacciarsi  cresce  di  mole ,  co« 
me  dall’  Esperienze  (2)  fatte  nella  nostra 


(  1)  Nelle  Galleggianti ♦  In  Bologna 
i655.  in  4.  a  c.  3» 

(2)  a  c .  129, 


Accademia  del  Cimento  si  vede;  ed 
ghiaccio  già  fatto  è  più  leggiero  dell'acqua,, 
standosi  a  galla  come  V  esperienza  dimo¬ 
stra  tutto  il  giorno.  Ella  lasci  dunque  nel¬ 
la  sua  cecità  quei  Filosofi,  che  non  voglio¬ 
no  esser  illuminati. 

lo  stentava  molto  a  credere  ,  che  in 
cotesta  sua  città  nella  chiesa  di  S.  France¬ 
sco  vi  fosse  un  eco ,  che  per  quindici  fia¬ 
te  distintamente  risponda  ,  come  lessi  nel 
secondo  tomo  del  (i)  Magistero  della  na¬ 
tura  e  dell’  arte ,  curiosamente  descritto 
dal  virtuosissimo  Padre  Francesco  Lana 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  e  stampato  in 
Brescia  in  foglio.  Ma  ora  che  mi  vien 
confermato  dalia  sua  bontà  non  ho  altra 
difficoltà  che  mi  tormenti  l’intelletto.  Mol¬ 
te  cose  curiose  al  certo  intorno  a  questi 
echi  prodigiosi  lessi  una  volta  nella  parte 
seconda  libro  2.  della  Magia  universale 
del  Padre  Gasparo  Scoti ,  e  appresso  i  Li¬ 
bri  della  sottigliezza  (2)  del  famoso  Car¬ 
dani. 

Ho  detto  nelle  mie  (3)  esperienze  na¬ 
turali  <1  che  1’  olio  di  tabacco  è  uno  vio- 


(1)  p .  462. 

(2)  a  c.  g36.  dell'  Ediz .  di  Basilea 

in  8.  1611. 

(3)  1  discorsi  Accademici  del  Sig, 
Salvini  furono  stampati  in  Firenze ,  i6g5. 
4.  e  presentemente  sta  salto' l  torchio  la  2.  p» 
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tantissimo  veleno  5  e  lo  torno  a  conferma¬ 
re  in  questa  mia  lettera  ,  e  posso  con  tut¬ 
ta  ingenuità  confessare  che  nella  sua  fab¬ 
brica  non  ci  entra  cosa  alcuna  velenosa  ; 
e  mi  creda  ,  o  Signor  Lanzoni  carissimo  j 
che  quel  Chimico  Francese  che  gli  ha  det¬ 
to  esser  bugia  che  1’  olio  di  tabacco  avve¬ 
leni  ,  1’  inganna  quando  non  volesse  dire, 
che  quest’  olio  preso  per  bocca  non  vaglia 
a  nuocere  ali*  umana  natura  ,  in  quella 
guisa  che  fa  ì!  Viperino,  e  in  tal  caso  se 
gli  può  concedere  qualche  cosa  ,  o  pure 
bisognerà  dire  ,  che  egli  non  lo  sa  fare 
come  va  fatto. 

Per  il  Religioso  OHvetanb  suo  amico* 

CJ  * 

che  a  me  portò  i  suoi  favori ,  mando  a 
V.  vS.  in  dono  i  Discorsi  Accademici  (i) 
dei  Signor  Anton  Maria  Salvini,  e  il  Cor¬ 
so  Fisico  Matematico  (i)  del  Padre  Fran¬ 
cesco  Esc  hi  riardi  Gesuita,  ambi  a  ine  de¬ 
dicati  non  per  merito  mio  ,  ma  per  sola 
sua  gran  bontà  che  hanno  questi  Signori 
per  Tue.  Di  piu  riceverà  nello  stesso  invo¬ 
glio  le  Vite  di  Dante  (2)  e  del  Petrarca 
scritte  da  Lionardo  Aretino,  cavate  da  un 
ina  miseri  Ho  amico  della  mia  libreria.  In 


(f)  Il  corso  Fisico  Matematico  dtì~ 
T  Eschinardi ,  fu  stampato  in  Roma  , 
368^.  4. 

(2)  stampate  in  Firenze  ,  1672.  12* 
Redi.  Opere.  Voi  IF .  éi  * 


oltre  v9  aggiungo  le  Lezioni  del  Tarchi  (i) 
stampate  dal  Giunti,  trovate  qui  per  mi¬ 
racolo  ,  nelle  quali  v'  è  la  dichiarazione 
del  venticinquesimo  canto  del  (2)  Purga¬ 
torio  di  Dante  sopra  la  generazione  del- 
l’Uomo  ;  e  dopo  la  Lezione  sopra  la  Gene¬ 
razione  (3)  de"  Mostri  tanto  desiderata  da 
V.  S.  Mi  conservi  intanto  il  suo  affetto  e 
mi  compatisca  ,  se  mi  servo  d’  altra  mano 
nello  scrivere  ?  a  causa  delle  mie  solite  in* 
disposizioni. 

Firenze  17.  Ottobre  i6g5# 


(1)  In  Firenze  Canno  i5go.  in  4, 

(2)  car.  2g. 

(3)  car,  85. 
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